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PREFAZIONE 



M^a gloria , che, t Romani riportarono colle 
virtù , e colla potenza loro si è in certa guisa 
communicata , ed impressa a tutta ciò , che colla 
storia di questo popolo stesso ha relazione-^ quin- 
di avi/iene , che attoniti ammiriamo gli avanzi del- 
le opere da loro costrutte , e presi da reìi'^ioso 
rispetto veneriamo i luoghi , che furono testimo~ 
nj de' fatti gloriosi operati da loro. IVon sarà p^.r- 
tanto discaro , se volli impiegare le ore deWozia 
estivo nello illustrare alcuni residui della llùm,a~ 
na grandezza , i quali , o per te memorie slori' 
che , per la eleganza del lavoro , o per la mo- 
le ammirabile hanno maggior diritto alla visita 
de' colti viaggiatori. Scelsi a tale uopo il Foro Ro- 
mano , teatro di azioni portentose ^ le sue auja- • 
cenze , che ancora conservano preziosi av^inzi j 
la A7a Sacra fianch'-ggiata da edifici magnifici ; 
ed il gigantesco anfiteatro Flavio. Ecco quali no- 
no i limiti della opera mìa ^ ne' quali comprende- 
si uno spazio molto importante dell' antica' Roma. ■ 
JVel ragionare sopra i monumenti , che dentro 
questo tratto trovansi circoscritti , io seguirò sem- 
pre la scorta degli antichi scrittori , perchè non 
ve n'ha di più sicura ; questa però strrti sempre 
appoggiata alla disposizione architettonica della 
fabbrica^ alle scoperte fatte ne' tempi moderni, 
e , dove può farsene uso , a^ frammenti della 
pianta antica di Roma esistente nel Campidoglio. 
Ifort mi atterrò solo ail una sterile descrizione } 
r per quanto potrò , dopo aver determinato la 



posizione topografica dèlV edificio , ui unirò sem- 
pre là storia delle vicende da esso sofferte , an- 
che nS' secoli delle barbarie. Che se dovrò qual- 
che volta avventurar conghietture non intendo con 
esse dare un (giudizio definitivo 5 ma solamente 
quello , che nasce dalV esame della fabbrica , 
e dagli antichi scrittori. Ver la qual cosa , se 
le scoperte itlteriori mostreranno men retta la 
mia opinione , io stesso sarò il primo a ripro^ 
varia. , e non mi starò a sostenere ostinatamente 
il mio parere . Imperciocché nelle archeologiche 
disquisizioni come in tutte le altre è la verità ^ 
che fa d' uopo cercare , e quando questa per al- 
tra parte si mostra , piuttosto che oscurarla con 
mf^ndicati cavilli , si dee viemmaggiormente ren- 
dere chiara , ed aperta . Che se altri pia fortu- 
nato di me perverrà a conoscere meglio una fab* 
brica , a formare conghietture piti plausibili j 
e chiare , non esiterò un istante ad adottare 
V altrui sentimento . Ho premesso questa dichia^ 
^ razione per coloro ^ che leggeranno queste carte^ 
onde non restino meravigliati , e non mi vogliano 
tacciare di vano , se in una seconda edizione di 
questa opera trovassero alcun cangiamento 5 e se 
in questa opera stessa scorgeranno qualche diffe^ 
ronza "con altre opere da me precedentemente 
scritte , e pubblicate sulla Topografia di Roma. 
uVello stdsso terupo debbo avvertire , che nel trat^ 
tare di una fabbrica , suWuso della quale gli 
eruditi non sono ancora concordi , io non riferì'^ 
rò , che quelle opinioni , le quali meno dal verQ 
allontanansi ^ o più delle altre sono ricevute ; 
conciossiachè stimi inutile riprodurre i sogni , 
che gli archeologi de' tre secoli decorsi sopra uno 
stesso soggetto Joimarono. E siccome trattandoti 
di un edificio , molte prove si possono dedurre 



5 
dalla sua costruzione , e dai materiali ^ che ifi 
sono stati impiegati , quindi a maggiore schiari-- 
mento di coloro , che sono pia nuovi in siffatte 
ricerche comincerò con un trattato preliminare 
de'' materiali adoperati da* Romani nelle loro f ah'' 
hriche , e come essi li usavano . Finalmente ad 
intelligenza di ciò che ho scritto aggiunsi al mio 
libro parecchie piante , fratte quali si troverà 
quella del Foro Romano , secondo la mia opinion 
ne , quella de^ documenti , dai quali questa opi^ 
nione stessa risulta 5 quella della Basilica di Co-' 
stantino 5 delV jinf teatro Flavio ; e delle scoperte 
fatte di recente nelV jànf teatro medesimo . Cioè 
ho scelto quelli edific) ^ che sono meno intelligi* 
bili a prima vista , e troppo complicati onde la 
sola descrizione possa bastare . iVo/i vi ho pósto 
vedute , perchè si trovano in ogni raccolta , e 
I perchè sono state sì sovente disegnate , ed inci^ 
se , che difficile sarebbe trovare un punto nuovo 
onde renderle di una importanza maggiore . Ho 
poi creduto pia utile porre i passi originali ae- 
gli antichi scrittori a piedi della pagina , per' 
non interrompere , e non istancare il lettore 9 e 
perchè nel tempo stesso quando trova dubbio pos-* 
sa verificarlo ; e volentieri mi sarei dispensato 
da questa fatica ; ma Vho dovuta fare rijietttndo^ 
che essendo il mio libro per coloro , che vengono 
a visitare la città etema , essi forse non potran^ 
no portar seco loro la intiera raccolta degli scrii'» 
tori antichi 5 e per conseguenza in queste carte 
troveranno riunito tutto ciò , che alla descrizio^ 
ne, e alla storia de' luoghi appartiensi ^ che nc'^ 
gli antichi scritti si legge. ^ 
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materiali de* quali facevano uso i Romani 
nella costruzione delle fabbriche di Roma erano ^ 
o di necessità , o di lasso. I primi traevansi nel- 
le vicinanze della città stessa , come la calce , la 
pozzolana , V argilla , e le pietre ; quelli di lusso 
sì prendevano più di lontano , o nella Italia , o 
pia communemente nelle Provincie , come i mar- 
mi bianchi , e colorati ^ i graniti , ì porfidi. 

De** primi tritta a lungo Vitruvio neUiiro //. 
onde egli , e le rovine ancora esistenti ci servi- 
ranno di scorta j Strabene , Plinio , Stazio , e Pao- 
lo Silenziario ci serviranno specialmente di lame 
nel trattare de* secondi. 

La calce facevasi , come ancora oggi colla 
pietra calcarea , e con quella chiamata da Vitru- 
vio silice , che forse corrisponde al nostro palom- 
bino , o pietra calcarea compatta. La calce tratta 
da questa ultima pietra serviva per la costruzione 
de* mari , quella, che si traeva dalle pietre poro- 
se usavasi negl* intonachi (i). 

Ma la calce non si usava sola ; essa si me- 
scolava con arena , o fossile , cioè che si scavava 
dentro terra ^ e che Vitruvio (a) chiama Arena 

(0 VilTayio lih. Ih e. J^, De arenae cppiis qmim haheatnr 
ejfflicatum^ tum etìam de calce dili^fntia est adhihenda^ 
uU de albo saxo^ aut sìlice coquatur ; et quae erit ex spis* 
so , et dimore erit ulilior in Struttura 9 quae autem cjpJI" 
stnloso in tectoriis . 

(2) Lib. li. e. IK- 
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fossicia , o tratta dai fiumi , e dal mare , che di* 
cavasi fiuviatica , e marina. Varie specie trovavano 
si della, prima , ^ioè la negra , la bianca ^ la ros« 
sa , ed il carbonchio ( i ) , e qnella , che noi phia- 
miarao col nome generale di pozzolana. Di questa 
'è feracissimo il snolo de* contemi di Roma <| for- 
mando per cosi dire in gran parte il suo nucleo , 
e se ne servono anche oggi per lo stesso uso ^ 
cioè di mescolarla colla calce. Il luogo , da cui 
scavavasi T arena dicevasi ^^renani/m (a), e questi 
Arenar j han dato origine alle catacombe. Il colo- 
re della pozzolana dilTerisce : ve n'ha della rossa, 
della purpurea , di quella color di tabacco ; essa 
trae il nome dall' antica pulvis Puteolana , della 
quale tratta Vitruvio (3) , cosi detta perchè si 
trovava , come ancora si trova vicino a Pozzuoli. 
Era soprattutto in uso nelle costruzioni sotto acqua 
che acquistavano tale solidità da formare un sol 
masso tenacissimo colle pietf e ^ e co' mattoni. Ne 
fanno 1;^stimonìanza ancora le rovine del porto di 
Aftio , e quelle del molo di Pozzuoli conosciuto 
sotto il nome di Ponte di Caligola. L* arena fluvia- 
tile , e marina , come meno perfetta , non si ado- 
perava , che in mancanza dell* arena fossile , e 
perciò forse in Roma nelle costruzioni non venne 
usata; lo stesso dee dirsi della ghiaja (glarea). 
jVTa dell'arena fluviatile si servirono in Roma per 
{;li astrachi essendo a ciò più atta a cagione del- 
la magrezza sua (4)« 

(i) VJtrnvlo IjC. Cenerà autem arenae fossiclac sunthaec ^ 
nìgra , cana , rubra , carbuncuhts . 

(2) Vitruvio Le. Fussiciae vero celeriter in structurìs 5/c- 
ccscujit . . , sed kac^quae suntdeAREJSAhllS recenies . 

O) Lib. IL e. F/. 

(4) Vitruy. LW, IL e. IF^, Fluviatica i*ero proptermacrita* 
teni ( Itti sì^'mum ) lacillorum sulactiunihus in tectorio 
recipit soliditatem . 
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II ceTRCnto , che derivava dalla mesooIaHE» 
arena , delh calce ilovea essere composto 
parti di arena («ssile , ed una di calce j 
ro di due parti di arena tluvìatile , e marina, 
ed urrà di calce. Jn rjiicsto ultimo caso però vi si 
nniva una terta parie di coccio pesto , e cribrai» 
per correfigere i diletti dell'arena , e rendere il 
cemento pìn tenace (i)> 

L'argilla serviva a fare i mattoni , (Ic'(|ualf 
sono costrutte la majfjior parte delle fabbriche , 
che ancora ci restano . Da Vitrtivlo (a) rilevasi , 
cbe a suo tempo nsavansi in gran parte mattoni 
crudi seccali al sole ; egli tratta a lungo del mo- 
do di farli ; ma siccome nelle rovine esistenti non 
si veggono , che mattoni colti , perciò parlerò so- 
lo di <iuesli. Dall'esame de' mattoni adoperati nel- 
le fabbriche rilevo , che l'argilla, della quale so- 
no formali è generalmente di due specie , gialla, 
e rpssa (S) , e che con quest'argilla mescolavano 
polvere di tnfo , forse per rendere più compatta 
i'argilta stessa. La grandezza de'mattoni dift'»#i- 
, sce dall'uso , e dal tempo , nel quale si usavano. 
I mattoni , che servivano nelle cortine sono gene- 
ralmente triangolari ^ quelli che noi chiamiamo te- 

<i) VitriiTio ì. il. e. V. ()Ht(m ea. ( e.ilx ) <ti> extinuta, tiiiic 

maUrhe ita misccatiir , ut si eiit jotsicia tres arcnae . et 

I una calcis cotifundantnr . Si aiUeni /tiiviatica aiit tnariiiu , 

duat arrnae in uvam cattis conjic'iaiitur : ita eniin tnt 

I justa ratia mijtiiinia tfniyrraltirae . Etìam in Jfuviatica aiit 

marina si qais tfstam Uisam , et fiiccrrlam r.r tertia pat — 

\ l€ adjeCtril , efficitt malcriue tinifieraturum ad udum me- 

horem . 

(a) I.ib. //. e. III. 

(j) Vilruvio ii<>I lao°o ( ilnlu dice lo stesso de' mattoni 
crui:Ì, cbe faccfunsi al snu tcm|.o : i»n cf;!! vi nggiunt;» 
ann (erz.*i tjxcie detta sabbione ni.-ischio : Fmiendi autem 
tuttt |c-r Una aìhida <rt(oS« , siie de rnfcnwi , «Ut ifitM* 
mascttln mlalune . 



TTATO TntiXIVAVB 1 1 

{SÌ grandissimi onde resistere air 
il primo metodo si osserva al già 
; r altro si trova nsato air acque- 
li tufo serviva inoltre in Boma^ 
anse per quella costruzione , che 
d disse reticolata , la quale co- 
are della Republica , e , non es- 
sicuri posteriori , pare che ces- 
pi di Garacalla. 11 peperino pro- 
fiche esso traevasi dal monte AI- 
>ietra albana si disse : oggi si ca- 
e di Marino : il suo colore bigio 
scmiglianza che ha col pepe pe- 
are il nome volgare di peperino, 
sendo ^ siccome dissi , un pro- 
resiste a questo elemento , egual* 
a detta pietra Cabina , e perciò 
3 il grande incendio , che le ca- 
ì fortificate^ o colFuna, o colFal- 
re vulcaniche (i) • ^1 peperino 
del tufo, e resiste più airai^, 
;o ne soffra. Di peperino erano 
Servio a Roma , come può esser- 
toria alle falde del Quirinale ^ 
avanzo ; di questa pietra pure è 
del Foro di Nerva , la cella del 
no , e Faustina etc. Al peperino 
ietra Cabina anche essa prodotto 
i trota presso Cabii circa dodici 
i Rema . Il suo colore tende a 
10 ^ ma è una pietra molto più 
gli antichi ne facevano grande 

• 

I. XV. e. XLIII. Jedificiaque ipsa cerio l 
bus 9 saxo Calino AllaìXQVt solidu" 
'£7ii iTTìfcrfius €$t 
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goloni , e che serrivano , come vedremo , a Ie« 
gare insieme la cortina al masso intemo del ma- 
ro , sono quadrati , ed hanno circa an piede , e 
mezzo per ogni lato ; e finalmente quelli , che 
servivano per gli archi sono quadrilateri j ed han- 
no un piede , e mezzo di lunghezza sopra meno 
di un piede di larghezza. 

' Le pietre , che si trovano usate negli edifi* 
e) di Roma antica sono il tufo , che Vitrei vio (i), 
e Strabene (a) appellano pietra rossa 9 il peperi- 
no , o pietra albana ; la pietra gabina ; la pietra 
tiburtina , o travertino ; la selce ; e la pomice . 
Le prime quattro nsavansi ne' fondamenti , e nel- 
la faccia esterna delle fabbriche , ed anche nella 
costruzione intema de' muri , e delle volte ; la sel« 
ce però non serviva che pe' pavimenti delle stra- 
de , e po' massi interni de' muri ; la pomice era 
particolarmente usata nelle volte • Il tufo si trova 
in tutte le vicinanze di Roma , e le antiche cave 
si osservano presso TAniene a Cervaretta fuori 
detla porta Maggiore circa cinque miglia a sini- 
stra della via Gollatina , ed a queste cave allude 
Strabene nel passo citato di sopra. £' una pietra 
vulcanica più o meno rossastra non molto solida , 
la quale facilmente si decompone allorché è espo* 
sta all'aria. Di questa pietra servivansi special- 
mente ne' fondamenti come può vedersi sul Pala- 
tino , se ne servivano ancora per fabbricare sic- 
come si riconosce al Tempio detto della Fortuna 
Virile, ed all'acquedotto di Claudio . In tal caso 
o intonacavano la parte esterna della pietra , o la 

(1) Lìb. II. e. VII. Sunt enim aliae ( lapidicinae ) , mal' 
les uti sunt circa uriffm rubrae etc, 

(2) Lib. V. p. 164 hvTivS'iv Jt S'ti^uffi'J tvKttfjrcrrttrov tì^ 

rc'j H^'eruT hiyofitvcv etc. 
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tagliavano in massi grandissimi ondo resislcro all' 
azione delTaria : il primo metodo si osserva si già 
nominato Tempio ; l'altro si trova usato all'acque- 
dotto di Claudio. 11 lul'o serviva inoltre in lUnia, 
e nelle sue vicinanze per quella costruzione , che 
dalla sua ibrnia si dis.se relicolata , la quale co- 
minciò sul declinare della Bepublica , e , non es- 
sendovi esempi s'curi posteriori , pare che ces- 
sasse verso i tempi di Caracalla. 11 peperino jiro- 
dotto vulcanico anche esso traevasi dal monte Al- 
bano , e perciò pietra albana si disse : oggi si ca- 
va nelle vicinanze dì Clarino : il suo colore bigio 
verdagnolo , e la srmiglianza che lia col pepe pe- 
sto gli ha fatto dare il nome volgare di peperino. 
Qaesta pietra , essendo , siccome dissi , un pro- 
dotto del fuoco , resiste a questo elcinenlo , egual- 
mente , che l'allra della pietra Cabina , e perciò 
PJerone volle dopo il grande incendio, che le ca- 
se di Roma fossero fortificate, o coli' una, o coll'ul- 
tra di queste pietre vulcaniche (i) . Il peperino 
è più consislcnle del tufo , e resiste più all'aia, 
«ebbene anche esso ne soffra. Di peperino erano 
Je mura fatte da Servio a Boma , come può osser- 
varsi sotto la Vittoria alle falde del Quirinale , 
dove ne resta un'avanzo ^ di questa pietra puree 
formato il recinto del Foro di Kerva , la cella del 
Tempio di Antonino , e Faustina eie. Al peperino 
va dappresso la pietra Cabina anche essa prodotto 
vulcanico , che ki troVa prrsso Gabii circa dodici 
miglia lonlano da Rtnia . 11 suo colore tende a 
quello del peperino ; ma è una pietra mollo più 
fhira , e porosa ^ gli antichi ne facevano grande 



, ^1) T«ito Jnnùl. \. W.C. \Uì1.Jrcì''f;cÌa<)UF ipso CfTta; 
mi parte, 5in« tralìlus , soto Cahinv ^iLunove loUda- 
fmtw ; guoi i$ hpii igni 'nnpttvius tsl- 
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uso pe'tnolini . Il travertino, nome corretto di 
pietra Tiburtina si traeva dal Territorio di Tibur , 
oggi Tivoli , e si riconoscono ancora gV indiz) deP 
le antiche cave di esso fra le acque Albule , ed 
il Ponte Lncano a destra della strada attuale. £s« 
so è una concrezione calcarea formata dalle acqae 
sulfuree, e da quelle dell' Aniene; è poroso 5 re- 
sìste air aria ed indurisce a misura , che vi resta 
più esposto ; ma non cosi regge alU azione del 
fuoco, che lo decompone, e calcina: l'Anfitea- 
tro Flavio, il Sepolcro di Metella , e molti altri 
xnoniimenti , e molti sepolcri sulla via Appia so- 
no di questa pietra, la quale essendo bianca di 
origine , esposta all' aria prende un colore giallo- 
gnolo, che molto accresce alla venustà della fabri- 
ca. Essendo più dura delle altre pietre delle vi- 
cinanze di Roma serviva pe'basamenti , per le co- 
lonne isolate , e per gli ornati di architettura | 
tasi , capitelli , cornici etc. Di questo può osser- 
varsi un esempio al Tabularlo, al Tempio della 
Fifrtuna Virile etc. come più sotto vcdrassi . I 
Komani la tagliavano in grandi massi quadrilun- 
|;hi, e cosi r impiegavano nelle fabbriche; delle 
scaglie servivansi per la costruzione del masso 
intorno de' muri , come di ogni altra sorte di fran- 
tumi. La selce ( si'lex ) è diversa da quella pie- 
tra conosciuta sotto questo stesso nome in mine- 
ralogia 5 è una lava basaltina di color ferrigno du- 
rissima, la quale usavasi, come di sopra indicai, 
nel masso de' muri, e ne' pavimenti delle strade . 
Di questa se ne trovano cave sulla via Appia di 
là dal Sepolcro di Cecilia Metella; presso quello 
creduto della famiglia Servilia; e vicino alle Frat- 
tocchic ; ed in molti altri luoghi ne' contornì di 
Boma . Finalmente la pomice per la sua legge- 
rezza era ri:>ervata alle volte . Di pomice infatti 
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Ktìno In gran parte le volte del Colossèo ; quelle 
della casa di Augusto sul Palatino ^ la majjiiilica 
cupola liei Panteon , etc. Questa pietra tn:evasi 
tjfcU e vicinanze del Vesuvio. 

Wf prima di passare a trattare de' materiali di 
pnso, che io credo doversi riferire alla parie de- 
gti ornamenti delie fabbriche , slimo opportuno 
dar tjnatche cenno sul modo di servirsi di questi 
materinli necessarj nelle epoche diverse di Roma. 
E siccome questo trattato preliminare ha per isco- 
po non dì servire di norma agli architetti; ma 
solo dì lume nel visitare le l'abbriche ; perciò uii 
limiterò alle osservazioni generali senza entrare in 
ogni pili minuto particolare. 

Le pili antiche labhrichc di Roma sono di 
pietra albana , perchè Alba fu la prima conquista 
ìuiportanle , che i Romani facessero ; impercioc- 
clié egli è più naturale , che essi usassero i ma- 
lerialì , che nelle loro vicinanze trovavansi , e 
trotto il loro dominio, di quello che andassero a. cer- 
' Carli presso popoli indipendenti da loro . Quesfla 
pietra continuò ad usarsi come primo materiale , 
, non solo sotto ì Re ; ma quasi Uno al declinare 
della Repiiblica ; il Carcere Mamertino , che fu co- 
, «trnlto da Anco Marzio ; la Cloaca IMassiraa opera 
I de' Tarquinj , sono di questa pietra , della quale 
I pur sono i pochi avanzi di già citati delle mura 
di Servio , che si veggono sotto il Quirinale, An- 
che ne! sepolcro dci»li Scipioni ciò , cho non è tu- 
, lo naturale o ristanro posteriore è di questa pic- 
I tra, della quale è pure uno de' tre tcmpjaS.Ni- 
I cola in Carcere ; il Tabularlo , e le sostruzioni Ca- 
' piloline ; di questa pietra stessa sono gli acque- 
dotti dell'acqua Appia , dell' Anftnc Vecchio , e 
dell'acqua Marcia. Soggiogalo Tivoli Tanno 4' 7 <^' 
Roma j si cominciò ad usare negli cdilkj anclie la 
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pietra Tibartiaa , che usossi promlscaamente alT At 
bana , e siccome fa trovata pia dura ^ perciò ^ 
come 8Ì è' veduto di sopra , servi principaimeate 
per le parti più esposte a rompersi , per gli onuUi| 
per gli archi , per gli architravi eo. Di qaestt 
pietra sono i capitelli dorici, l'architrav^e ^ e ie 
imposte degli archi interni del Tabularlo ; di es- 
sa sono pure le colonne isolate del Tempio detto 
della Fortuna Virile ; il tempio dorico, ed ano de* 
jonici a S. Nicola in Carcere ; l'arco di Dolabel- 
la sul Celio ; la fascia del Carcere Mamertino , 
che porta il nome de' Consoli C. Vibio Rafino , e 
M. Goccejo Nerva che lo ristaurarono etc. Sotto! 
Be , e durante la Republica pare dagli avansi , 
che ci sono restati , che le fabbriche pabliche 
fossero generalmente di pietra quadrata . Ma sol 
declinare della Republica cominciossi ad usare la 
costruzione detta da Vitruvio incerta , la quale non 
dee confondersi colla costruzione , che io chiame- 
rò italica , formata di poligoni assai grandi , <ìo- 
nft si può vedere a Gora , Preneste , ed altre cit- 
tà antiche del Lazio. Imperciocché come da Vi- 
truvìo stesso rilevasi ( i ) , e come dagli avanzi esi- 
stènti si riconosce , T opera incerta era composti 
di piccoli sassi poligoni con calce ; e se ne ha un 
«sempio in Roma dietro il Tempio volgarmente det- 
to di Romulo sotto il Palatino ; e a Tivoli nella 
cella del Tempio di Vesta , e a Preneste nel Tem- 
pio dolla Fortuna , e in molte altre rovine sparse 
per la campagna ^ mentre che la costruzione del- 
le mura de' luoghi citati di sopra è formata da mas- 

(ì) Structurarum genera siint haec , reticulatum , quo 
nunc omncs utuntt^, et antiquitm , quod incertum dicitur 
.... Utraque autem ex minutissirn's sunt instruendi, 
ùti miteria ex calce , et arem cn;hriter parictcs satiati 9 
diutius contiaeantur . Vitruf . lib. IL e. f^IIL 



Trattato Preliminare i5 

si polìgoni di tre , quattro , e cìnqne piedi , e 
senza calce ; V opus incertum non è che un rive- 
stimento esterno del muro , che noi diremmo cor- 
tina , onde è addossato ad un masso composto 
d' ogni sorta di materiali ; ed i poligoni di Fre- 
nesie , Cora , ed altre Città Latine , Volsche ed 
Etnische sono addossati , o al masso vìvo del 
monte , o ad una seconda fascia dì polìgoni del- 
la stessa grandezza . All' opus incertum succede 
l'opus reticulatum assai in uso ai tempi dì Vìlru- 
vio (.1) e che continuò, come si vide dì sopra, 
per ben due secoli fino a Caracalla ^ contempo- 
raneamente però si mise in uso la buona co- 
struibione laterìzia, cioè «jnella di mattoni cotti. 
Jj' opera reticolata è sempre formata di pietre d«l 
paese ridotte in conj , che nella faccia estema 
uniti insieme presentano la forma di una rete , 
qaìndi il nome di tal costruzione opus reticulatum ^ 
opera a rete . Dissi , che questa opera è sempre 
fermata di conj di pietre del paese , poiché a 
Koma e ne' suoi contorni è sempre dì tufo ^ ali- 
voli ó di travertino; a Preneste sì trova di pie- 
tra-calcarea; a Tusculo di una specie di peperi- 
no che chiameremo pietra tusculana, eie. £ sic- 
come questa costruzione non poteva usarsi negli 
angoli degli cdificj , quindi questi erano , o di 
mattoni, o della stessa pietra del reticolato; ma 
di forma rettangolare a guisa di grossi mattoni , 
e per conseguenza il reticolato non si trova, che 
nell' incasso iaierno. Belli csempj dì reticolato 
possono vedersi in Roma ai giardini dì Sallustio 
sotto il Quirinale, ed alla casa di Mecenate, che 
nervi poi di sostruzione alle Terme di Tito . Sfc 
nell'ano, che neU'altrti di questi ediHcj si vede 

Ifi Lic. ciu 
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il rcticelato impiegato promiscuamente all^ opera 
laterizia , della quale ora sono per pariaré . 

Questa opera, che comincib ad essere poste 
f^encralmentc in uso negli editic) public! a* tempi 
di Augnsto , e che continuò lino alla decadenu 
d«U' Impero , è quella , che dopo Y opera in pie- 
tre quadrate è la piii solida . Essa però ha sof- 
ferto de' cangiamenti sì nella forma de' mattoni , 
che nella quantità del cemento . Imperciocché nella 
epoca di Augusto, come può osservarsi ai ^ardi- 
jù di Sallustio, alla casa testé citata di Mecenate 
«uir Esquilie , alla casa di Augusto stesso sol Pa« 
latino, i mattoni sono generalmente di una terra 
rossa, grossi p^co meno di un pollice, triango- 
lari; ma non equilateri avendo la base più lunga; 
cotto Tiberio come può vedersi al campo de' Pre- 
toriani fuori di Porta Pia sono um poco più gros- 
si , e di una terra rossa più cupa , o dì una terra 
i;iaila mescolati insieme promiscuamente; attempi 
di Nerone usavasi di mescolare iasieme nella co- 
ctAixione mattoni gialli , e rossi , come si vede al 
auo acquedotto presso la porta Maggiore . Questi 
mattoni sono men grossi di quelli della epoo» di 
Augusto, e Tiberio; sono più rilerati nella basc^ 
ossia nel lato che dovea far fronte nella cortina, 
cosiccbé sembra, che quasi non vi sia cemento 
fra r uno e V altro , mentre nella costruzione Au- 
{[ustana ,. e Tiberiana vi si vedo tanto cemento fra 
nn mattone, e T altro, che equivale alla quarta 
parte della grossezza del mattone. Della stessa co- 
struzione Neroniana oltre Y acquedotto opera cer- 
tamente sua , sono aleuni avanzi del Circo Mas- 
simo sotto il Palatino , alcuni ruderi sul Palatino 
stesso ; ma con iffaggior quantità di cemento , e 
lK)n così regolare ; il preteso Tempio del Dio Re- 
dicolo alla CalTarella ; un sepolcro , ed una edico- 
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"la sulla via Latina «e. Della costruzione laterì»ia 
dell'epoca di Vespasiano , e de'stioi lìijU abbiamo 
avanzi insigni all' Anlitealro Flavio ; sull* Estjnilinù 
alle Terme di Tito j ad Albano nelle rovine della 
villa di Domiziano. Si all'Antiteatro Flavio , che 

Éalle Terme di Tito la costruzione si accosta più 
a qaella di Augusto, che di Nerone ; e le rovi- 
Ée laterizie della villa di Domiziano sono aiVaCto 
nmilì a tiuelle tifila casa di Mecenate . La co- 
strazionc si mantiene nello stesso stato nelle fab- 
briche appartenenti a Trajano , e ad Adriano ; 
della epoca de' quali abbiamo eseinpj assai chiari 
nelle sostruzioni fatte da Trajano al Quirinale 
chiamate volgarmente i bagni di Paolo Emilio , 
«d alla villa di Ailriano a Tivoli, nella qiiale ve- 
desi V opera laterizia usata promìscuamente insie- 
me colla opera reticolata . Sotto gli Antonini si 
conservò nello stesso stato , almeno da ciò , die 
può traraene dai tempi seguenti ne' quali piccola 
diiTerenza ravvisasi . Imperciocché le Terrae-di 
Caracalla , nelle quali già si trova una decaden- 
za avanzata di gusto, e di esecuzione circa gli 
ornati, la costruzione è assai buona, e di poco 
inferiore a quella de" tempi migliori. Un bel pez- 
■0 di cortina si vede in quelle Tenne dietro la 
gran sala centrale , la quale mostra la verità di 
ciò, che io dico, flla dopo quella epoca comincia 
la decadenza anche nella costruzione . 1 raaltoni 
non si trovapo più eguali , ed il cemento fra 1* uno e 
V altro cresce a misura , che la decadenza si avan- 
M. Pochi , o niun rudere laterizio sicuro ci resta da 
«ttribuirsi all'intervallo fra Caracalla , e Diocle- 
xìano imperciocché le mura di ^ma volgarmente 
attribuite ad Aureliano, nella generalità, dove non 
SODO stale ristaurale, iole credo di Onorio, e per 
^Liscrizioni esistenti alle porte di S. Lorenzo , e 
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Maggiore , e per un passo di Glaudiano (i) che 
apertamente lo afferma . Ma di Diocleziano le sue 
Terme ci mostrano qaal decadenza avesse soffer- 
to anche la costruzione materiale ; la decadenza 
andò crescendo anche dopo , e la Basilica di Co- 
stantino snlla via Sacra ^ opera del tempo di Masr 
senzi'o è peggiore delle Terme Diocle»ane , e della 
stessa costruzione se non inferiori sono gli avan- 
zi delle Terme Costantiniane sul Quirinale , 

Intanto a risparmio de* mattoni , cominciò ad 
introdursi la costruzione mista di mattoni, e tufj^ 
come si vede ne' ristauri fatti nelF interno del ser 
polcro degli Scipioni , al Circo detto di Caracalla 
ma di molto posteriore a quest' Imperadore ; alle 
rovine adjacenti a quel Circo ; al così detto Ippo- 
dromo di Costantino sulla via Nomentana ec. Le 
numerose Chiese , e Basiliche, che i Cristiani fondar 
rono nel corso de' secoli IV. V. VI., come S. Cro- 
ce in Gerusalemme , S. Giovanni e Paolo , S. Paolo^ 
S^^ Pietro in Vincoli , ec. e le mura, che attaal- 
mente circondano Roma sulla riva sinistra del Te* 
vere , che come indicai sono opera del tempo di 
Onorio , dove non sono state posteriormente ri- 
staurate , sebbene siano tutte laterizie. , pure ci 
mostrano presso a poco la stessa povertà di costriv 
zione , cioè mattoni irregolari con molto cemento, 



(0 De Vi. Cons. Honorli t. Bag. e scg. 

Sic oculis placiturq tuls insignior AVCTIS 
COLLIE US , et nota major se Eoma videndam 
Ohtuiit.Addehantpulchrum NOf^A MOENIA t^ulfom» 
Audito perfe^a recens rumore Getarum . 
Profecittfue opifex decori timor : et vice mira ^ 
Quam par intulerat , bello discussa senectus 
hrexit suhitas turrcs , cinctosque coègit 
Septem coiuiauo montcs juvenescere miàro. 
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^^^festo di (lualit/i inferiore a quello, che si os- 
serva impiegato nelle fabbriche de' tempi felici 
dell' Impero . Impercwcchè nella decadenza totsld 
delle nomane istituzioni , fu negletta ancor cjuesta 
e non si pose piìi cura nella scelta de' materiali ^ 
ma alla rinfusa impiegaronsì quelli che si toglie- 
vano da editici piìi antichi. Finalmente in vece dt 
servirsi di mattoni inventarono di tagliare le pie- 
tre men dare , come il tufo ed il peperino , in 
piccoli rettangoli , e questa è che sì appella 
opera saracinesca perchè posta in uso quando i 
Saraceni fioriv,aiio . Io non ne conosco in l'orna 
esempi sicuri anteriori al secolo IX. nel quale ven- 
nero erette te ranra del Valicano da Leone IV. 
Questa costruzione continuò ad essere in uso in 
tQttì i secoli della barbarie , almeno Tino al secolo 
XIV., e dì questa costruzione è il castello di Capo 
di Bove , che si vede presso il sepolcro di Ceci- 
lia Mctella sulla via Appia , opera di Bonifacio 
Vili, (i), anzi di questa costruzione è quel Casto- 
lo il più bell'esempio . Qualche volta tagliarono 
in siffatta guisa anche le pietre più dure ; cos'i si 
vede impiegata una specie di rettangoli di miirm') e 
di selce alla torre de'Conti, opera d' Innocenzo 111. 
nel secolo XIII. Quindi per riepilogare dirò, che 
i Romani servironsi nc^ pubblici edilizj di pietre 
quadrate durante l'epoca de' Re , e ne' secoli del- 
la Republicaj sul declinare di essa usarono l'ope- 
ra incerta; sotto Augusto era in grande uso l'ope- 
ra reticolata unitamente alla laterizia; la reticola- 
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(i) Ffrreti f^icrnttni Hht. ^\\fiA tìerum Ital. Script. T.l^, 
col. 1107. Ex qua m,ii;na pnis me/" diijccut ìuIìt Cafiitia 
.BwU moen'ta QUOÌÌ OPFìDVM tìoyjFACIUS l'A~ 
• fA FUI. CONSTSUI FECtiUA T tute te r€C.{nt e(c. 
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ta cessò cogli Antonini, la laterizia continaò alme» 
no fino al VII. secolo, quantunque dopo Costantino 
nello stesso tempo , si usasse di mescolare i mat- 
toni con strati di pietra vulcanica ; ed a questa 
successe la così dettÀ opera Saracinesca . 

L'opera laterizia antica cioè quella dal tem- 
po di Augusto fino a Costantino, è composta di 
mattoni triangolari , i quali di tratto in tratto so- 
no legati insieme col masso interno del muro , 
formato di ogni sorta di frantumi, con que' larghi 
mattoni quadrati chiamati volgarmente tegoloni , 
de' quali si formava uno strato generale , che pren- 
deva da una estremità -all' altra de' muri ed impe* 
diva cosi lo sfacellamento della cortina • Questo si 
vede in ogni fabbrica antica ; ma sopratutto si os- 
serva sul Palatino, ed alle Terme Antoniane. 

Dai materiali necessarj , e rozzi passando ai 
marmi , o per dir meglio ai materiali di lusso , è 
da premettersi, che questi furono ben rari in Ro- 
i^ fino agli ultimi tempi della Republica , ed il 
monumento più antico di una data certa , nel qua^ 
le trovasi usato il marmo bianco è il Sepolcro di 
Cecilia Metella sulla via Appia, dove si vede im- 
piegato nell'ornato, e nella iscrizione , quindi gran 
sospetto dee recar sempre contro la soverchia anti- 
chità di un monumento V uso del marmo • 

Io dividerò i marmi secondo i loro colori ; 
prima parlerò de' bianchi , poi de' colorati ^ ed in 
ultimo de' marmi egiziani , perchè essi sono di un 
frenerò affatto diverso da quei dell' Italia , della 
Grecia , e deir Asia. Difficile sembra a prima vista 
di potere distinguere le specie differenti del marmo 
bianco ; tuttavia (jerchcrò di dilucidare almeno per 
quanto mi fia possibile questa materia. Al genere 
de' marmi bianchi appartengono il Lunense oggi 
detto di Gir rara, il marmò Imettio, Pentelico, Pa- 
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rio , Proconnesio , e Tasio , poiché del Tlrio ^ 
Milassese , Efesio , Gonchite, Gorallitico ec. siccome 
2Ì0R sì trovano , che io sappia, esempj certi in Ro- 
ma , rimanderò il lettore air opera di Gariofilo Do 
Marmoribus . 

U marmo Lonense è assai noto in Italia , sì 
perchè ivi si trova , come ancora perchè è il solo 
che ne^ tempi moderni si nsa per le statue , e per 
r architettura quando mancano frammenti , e co« 
lonne antiche. Strabene , il quale fiori sotto Ti« 
berio afferma , che a Luna città della Etruria era* 
no cave di marmo bianco , e venato di colore ten* 
dente al ceruleo , che si scavava in gran massi da 
far tavole , e colonne di un pezzo solo , cosi che 
i pia belli , e la maggior parte degli edificj di Ro« 
ma , e d'altre città n'erano ricchi, essendo facile 
trasportarlo per la vicinanza delle cave al mare ^ 
donde poi rimontavano il Tevere (i) • Questo 
passo di S trabone mi fa credere , che se non tnt^ 
ti , almeno la maggior parte degli edificj del tei^^ 
pò di Augusto erano di questo marmo. A' tempi di 
Plinio le cave del marmo Lunense , cominciarono 
a dame una specie , che per la candidezza supe« 
rava il marmo Pario (i) . Mamurra , Gavalierc Ko<» 
mano , Prefetto de'Fabri nell'armata di Cesare 
nelle Gallie decorò di colonne di marmo Lùnense 
la sua casa sul Gelio , e questa fu la prima ia 

<i) Lib. V. p. iS3. TctTwv /' n fitv Aotvct 9rc?jc <^i «tfi 

m^ovroc rcffttvr tm iteti tr}i4KetvrA /LfroveX/3'otic éxj'tiììntt ^>é6- 

r« VtifLn itau retti eiTO^ctic '^oMffiv tìntv3%v %yjiV htiv ^cftsyfctv* 
liti yetp %vi^et,y€tyoi tOTMp »' >^sS-oi teov firr^y^hav vTtffutfitvùitv 

(2) Plinio Hist. Nat. lib. XXXVJ. «. V. Omnes wUrn^ 
\4mtum candido mormora usi $unt € Parp incula 
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Roma ad essere incrostata di marmo (i) . Non 
v'ha forse cosa più difficile , che il distinguere il 
marmo Lunense dagli altri marmi antichi ; tutta- 
via pare potersi quasi definire , che la grana del 
marmo Lunense è molto fina in paragone di quella 
degli altri marmi bianchi greci , e che quando è 
molto lustrato prende un colore candido , ma sa- 
ponaceo , che si accosta alla majolica; il che non 
avviene ne'marmi greci, che sempre sono più lucidi^ 
Al marmo Lunense farò seguire rimettio, il 
quale avea un tal nome perchè scavavasi nel mon- 
te Imetto, oggi Trelò^ presso Atene, Questo mar- 
mo era celebre per la sua candidezza , come 9 
Pentelico , del quale or ora farò menzione. A que- 
sti due marmji alluse Xenofontc , il quale nel li- 
bro delle Rendite degli Ateniesi (a) dice che se ne 
facevano Tempi i ^d altari bellissimi , e statue am- 
mirabili degli Dei ^ così che aveano di esso biso- 
gno i Greci , ed i barbari. Strabene (3) lo chiama 
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miiltls postea candidiorihus repertis , nuper etiam in Iajl^ 
nensium lapìdicinis . 

(i) Plinio lib. XXXVI. e. VI. Primum Bomae parietes 
crnsta marmoris operuisse totius domus suae in Coelio 
monte Cornelius JSepos tradidit Mamurram Formiis na- 
f«m , Equitem Jìomanumj Praefectum Jahrorum Caji Caesor 
ris in Gallla . Neque indlgnatio sit foli aiictore inventare 

Namque aajecit idem JNepos eum primnm totis <ie- 

dthus ìiitUam nisi e mar more columnam habuisse ^ omnes 
soitdiis e Carystìo , aut Lunensi . 

(a) Capo I. §. 4* Ot; fiovcv J^t xpctra tc/? ìtt* %viAurov ^«X- 

fct. Uf^i,K% fMv pfltp ^/^•oc tv «etri» ct^ovo?, tf ov ttaO^taru 
ft*v vctc/ , Kfl^X>/flTc/ «fi SeófJLCt ytyvovreu » ^uTrfvsne^rArA /t 
Q^ti^ a')'a^fiaireL • iftxAci A ect/rcu ìULì HXAnvf; neu B«ep/0«fci 
w-pofl-fAciTtf/. 

(5) Lib. iX. p. 275, Mctf/zopet; e/' frrt '^ìk Tf T'/uinrTt/ccr,xai ti? 
fìiv7r;/a!ir^ nay^ioya [àirctiy^a tt^jioìov 7»{ «"c^t^^c . 
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bellissimo marino , ed Orazio ( i ) indica , che se 
ne servivano specialmente per T intavolatura. Qae- 
sto fa il primo marmo straniero, di cai si vedes- 
sero colonne in Roma . siccome afferma Plinio ; 
imperciocché Lacio Grasso Oratore ne portò sei 
non piit alte di dodici piedi , e ne decorò T atrio 
della sua casa sai Palatino Tanno di Roma 66*x ^ 
^i avanti r£ra Volgare; e per questo fa chiama* 
fo da Marco Brato la Venere Palatina (st). 

Il marmo Pentelico, anche esso bianco, spesso 
con vene verdastre , che serviva egualmente per 
statue j e per fabbricare , traeva il suo nome dal 
monte dell'Attica detto Pentelico, oggi Pendeli (3). 
Negli scrittori Latini di rado se ne parla , men- 
tre presso gli scrittori Greci , e soprattutto in Pan- 
sania si osserva essere stato in alta stima . Ciò 
mostra a mio credere , che poco uso se ne faceva 
in Roma* Da Plutarco però sappiamo -^ che il Tem- 
pio di Giove Capitolino riedilicato da Domiziano 
era decorato di colonne di questo marmo fatte v&* 
nire da Atene (4). ^ 

(i) Odor, i;b. n. od. XVIII. 
Non trabes Ifymettiae . 

Premunì columnas ultima recUas 
Africa s 

(2) Lib. XXXVI. e. III. Jam enim Lucium Crassum Orato^ 
rem t/Ziim, qui primus peregrini mamioris columnas habuit in 
eodem Palatio^ Hymettias tamen necplures sex^aut longiores 
iuodenum pedum , M. Brutus injurgiis oh id f^enerem Pa^ 
ìaiinam apnellaverat . Valerio Massimo lib. IX. e. 1. $. IV. 
fici dire a Crasso di averne comprate dieci e non sei . 

(3) Oftì h \9invd4csc tffrs^ UivrOjKcv v ivS'ct }<i9'0T0fJL$at . Pau- 
sania jtfm'c. c.XXXIÌ. Che fosse bianco Io mostra Lociano nel 
Giove Tragedo , parlando della Venere di Gnido : Aid'oi; r$ 

rw ';ra^u ^pc< ro flutto^ t^ovTtc ' f/^ft«>» y^f «froj^C Afl'irifravj/ , 
Ev Ji Petfifi 7r>^iiyiv7fc avò'tc ftat eLvtt^vC'StuyTtcùv roecvrcy tff^py 

m KXi Xdyafoà f4vint(« Pl4^ in Popiicola e. XF* tÌQn 
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II marmo Parlo sommaikiente celebrato presso 
gli antichi scrittori traevasi dall' isola di Paro» 
neir Arcipelago , e precisamente dal monte Mar« 
pessa (i) • Questo marmo era celebre .per la sua. 

credo , cbe sarà discaro se io dò la descrizione di qaesti 
due marmi Imettio » e Pentelico , come li trovò nello sta- 
to loro naturale nelle care il TÌaggiatore Olivier , il quale 
visitò questi monti sul finire del secolo scorso ( piag- 
gio nella Persia tom. IV. e. XXIX. ): „ Dopo aver oltrepassa* 
,9 ta la lista schistosa, che forma tutta la base del monte 9 
„ incontrasi un marmo , ora bianco , ora bigio azzarrogno- 
,, lo , misto di bianco , che pare sia stato anticamente sca* 
,y vato in più siti , benché sia esso di una qualità molto 
„ inferiore a quello del Pentelico . „ E parlando del Pen- 
telico dice : „ Lo strato di marmo , che giace immediata* 
„ mente sugli schisti è bianco , e di una grana assai fina . 
„ Ila desso servito non solo alle colonne ed ai diversi mo- 
„ numenti d' Atene ; ma ben anco alle statue . Però ver 
^ queste dovevasi preferire il marmo di Paros» come più mio 
,^ e più bello . 

,, Gli scavi del marmo del Pentelico si sono fatti in 
„ diversi luoghi a strato aperto . Si penetrò anche avanti 
„ nella roccia , e si formarono delle gallerie , nelle quali si 
„ liljò tuttora entrare , e che si possono percorrere per 
„ uu grande tratto . Esse offrono ad ogni passo stalattiti , 
,y la di cui forma varia air infinito . V ingresso è vasto • 
„ Vi si è costrutta una chiesa ove talvolta i religiosi del 
„ Pentelico vanno a celebrar la messa . „ Il mio grande 
Amico e celeire Geografo Inglese , ìÌ Cav. Geli , che Inn* 
f;amente ha dimorato in Atene mi ha assicurato , che il 
marmo del Pentelico non diiferisce molto dal Caristio , 
se non che vi è più di bianco , e le macchie o strati 
▼erdagnoli sono meno forti . 

(0 Strabene lib. X. p. 335. Vv A 7f Xlac^ 9 lìcLfseL >t9tc 
>fnc^fv»5 aftrtìi ^pcc jìiv fiaffiapcyyt^teiv. otefana nella vo- 
ce yAaf7rn9ff<t . Mapcny^o-dc cpoc^ heepct; « tf^' cu ci )<i3-ot f^cupov^ 
TCLt ; quindi la Marpesia cautes di Virgilio Aeneidos lib. VL 

y- 47»- 

Illa solo Jfxos oculos apersa tenelat : 
Aec maps inceoto volUtm sei mone movetur , 
• Quam si dura sitex, aut stet MARPESIA CAUTES . 
Sul qua! passo Servio commenta: Dura sUexj saxi est 
specie s : generalitas enim esse non potest seauente speciali' 
tt^e ^ Aflm cauum Marpesiam j Porium lapidetn dicit.^ 
Marpeso$ enim mons est Fariae insulae • 
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candidezza (i) , e serviva principalmente per le 
statue (2) , onde formava per cosi dire la gloria 
di queir isola (3) . Gommunemente dicesi marmo 
pario quello impiegato negli antichi edi£cj , che 
non sia , o marmo salino , o marmo colorato ; 
ma forse con più ragione dovrebbe dirsi marmo 
JLinnense , il quale si è veduto quanto fosse in uso 
in Roma fino dai tempi di Augusto , • con quan- 
to minore spesa ^ e fatica poteva trasportarsi. Era 
però coperto di lastre di marmo par io il Mauso- 
leo di Adriano , siccome ci avverte Procopio (^ ; 
ma di questo rivestimento di marmo nulla più ci 



(i) Itìnetariodi Antonino : Itin, JUTarìtitn. Insula PAROS 
Ih hoc lapis candidissimits nascitur qui dicitur Parius . £ 
Teocrito nel sesto Idiilio ▼. 38. per mostrare la bianchezza 
de' denti di ana donzella dice , che erano di una candidezza 
più lucente del marmo Porio : 

riùv JV T* o/oi^«v 

At(/xoTfpet)f avyetv nap/se^ nVt^ot/vt >/3'6/o* 

.Orazio nella Ode XIX. del primo libro v. 5. fa uso della 
stessa espressione : 

Urit me GWcerae nìtor 
Splendentis Pario marmore purius; 

EPetrenion^ Satirico: Jamcervixjampedum candor Pa* 
riunì marmar extinxerat, 

(2) Stralone nel luogo testò citato . 

(3) Solino nel Polistore e XVII. Marmore Paros nolilis , a 
Delo oppido frequentissima y prius tamen Minoia , quam Pa-y 
ras dieta . 

(4) Della Guerra Cotica ììh. I. e. XXIII. Aj^t%vov rot; PVt 
liaséiv aure*fa/refoc rei^tx t^» 7t^>;c Avfrfiset^ frrtv tv»%^e$v tcu 
5r«p/^o>ow oVov ?i3*ov fio^nv 5-set/jLa Xcycv 9ro>Act/ afiov. nt- 
^reivTcM yAf tx y^t^'ov VlAftov xcti ci*>I'9*cik ay<>tiXcvq /uif/Livx<»^#y 
óvi^y tfXXi %vr$i *X^vrH • 
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rimane • Il marmo pario dicevasi ancora Ligdi« 

no (i) 9 e Licnite (2). 

Il marmo Proconnesio era bianco ; ma eoa 
qualche vena nera , ora retta , ora obliqua , e tor- 
tuosa (3) traevasi da Proconneso , isola nella Pro- 
pontide , ed era molto stimato (4) • Di questo 
marmo que' di Gizico aveano adomato la loro città 
•in modo , che chiamavasi ancora marmo Cizice- 
no (5). Fu usato molto ne* tempi della decadenza 

(1) Lo Scoliaste di Pindaro commentando qae* Tersi : 

Aid-cv Xtt/J^Tipcti; • 

clit sono il ii3i. , e seg. della ode IV. delle Nemee dice ^ 
tlcifiz^ Si >t3ro^fffTsv 0' M>cL}^cvfifvo^ AvyStvc^ ; quindì Anacreon- 
te facendo nso della stessa metafora di Teocrito , e di Oni"- 
aio 9 nella ode XXVIII. dice : 

ne^ stessa galsa che altroTC area detto : 

E\f^«tvTiVoc Tp«e%»Xoc. 

(2) Perchè si dicesse Lìcnìfe Io mostra Plinio nel capo Y. 
del libro XXXyi. , che parlando degli scultori afferma , 
che : Omnes autem tantum candido marmore usi sunt e Pa^ 
ro insula y quem lapidem caepere Lychniten appellare , 
quoniam ad lucemas in cuniculis caederetur , ut autor est 
P^arro ; multis postea candidioribus repertis nuper etiam in 
Idinensium lapidicinis . 

(3) Ciò si trae da nn antico Scrittore inedito citato da 
Salma^io ( Exerc, Plin. p. 49^. ) e da Cariofilo ( De antìg. 
nkarm. p. 56. ) , il qnale dice : *P)iifia4 Si St*)\.Ku fif^oiva^ > 
^J9 fiiv *s^ fvdv « ^^ J\i KttfL'TrvXa^ atflti ffvv^srfeifjffjLitveic. • 

(4) Stnibone lih. XIII. p. 4o5. Ei^ Ji tm TntfoLTry.téW ttiro Hflt- 
ffct; f/c UftctTov n ti tta^Aìa Ilpoxovvjfa'ec f 0ti , tiAt n vvv Uftr 
xovvti9oc , '!ro>tv %y^ovfféfKcu p,*TsiX?<ov /jL%ya X*vft:fv Xid'ot; r^p« 
f^eiivcvfitvov . 

(5> Strabene al luogo citato : Tct-^ouv nA\}jaraL tmv rAvin 
99^tcéy tfytt , ty Ji TovrcH '^f^mov TCH. ty Kv^atm T«t.T9C *«7' 



Ifl^nc 
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idone fatto due archi Costantino nel Foro del- 
la sua nuova Roma (O- Giustiniano né incrostò i 
mari di S. Sofìa , e ne fece colonne in quella stes- 
sa Chiesa (3). 

Ilmarmo Tasi al dire di Plinio (3> era bianco, 
ma macchiato j serviva per edilìcj (4.) , e per sta- 
tue (5) ; ai tempi di Nerone era commune in Ko- 
ma <6) ed ai tempi di Domiziano pare che l'osse caduto 

•nt >,*9-6u . E Plinio ne! libro V. e. XXXII. Mentre ci mo- 
stra . che Proconneso rhinmnva^i ancorn Elafbnnfio, e Neo- 
ri , afferma che di l;i triernsi il marmo , che Cìziceao (li< 
ceraM : in Proponùde ante Cyticum Elaphonnesas , un- 
de Cyt'tcenum mannor : eadent JVeuris , et Proconnesus 
dieta . 

(1) Zosimo lib. II. e. XXX. Kyepttv JV tv tte to^aj «aS-' o'tf 
«' wiijit To af^mtv lìV i,iy.t,Scfirsa^ «i/x^M-tf ■ , kili ertati Ji- 
4^ytei TtttiTHi' irtfiì'Cifimvi s'4'-^ Jt/« ftapftapev rifcxsi'hriov 

t(( Ta^1i0rj<.v OTceW) net! ine T«>aj TTo^fa; tfjtvai . 

(2) Aetvtifav J' ava tnyriV tvTpaja iaiìny.it Tty-jn^ 
riavie^iv affTfctTieiiCiv ajj^rtf'cf flf cxei'iKroi' . 

Paolo Silenziario . 

. , . Jltt^ 7r w'fix}i,mv nfcKonffùv . lo stesso - 

($) Uh. XXXVr. e. VT. ( pnrla A\ statue ) Ftcere , 
e Tka^io , Cycladiim insulartim , aeqr/e et e Lesilo ; l'ivi— 
dius hoc paulo. 

(4) II recinto dell' arca sepolcrale nel monumento dei Do- 
mizj sd) colle degli Orti , dove fn je{)ol(o Nerone era di 
questo marmo ai' dire di gvctonJo nella vita dì qaell'lm- 
fieradore e, L. In eo moniiincnto iolium rorphyrrtid mar- 
morls siiperslanli Liinensi ara , eu-LUmseptuni est lapide 
Thasio ■ 

(5) Fnnsaiiia ^tfic. e. XVIIJ, fifTerms , che di marmo 
Tasio erano due siatne di Adriano in Atene ni Tempio di 
Giore Olimpico : Evrai-S'a t/xcvi; A^pioci'cu , Suo p\v iki 
)j^v '■d-aenu etc. * 

(6) Paiiper siti vìdetur , ac sordidus .... niji T^as'uis 
lapis , i^uvndam rartim in aliqno spfctacvlum tempia , pi-- 
9eaa$ nostra$ circumiiedit etc. Scacci Eptttot. LXXXVI. 
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in dispregio (i). Avea una certa somigliansa col 
marino Lesbio, ma era più chiaro (^) . Si preten- 
de ^che i massi quadrati della piramide di Cestio 
siano di questo marmo ; ma non so con qnal fon- 
damento ; anzi a me sembrano piuttosto di marmo 
JLanense. 

II marmo Fengite , così chiamato per la sua 
candidezza, e splendore, fu trovato la prima volta 
ai tempi di Nerone nella Cappadocia , e qnell' Im* 
peradore se ne servi per fabbricare il Tempio 
della Fortuna Seja incluso nella sua casa d'oro (3). 
Di questo stesso marmo Domiziano intersìò le pa- 
reti de* portici ne* quali era solito passeggiare, per 
vedere ciò che di dietro facevasi (4) • Forse è 
questo il marmo salino { ma non oso asserirlo di 
certo. 

Venendo ora ai marmi colorati , darò il pri- 
mo luogo al Caristio , che meno dai bianchi al- 
lontanasi. Questo marmo , che traeva nome da 
Caiystos ( oggi Castel Rosso ) città della Eubea , 

(i) Stazio in fatti nel descrirere il Lagno dì CLindio 
Etrasco ( Sylvar, Uh. /. §. V. ) per mostrare quanto fosse 
decorato di marmi ricchi dice, cne n* erano esclusi il mar- 
mo Tasio y ed il Caristio , corrispondente al cipollino , sic- 
come a suo laogo vedremo: 

Non huc admissae Thasos , aut undosa Carystos . 

(2) Plinio al luogo citato .' 

(3) tlinio 1. XXXVI. e. XXII. Nerone Principe in Cap- 
padocia repertus est lapis durìtia marmoris , candidus , at- 
que translucens , etiam qua parte Julvae ìnciderant venae, 
ex argumento Phengites appellatus . Hoc construxerat Ae^ 
dem Fortunae , quam Sejam appellant , a Servio JRege sa* 
cratam aurea domo complexus . 

(4) Svetonio in Dofiiiziano e. XIV. Porticuum , in qui-' 
lus spatiari consueverat 9 parietes Phengite lapide distin-' 
xit : e cujus splendore per imagines quidquid a tergo Jle^ 
retprovideret . 
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X Ne^oponte )' presso la quale cavavasì (i) è (U 
un colore verdagnolo (2) , e a linee , o strati on- 
deggianti , e sinuosi , e perciò venne paragonato 
ai flutti del mare (3) • Le sue cave erano sotto il 
niente Ocha nel sito , che perciò chiamavasi ilfar- 
marion (4) • Grande uso se ne fece negli edifi- 
cj di Roma , e fu de' più antichi marmi ad esse- 
re introdotto in questa città (5) ^ ciò Io rese as^ 

(1) Quindi Seneca il tragico nella Troas r. 834. dice: 
An ferax varii lapidis Carystos . 

(2) . . . . o'^m Ittlt y^tàfA KOfVTTOV 

Paolo Silenziario. 

(3) Stazio nel passo citato di sopra descrirendo il bagno 
di Claudio Etrusco ( Syhar, lib. I. §. V. v. 34- ) lo chia- 
ma ondoso : 

iVon huc admissae Thasos , aut undosa Carystos. 

così nella descrizione della Villa Sorrentina di PoUio re* 
lice < Sylvar lib. II. §. II. v. 93. ) 

Et Chios et gaudens fluctus aequare Carystos. 

e neir Eucharisticon aU* Imperadore Domiziano ( Sylv. lib. TV, 

§. II. T. 28. ) . 

Et Chios et glauca certantia Doride saxa . 

£ nelPEpitalamio di Stella eyioIantilla( ^y/y.libJ. §.II. r.i48'). 

Jfic Lihycus , Phrygiusque silex , hic dura Laconum 
Saxa virent : hic flexus onyx , ET CON COLOR ALTO 
VENA MARI etc. ' 

(4) Kfltpttf^o^ A fffTsy v'tto •r« Ofu t» O^fi' ^Xuffiov S^ ta 
2ti/P«, jtcei To MstffJLetptcv j %v tt to XetrofJLiov tù»v KetfVffrsùùP 

a' hot^ ret4 AfxptviJ^ctc • Strabene lib. X. p. 307. 

(5) Plin. Lfl). 36. e 6 parlando di Mamarra dice, che 
eum primum totis aedibus nullam nisi e marmore colarti^ 

iiam habuisse, omnes solidas e Carjstio » mut Lunensi» 
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sai commane ne* tempi degF Imperadori (i) . Xt 
colonne del Tempio di Antonino , e Faustina so* 
no di questo marmo , che ì moderni per una cer- 
ta somigliaata , che ha colla cipolla chiamano ci- 
pollino. Servi ancora pe* pavimenti : la Basilica di 
Costantino detta volgarmente il Tempio della Pa« 
ce ne ha delle lastre. Una colonna assai bella se 
ne vede nella Basilica di S. Paolo. L' uso grande^ 
che i Romani ne fecero lo rende anche oggi una 
delle pietre più communi ^ che si trovino in Ro- 
ma fralle rovine. 

Il marmo Lacedemonio di color verde, e perciò 
detto erboso (2,) , era duro (3) , si traeva dal monte 
Taigeto (4) nella Laconia, e le sue cave cominciaro- 
no ad essere in esercizio ai tempi di Strabene , cioè 

<i> Stazio Io esclnrfe del bagno di Claudio Etrusco ( Sri" 
var. lilK I. §. V. ▼. 34- ) 

Non huc admissae Thasos aiti uniosa Carystos. 

Ili) Stazio nella descrizione della Tilla Sorrentina di 
Rollio ( Svlv. Hb. II. §. II. T. 90. e seg. ) assomiglia questo 
marmo air erba : 

Hic est Amycìaei eaesitm de monte Lycurgi^ 
Quod viret et molles imitatur rupibus herbas . 

E Si(!omo Apollinare nel Panegirico a Majoriano ▼. 58. 

Jun^ìtur his Sjrnnas^ Nomadtim lapis additar istic 
Antiqunm mentitus ehur , de caute Laconum 
Narmoris herbosi radians interviret ordo . 

(3) Stazio neir Epitalamio citato di Stella e Violantilla 
< SjW. lib. I. §. II. T. i48. ) 

Hic Lihy^cus Phrjrgiasque sUex , hic dura Laconum 
Saxa virent . 

<4) Marziale neir epigramma XLII. del sesto libro ; 
Plic Taygeti virent metalia ^ 
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sotto Aagasto, e Tiberio (i) ; assomigl lavasi pel co- 
lore allo smeraldo (a) . Generalmente si crede , 
che corrisponda al verde antico ; ma questo mar- 
mo olire il non essere propriamente duro , ve- 
dremo , che corrisponde al raarmo'Tessalico , det- 
to anche Atracio , e per conseguenza non era il 
laconico , Lacedemonio. Da un passo di Pau- 
eanìa (3) si rileva , che esistevano presso Crocee 
villaggio della Laconia posto alle falde del monte 
Taigeto le cave di un marmo , o piuttosto sasso 
dm'issirao malagevole a lavorarsi , che sì scavava 
in massi staccati come le pietre , che portano i 
fiumi, e che polito a forza d'immersioni, e di 
acqua diveniva così bello da poter servire di orna- 
mento anche ai tcmpj degli Dei. Questo sembra es- 
ser Io stesso di quello di cai Slrabone dice essere 
State stabilite le cave al suo tempo nel Taigeto , e 
per conseguenza il marmo Laccdemonio , il quale 
perciò corrisponderebbe al nostro serpentino , che 
senza ultra ragione che la somigUanza dì nome si 
i creduto finora corrispondere all' Ophitos di Pli- 
nio (4.) . Infatti le quaUtà, che dai passi citati si 

Txivafu ■^a>.ai»i ' i^iwrri J\ «a* tv toi Tajytrti fitra.yXoV avf^- 

>(«av. Stratone lib- UH. |<. a5i. 

(a) T«w (ft pap/idcav iv/a ^ii- yi^tu Sittf iutck i»t' ff/in- 
fa/}fta Ita.. Procopio degli EdiGcj dì Giustiniano e. X.p. 24. 
(3) Itti 5-a.yaeffxv it m ftà-mv Keera/?JtveVTi trrl Aceki/xj- 
fiVi'ic K xaiiii Ka^cu^tCH Kpf«a/. »'{ »' )<3-6Te///«) [iia.[nii tt»- 
Tp« ffiri-i;(iic cv J'inxt.i.vet, hi9--i Ji cfi,efoir»i ffyjifia. re/f tto- 
YK^fic tuna-it^ , a>Xike fi'v i'-jaify'i^ , kv it iTip^.ot sputiti * 
fwtttvf^nwv ttv xai 3-i«i'i'«*.ifs>i'(uflii3-pW{ ''^"<*« (,'J^fi irtiV 
•nyevri ua^tj-ra. u KxMiir . ^iicon. e, XXI. 

(4) Lib. XXXVr. e. Vr. Questo Scmtore dice, che tre 
tpevje d\ ophi/ts e.iistevano ; Dna csndifi.i , e molle, I' :>hra 
nerastra e darà, ed una tera.i tefria, cioè color di cenere. 
Dì qaesia pivira tacconia le virtù medicinali , clic al set- 
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applicano al sasso Lacedemonio , convengono éfat* 
tameate al serpentino, che ò di colore erboso^ 
duro, in piccoli massi , onde specialmente se ne 
servivano pe* pavimenti. Tale è infatti il pavi- 
mento del Ninfèo conosciuto sotto il nome di 
Grotta di Egeria. Ciò si rende più evidente da 
qnello che racconta Lampridio (i) di Elàgabalo, 
che lastricò piazze sul Palatino di marmo lace- 
demonio, e porfiretico, cioè di serpentino e por- 
fido; metodo, che poi migliorato da Alessandro Se- 
vero prese il nome di Opus Alexandrinum (a) e 
fu in grande uso ne' tempi della decadenza veden* 
dosene lastricate le chiese più antiche, e fra que- 
ste un bell'esempio se ne ha nella chiesa de' SS. 
Giovanni e Paolo sul monte Celio ^ opera del 
IV. secolo dell'Era Cristiana. Inoltre è da osser- 
varsi che non si parla dagli antichi scrittori del 
sasso Lacedemonio se non come una pietra , che 
serviva per le incrostature , e non si fa menzione 
di colonne di essa. Ed infatti i massi per la mo» 
i^^on permettevano farsene almeno delle grandi^ 
e la durezza della pietra rendeva troppo malage- 
vole il lavoro . Nel fiattisterio Lateranense si veg- 
gono avanti alla cappella di S. Gio. Battista due co- 
lonnette corintie di porfido rosso che hanno capi- 
telli , e basi di marmo lacedemonio . Nel resto il 

pentino affatto non conTengonsi , c<J inoltre, come si rede , 
ninna dì cpeste tre specie è del colore , o delle qualità 
del serpentino . 

il) Stravit et saxis Lacedaemoniis , ac Porphjreticis pia- 
leas in palatio : qitas Antoninianas ' vocavlt : quae saxa 
usque ad uostram memorìam manserunt , sed hiiper eruta 
et execta sunt, Lainpricl. f^Ua Antonini Heliogahalic. XXIL 

(2) Alexandrinun^opas marmoris de ditohus mannori^ 
biis , hoc est Porphyretico , et Lacedaemonio primis in- 
stituit , Palatio exorna^o hoc f^cìvre mannoriindi . Lampri- 
dio in Alexandro Severa e. XXIIII. 
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lino è iQolto cammane in piccoli pezzi m 
Kojna, dove se ne trova impiegato perfino ne' pa- 
vimenti (Ielle strade. Negli ultimi scavi l'atti pres- 
so la creduta cella solcare delle Terme Antonia- 
Ine si (• tr.ivato il pavimento lastricato di tasselli 
■ quadrali come un mosaico grossolano composto di 
'marmo lacedemonio^ e nnmidico, cioè serpentino, 
e giallo antico. DÌ nn pavimento simile; ma a 

1 differenti compartimenti era pure lastricalo il ve- 
stibolo, o la sala d'ingresso della parte interiore 
delle stesse Terme (i). 

Un'altra sorte di marmo verde era il marmo 
Atracio, oTessalico, (a) così detto perchè scavavast 
ne' campi presso la città di Atrace (3 J posta mUla Tes- 
saglia ne! distretto nominato la Pelasgiotide (4) sul 
fiume Peneo , dieci miglia distante da Larissa (5}. 
Paolo Siienziario , che lo descrive dice , che era un 
intarmo verdi; che non si allontanava molto dallo sme- 
raldo, misto con macchie di un verde piti cu]>o , 
che si accostavano al ceruleo , di un nero rilu- 
cente, e di un bianco niveo <6). Questo marmo 



(0 A to"" f''^, che ho detto per iirovnrc, cbe la uielr-'» 

' Laocdemonia sia il serpentino, si aggiunga ii faito di chi 

ha visitato il Taìgelo , il (|aale nulla [>.-irle the è »erso 

Spnrta è pieno di serpentino, come mi asserì il più ifolle 

lodata Cavalicr Geli . cbe ò stato su ì ìnof,hì . 

(a> Pollm-c nel suo Onomastico l.ih.VU. e. XXIII. Io cliiama 
etTTt«?Ji?<S^:f , rioxxc /( nÌK j(5-4>vi 'ipt-pi* . . . eina>ii de. 

(3) Si veda il uasso (ti Faolo Siloniiario qui sotto. 

(4) Stirfano nella voce *-?«£ ■ ATpaJ kai A-pa/<a . ■n-ej.n 

(5> Livio li'b XXXn. e. XI. inde ad Atracni est profectiis. 
Jkeein ferme minia a Larissa aìeU: e» Perrhaelia oriundi 
sunt , iila est uibs super Peneum amnem , 

(6) . . . tra* ATp««*e STTWte « À'vpr'c 
x*«i. iTfJljic yf.'>y;-v«f . ■■•-»> tfy, C-i-tvyv.-t Strfw 



^ 



e qnrstc ancor»! of^s^'i vi sì vedono e sono di verde antico . 
Beisi I io il Macedone secondo ciò , che narra Costanti- 
BO Por£ro£:eneta ne foce portare otto a Costantinopoli per 
ornamento delJa Basilica da lai edificata ; e da Eastazio si 
rileva , che ai tempi de' Comneni , ne* qaali esso vivea, cioè 
neir XI. secolo era ancora in celebrità , poiché nel romanzo 
degli amori d* Ismenia , dice, che il pozzo era ornato di 
marmo Chio , di marmo Laconico , e di marmo Tessalico: 
rei. Kvxy.ià'iv tKcfffi*t rcv ^picercc >jQ'o^ ^'5?> ©* •* A«JtoyiWK» 
Keu ©fa-^at^or ir*fv^v » 

(2) Plinio lib. V. c.XXXr. Parclaritate al ea distai XCIIl 
m. pansuum cum opjndo Chios libera , quam AethaViam 
2 phorus prisco nomine appellai .... Montem hahct Pelh" 
ìiaeum , maimor Ch^m . Lo stesso avea detto Strabone nel 
libro XfV. p. 444- JvTflt to Ufytveuov cpo< i/*'>}'»>.otcctcv rt^y gy 

(3) Plinio lib. XXXVI. e. VI. Piimum , ut arhitror versi" 
cólores istas maculus Chiorum lapidicinae ostenderunt t cum 
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contlnaò ad essere in fama anche ne* tempi bassi 
nella Grecia (i). Dalla descrizione ciuta di Pao- 
lo Silenziario non vi può cader dubbio , che cor- 
fisponda al marmo conosciuto oggi sotto il nome 
di verde antico , nel quale si rìeonoscono le mac- 
chie nivee , cerulee , e negre notate da quello 
scrittore . Belle colonne di questo marmo possono 'i 
vedersi nella Basilica Latcranens e , ch*n' è la pici ! 

ricca. 

Il marmo Chio (a) così denominato perchè 
traevasi dall' ìsola di Chio oggi chiamata Scio , 
era a varj colori (3) , ne* quali però dominala il - 



Metpf^ofvync^ ptisrìi Jf x°^fti irvvty^tfetro 'Trtjfeu • 

(i) Ve n* erano' colonne a S. Sofia come lo stesso Paolo 
afferma : 



( 



\ 
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assai lucido (i). Questo scinbra esscro il 
marmo, al quale ttiiuno oggi il nome di AilVica- 
no , per la ragione, che tra molti colori vi do- 
I mina il negro. L'arco di Druso sulla via Appi a ha 
colonne di questo marmo ; la 'soglia del Panteon , 
I ed un bel rocchio di colonna al Museo Valicano pos- 
I sono servire di esempio a ben conoscere questa pie- 
|. tra. La Basilica Ulpia nel foro Trajano era in parte 
lastricata di questo stesso marmo . Quello cono- 
f" «cinto sotto il nome di Porta Santa , perchè la Por- 
I ta Santa di S. Pietro n'è decorata, può considerar- 
I si come una specie di questo stesso marmo , seb- 
bene non vi st veggano macchie bianche , alme- 
no assai grandi. 

Ma celebre sopra ogni altro era presso gli 
antichi il marmo frigio da noi chiamato pavonaz- 
Eetto. Qaesto marmo tracvasi presso Docimea vil- 
laggio della Frigia ('il , posto di là da Sj»nas (5), 
e perciò il marmo chìamavasi da' naturali Docimite 
• 3 . 



trtruerml muros , faceto in id y[.CÌceranÌs sale: omniìni'! 
enim oitentaiant , ut magnificum ; nutUo, iittfait,magis ini- 
tarer , si T'tl'urtino lapide fechòctis. 

<0 Teofrasto drlle pitlre pag. Stja. 

(a) Slefiino nella vane Acxiptiov.Acxjfifjoi'TeXKl'pv^is^ . . . 
■«(l'ei/Va fiufiiitfa n/rta fasi. 

(3) llVlWa S' fTTIV cu fi,f}-A>» ^CXCWpOKI/TiwJ* ttVTV iXxH- 

9v^v Xi^cv, e' «■OH iÈwtokra erraStav . i-WiKtiva. i' ìfti Ackj- 
fit» KtDfiH, KOJ To hanifiiiV Tcu SvvcetiftKef mS-ov * (Ii't* ptii 

«*'0T» ■Ct/'^fp a-OWiHC 6l/flK T«{ e»-! 5"*X«TTaV ttytfJ.KTIiiìl tllhiUdU- 
•ntV ^6pT(«l', oy-eti tea «ICVKì JtWTT^aKK (*: PV/ibH Kt^l(i,VTXi 

■fr«*|u^«T«» K«7tt TO /iij-f^o» Kiw naMK • Slrnboue Iti. XII. 
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Hacimèo y e da'Romani Sumadico (i) : dieerasi an- 
cora MigdoQio ( i). Era bianco eoa rene parporee (3). 
Celebri erano le colonne di marmo fri^o nella ba- 
silica di Paolo Emilio nel Foro RoauBo (4) ^ delle 
quali probabilmente ^ come a suo loogo mostrerò , 
ventiquattro esbtono ancora nella Basilica Ostien- 
se , e formano V ornamento suo principale. Ve ne 
sono coloone ancora nell* interno del Panteon • U 
marmo fri|^o non è raro in Roma j t %e ne tro« 
ra in piccoli ^ e j;randi pesai sparso per latte le 
Chiese. Fa osato ancora nella scaltom. I Re pri^ 
pionieri, che sono sull* arco di Costantino,^ sono (fi 
qaesto marmo ^ del qoale pare regg^onst altre sta- 
llie traile rovine del Foro frajano j dorè il pavi* 
mento della Basilica Ulpia era in parte di qaesto 
marmo stesso ^ e di marmo frt^^ erano ancóra 
nna parte delle colonne della stessa Basilica , e le 
colonne de* portici laterali presso la colonna coclide • 
Dal passo di Strabone citato di sopra si rede , 
che a^ suoi tempi dalle cave ^ che prima non da- 
vano , se non piccoli massi , estrae vansi grandi 

(i) Yedaasi i lao^Tiì citati dì Strtiboae» e Ste&no. 
.<2; UTÌdio nella XY. delle Hroidi t. xii. e seg. 

jtntra ^•ident acuii scabro ptndtntia topko 
Quae mìhi yirgdonil marrnoris institr ermnt. 

(3) Stazio ( Srli;. Ilb. I. §. V. r3S. e $eg. ) bos solo ci 
K05tra il colore di qaesto marmo « ma ce n* ìndica la tra- 
dTzioae mitologica , cioè , che si fosse coloralo cel sangue 
di Ali: 

Sola nitet flavU yomaJum decisa metallis 

Furpura , sola c^o Phrygiat qaam Sirrmodas antro 

Jps€ cnuntii^it maculis Lictntibus Atjs . 

(()f^'onne Inter magnifica Bas'Ucam Fauli coUtmtus € 
fhxygiLus mirabiUm ? Hxnig ìib. \ V xyi q. Xf^. 
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colonne di nn sol pezzo , e inali^rado la lontanali* 
ca dal mare si trasportavano in Ruma . Questo 
stesso marmo conlìnùù a servire anche ne' tempi 
della decadenza per radornaraenio degli ediRcj , 
siccome da Paolo Silenziario rilevasi essersi tallo 
da Giustiniano in S, SuHa di Costantìnopoti (1). 

Il marmo Lidio era di due specie , uno rosso 
sparso di color pallido (1) , e che noi diremmo 
un rosso brecciato ; l'altro negro, che noi chia- 
miamo pietra di paragone , e che gli amichi per 
la stessa ragione appellavano Basanite (3), e Chry' 
site (^) . Il nome d;tto a queste due pietre mostra, 
che si traevano dalla Lidia provincia dell' Asia 
Minore. 

Negro era pure il marmo detto Tenario per- 
che cavavasl al capo Tcnaro , promontorio dulia 
JLaconia. Questo marmo , che corrisponde al no- 
'Stro nero antico è di un lucido hellissirao , ed 
pra , siccome ancora è , in sommo pregio (5). 
rPare, che colonne di questo marmo fossero in Ro- 



' (1) Descrizione di S. Sofia p, II. v. 2o5. e seg. 

Tov fi.'v iS'i'' p'iifcfvT» [itfJi-j jitvtv ftfi >tvy-bì , 
Tcf ^ a'fiee Tcf^iffeis'iv keu etfyufttlfiv »VT(t( 
K'IifiiV ajr itt^ BaTTteiT» • 

(3) Lo Slesso V. 3i5. 

(3) Ttrtiiim «x- c^i^zio chrysium medici avtent et ha- 
tanllem . Plinio Iib. XXXVI, t. XXII.» 

(4> Esiirhio : XpKrnrt >i5-0! i.' «etXet^f». Hctffctvcc it /t/j« . 
(ÓJ SltaLone lib. Vili. p. aSS. fùr/ A ?<t7(/:/«« ;<S^v W* 



1 
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ma fino dai tempi di Augusto (i) ^ in Grecia perii 
da molto tempo si era posto in uso (st) . Di ut 
altro marmo Tenario ragiona Sesto Empirico , il 
quale aiìerraa , che le parti bianche di esso si sco- 
privano col polirlo , mentre nel totale il masso non 
olTriva, che un color giallo fosco (3). 

11 marmo Numidico (4) detto pure Libico (5) 
e Punico (6) fu de' primi ad essere introdotto in 
Boma (7) , ed uno de'piii stimati (8) , e più usa- 
ti , attcsa^la commodità del trasporto. Era di co- 



« _ 

(1) Tibullo Eleg. Uh. III. El. III.v, i3.e seg. 

Qiiidve dornus prodest phiygiis inrììra columnls 
Taenare sive tuis , sive Caryste tuis ? 

(2) UayàLteti, antiche chiama Strabonc le care di questo 
marmo nel citato passo del Li/;. Vili. p. 353. Plinio poi 
Lib. XXXVI. e. XVHI. indica, che il marmo Tenario era 
negro : Suni et nigri^ quorum antoritas venit in marmora 
sic ut Taenarius. 

fj) Pyrrhon. Ilypoth. lib. I. p. 26. Kce# rr^ Tattvetfttat^ 

(4) il marmo Namidico, e le fiere erano il prodotto prin- 
cipale (iella Namidia, secondo Plinio lib. V. cap. III. nec 
praeter marmoris ^'umidici jerarumque froventum aliud 
insigne , 

(5) Et certant icario decore saxa 

Quae Phryx, et Lilys altius cecidìt. 

Marziale Uh. KL Epigr. XLII. 

(6) Properzio Lih. II. Eleg. XXIIL 

(7) Denique M. Lepidus Cattili in Consulatu Collega pri- 
mus omniuni limino ex Numidico mannare in domo pO' 
Sttit magna reprehensione . Plinio Uh. XXX TI. e. f^L 

(8) Solino e. XX^. Qua parte ( Nnmidia ) syhestrìs 
estferqs educat : quajugis aidua equos alit : eximio etiam 
marmoiv praedicatur. 
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giallo ebarneo (i), e perciò tla noi sì appella 
— gannente giallo antico. Di questo marmo si veg- 
gono otto belle colonne nel Panteon , sette ne esi- 
I stono iniiere all'arco di Costantino , (lue bejlissi> 

Ime alla Bastilica Laterancnsc sotto l'organo , e mol- 
te altre in varie parli di Koma. Lo colonne della 
) nave centrale della Easilica Ulpia al Foro Trajano 
I «raro parte numidichc parte frigie ^ e colonne nu- 
[■nidiche , o puniche erano pure quelle, che dcco- 
I xavano il famoso Tempio di Apollo Palatino «"di- 
£cato da Augusto (*) . Serviva egnalmente per i 
i-ivestimenti de* muri , e per i pavimenti , come può 
I vedersi ancora al Panteon , alla Basilica Ulpia , al 

(0 Stazio (Syh-. Uh. il. f. U.v. gs.). 

Jlic yomadum luceni flavetil'ia saxa, Thainsqiie, 
Et C/iiu&, et gaudensjìuclus aeijuari: Carysias. ' 

1 8idonio Apollioare Del Panegirico a Wajonano. 



^ Ani 
I Ct»r< 



Jungitur kis Sjrnnas , Nomadam lapis additur istic 
AniKfuam mentitus ebur. 



>re ( Biirgaa Ponliì LrontU v.t39. ) lo stesso Stdonìo ; 



Cardai pinicea prrciosiis Uvorhi antro 
Synnitiùs , et ?ioinaduin (fui portai eburnea saia. 



PaoJo SilBniiarìo attribniece al marmo NuidÌiIÌpo il colore 
aureo , e croceo ( nella Descrizione di S. S<\fia . Patte li. 

tifici fi»&v^fMV<t f'a.p'jv Mai/fauff/iTo? «Kfn;. 



, cioè, per le tcdc, che ha ili tal colore, 

'ropcTzioneUaetesi;! XXIII. delll. libro d 
[)ÌD Kte:iso dice , che il portico ; 

Tata trat in specitm poenii Hgtita coUtmnit . 



(a) Properzio nella ete2Ì;iXX!lI. del II. libro dascriveod» 
il Tempio stesso dico , che il portico ; 
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Tempio della Concordia , alla Basilica di Costanti-i* 
no ec. Questo marmo si trova in Roma in gran 
quantità , non che vi sìa apportato oggi ; ma co- 
me gli altri, sono avanzi deir antica graipdezza • 

Altri marmi colorati trovansi menzionati ne- 
gli antichi scrittori , de* quali però poco si co- 
nosce , ed altri ne esistono , de' quali non si può 
rendere ragione donde ;venissero, ed in qnal pre- 
gio fossero , e fra questi è da porsi il rosso 
antico, che è il più raro di tutti gli altri , e che 
pare essere una vena , che si tagliava dentro il 
masso di un'altro marmo , essendo rarissimo in 
pezzi grandi ^ e forse tagliarasi dal Nnmidico, co- 
me si trae Stazio riportato alla pag. 36. 

Resta ora, che io parli de' marmi , o per dir 
meglio delle pietre , che traevansi dall' Egitto , e 
che si riducono specialmente al granito , al por- 
fido , al basalte , ed all'alabastro. Il granito era 
dagli antichi chiamato pietra Sienite , poiché trae- 
vasi dalle vicinanze di Siene ( oggi j^sseuan) città 
d|Jl' alto Egitto pos^a presso i confini della Etiopia. 
Esso era di due specie, rosso, e bigio; il primo 
dìcevasì Pyrrhopoecilo , (i) 1* altro Psaronio (a); 
del primo facevansi gli obelischi (3) ; perciò quel- 

(i) Circa Syenen vero Thcbaldts Sjemtcs ( lajiis ), quem 
ante pyrrhopoecilon vocahant . Trahes ex eo f ecere Reges 
quodam certamine , ebeliscos vocantes , Solis numbii sacra' 
tos. Plinio Uh. XXXri e. VIÌL 

(2) Psaronio dìcevasi dalla somiglianza , cbe ha col colo* 
re dello storno , che i Greci dicevano 4^p , ed in cosse- 
gnefìza bigio. Plinio Uh, XXXf^L e. XXÌL , ne fa uno stesso 
col pjrrrhopoecilon , o granito rosso : Ephesiumqae lapidem 
in iis praetulere caeteris , mox et Thehaicum , quem pyrrho^ 
poecilon appellavlmus : all(jui psaronium vocant . Ma il co- 
lor dello storno no|> conviene ni granito rosso , onde con* 
viene credere corrotto il passo di Plinio y e doversi legge- 
re : et quem alìqui psaronium vocant. 

(3) Si veda Plinio »el passo citato di sopra lib. XJiXFl 
e. FUI 
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li 4 che abbiamo in Roma possono servirci di sa^ 
gio di questa pietra , della quale abbiapao inoltre 
molte colonne • Molte colonne pure ci restano di 
granito bigio, il quale sembra che fosse assai in 
uso ai tempi di Trajano ^ e di Adriano , poiché il 
Tempio di Trajano , e la Basilica Ulpia erano de- 
corate di colonne di granito bigio ; dello stesso 
granito erano le colonne del portico, che cingeva 
il Tempio di Venere ^ e Roma sulla via Sacra « II 
pronao del Panteon è formato da colonne di ambo 
le specie ; e la sala centrale delle Terme di Dio- 
cleziano è decorata di otto superbe colonne di gra- 
nito rosso. Negli scavi recentemente fatti alle Ter- 
me di Caracalla si sono trovate delle corniciette , 
e lastre di granito bigio , delle quali erano rivev 
stite le mura , indizio certo , che si servivano del 
granito ancora per quest^uso ; se ne servivano an- 
che pe* pavimenti : il Panteon ha compartimenti ro- 
tondi di granito bigio per pavimento. In Egitto 
del granito rosso si servivano ancora per statue ; 
e parecchie se ne vj^ggono in Roma . # 

U porfido detto pietra Porfirite , e Porfiretica 
aveva nome dal suo colore di porpora , che ve- 
devasi dominare nel totale con piccoli punti bian- 
chi (i), traevasi dall'Egitto verso i confini deir 
Arabia (2) , dóve esisteva una città chiamata Por- 
fi) Plinio IiT).XXX\1. e. VII. Buhet vorphyrites ineadem 
AE^ypto: ex eo candìdìs infervenierìflhus punctis leucosti^ 
cfos ^ocatiir. Quantislìhet moVbus caedendis sufficiunt Zapf- 
dicinae. Tutto il porfido La fiinti Lianchi , o di un rosso 
j^rpora più pallido : ina questa specie Uvcosùctos , della 
quale fa menzione Plinio ne avea de' candidi , e st ne può 
▼edere un bel esempio a S. Agnese fuori le mura nelle co- 
lónne della Confessione. • 

(2) Si è veduto che Plinio pone questa pietra in AefY* 
ìHo : Aristide però dice , che la cava era nelP Arabio ; af- 
lorchè nella orazione Egiziaca ( Op^r- Tom. Ili, p. S87.) 
esclama: «tcr^ %v y^ t>» ApotyS/>fj xeti »' 7rfftS<fnog avrw X#- 
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.lirite (i). Questa pietra dari8sima , venne intnn 
dotta in Roma assai tardi (a); ma poi fa cosi 
in uso , che fu chiamata ne* tempi bassi la pie- 
tra Romana per eccellenza (3). Ànù è da no- 
tarsi , che a misura che la decadenza cresceva nelle 
arti , il porfido diveniva più commane in Roma ^ 
onde communissimo lo troviamo nel IV. , e Y. se* 
colo.\ Sì veggono colonne di porfido ancora nell'in- 
terno del Panteon, che decorano le edicole, aggiun- 
te da Settimio Severo; la Basilica di Costantino 
.sulla Via Sacra avea un portico di fianco, for- 
mato da quattro colonne di questa pietra , molto 
grandi ; anche il Battisterio Lateranense ne ha otto 
dentro, e due nel portico; molte se ne trovano 
sparse per le chiese più antiche, e moltissime se 
ne veggono a S. Paolo fuori le mura. Nella scul- 

^ffrcindj ti' TTcfPvfntc i^tv , Ma forse fa ne^ confini delibano»' 
e dall' altra , come megli* può trarsi dalla situazione della 
cittfi di Porfiritc , che Stefano ( In voce ricp^tf/ri») pone neli* 
Arabia verso V Egitto. 

(j^ Stefano nel Inogo citato : nof9vtt7ti ttOk Apafitet^ xerr* 
Aiyvrrrov . E' da osservarsi , che le testimonianze concordi di 
Plinio, Aristide, e Stefano sono di troppo superiori a quella di 
Eusebio che nelZitro P^JII. della sua stona Ecclesiastica c.VllL 
pone le cave del porfido nella Tebaide ; imperciocché , o 
con questo acme volle intendere tutta la parte orientale delf 
Egitto , ed in tal caso si accorda coirli altri ; ovvero ha con- 
fuso le cave del porfido con quelle delle altre pietre, che 
si traevano dalla Tebaide propriamente detta. 

(2; Non trovo negli amichi scrittori , e nelle fabbriche 
esempio di porfido prima de' tempi di Claudio ; impercioc- 
ché quello, che si vede nel Panteon si ascrive all' epoca di 
Settimio Severo. 

(3) Codino (^ de Origin. Constantin. p. 65. ) riporta una 
lettera di Marcia a Giustiniano, nella quale gli dice di aver- 
gli spedito per S. Sofia otto colonne Romane: aTKnuyx «1 



iy Xeifvcuti TTof^vfijL trru l''ft«^a/flt , 
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•fura il porfido fu usato a' teoipi di Claudio j ma, 
con poco successo ; dopo i tempi di Tra j ano però 
cominciò a divenire più commune (i), ma servi 
solo per i panneggiamenti; nella decadenza però 
ne fecero anche statue intiere , e bassorilievi. Usos* 
si specialmente per le urne sepolcrali attesa la sua 
dure£M(2>, e sono celebri per la .mole i due sar- 
cofagi di Elena e di Costanza nel Museo Vatica- 
no, sopra i quali però veggonsi espressi bassori- 
lievi assai goffi perla scultura. Bellissima è T ur- 
na di porfido esistente nella cappella Corsini in 
S. Giovanni Laterano (3). Vi sono alcune varietà 



(i) Narra Plinio (Zii. XXXF'L e. VII) , che TriarlbPoI. 
Itone Procnratore. di Onodio Cesare ne portò statae a Roma^ 
ma non f orono approTnte , e niano poi r imitò : Statuas ex 
eo Claudio Caesari , procurator eius in urlem ex Ae^'pto 
advenit , Trìaiius Polito, non aamodum prolata novitate , 
Nemo certe postea imitatus est. All'epoca di Trajano , o 
di Adriano appartiene qaeJ torso , o parte di panneggia- 
mento di porfido , prima ei^istcnte a pie della scala di Ara- 
celi , ed oggi riposto nel Museo Capitolino. # 

(2) Di porfido era Y arca nel sepolcro de' Domizj dove fa 
sepolto Nerone . S? ctonio nella sua vita e. L. Beìiquias EclO" 
gè et Alexanira nuuìces cimi Ade conculina gentili Do^ 
mitiorum monumento condiderunt : quod pjosjncUur e caW^ 
pò Martio ' impositnm colle hortorum , In eo monumento 
soHum porphjrctu'i viarmorìs superstanti Lunensi ara cir^^ 
cumseptum est Lf^'ide Thasìo , Di porfido era pure T urna» 
nella qnale renneio poste le ceneri di Settimio Severo sic- 
come si narra nella Epitome di Dione ; e rpindi venne 
trasportata nel Mausoleo di Adriano chiamato il sepolcro 
dc^li Antonini: Kai iiirct tc^to tcl otnat, «^ t'J^iav 'Jfc^vfcu 
7td'cv ifipytò'i)naL u ri imv P*6»pM' iìtcfiiaS-u^ xolì u to AV7cv/- 
yuyj aTind^ . E di qncsta pietra afferma Cedrano , ch^ era 
il sarcofago, nel qnale venne sepolto Giuliano . ' 

(5) Questa urna , che senza alcnna ragione si dice di 
AgrTp|>a non è ben certo se abbia serv^fo per arca mortua- 
ria , o per labro da bagno ; T esser però stata fino da'tem— 
più tassi nel aortico nel Panteon diede origine forse «illa 
Tolgare denominazione ; c^e pcrta di sepolcro di Agrippa* 
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ne* colori del porfido, essendovenc di quello tenJ J 
dente al verde, al bigio, ed altro macchiato/a varj 
colori. Queste varietà però debbono prendersi piut- 
tosto come vene esistenti nel masso del porfido 
rosso. Belli esempj di porfido brecciato possono 
vedersi nel Museo Vaticano. 

Il basalte, che i Greci appellavano pure >/3'ociP«- 
cetvtTti^ (i) traevasi dai monti della Etiopia (a), era 
durissimo, e forse per la dii^coltà del trasporto . 
non si avea in pezzi così grandi come il porfido, 
'e il granito (3). In Roma non si trova usato, che 
iper vasi, e per statue; ed il colore è in generale 
il ferreo, o il verde. Due preziosi labri, o urne 
da bagno possono vedersi al Museo Vaticano. Al 
basalte dee pur rifei'irsi quella pietra, che noi chia« 
miamo basalte negro , ma che gli antichi diceva- 
no pietra Tebaica perchè se n' era fatto uso a Tebe 
neir alto • Egifto , quantunque le sue cave fossero 
ne* monti di Arabia. Così al basalte può pure ri- 
ferirsi il Lapis Obsianus , anche esso di un colore 
nAissimo, e forse è quello , del quale si servirono 
gli Egiziani per scolpire le loro Deità. 

Finalmente T alabastro chiamato anche alaba- 
8trite (4)) pietra assai nota, perchè si trova in 

(i) Si vegga Tolomeo; seppure non si debba leggere >id*5C 

(2) Plinio lib.XXXVr. e. VII. Tnvenit eadem jEfy^ptus in 
jiethiopia quem vocant basalten ferrei colorls atque duritiue: 
Wide et Tìomen ei dedit . 

(3) Nuniiuam hic ( lapis ) major repertiis est , qitam in 
tempio Pacìs ah Imperatore V^espasìano Augusto dicatus : 
argumento IV«/« %cxaecim liberis circa lude .tiUis , per quos 
toiidem caliti summi incrementi augentis se amnis intelli'^ 
guntur . Plinio al luogo citato . 

(4) Questa pietra ^rovavasì anche a Damasco, nella Car- 
mania , neir India , nella Siria , nell'Asia Minore, e nella 
Cappadocia t il più prezioso tra quello, che si trovava nella 
Crirmania , il più candido era qnrllo che si rinveniva nellt 
vicinapzt di Damasco. Hunc aliqui lapidem aiahastrit€i$ 



Trattato PREUKreAB^^^^^^Ts 
molte parti dì Earo]ia, e specialmente in Italia a 
Volterra, a Civitavecchia , al promontorio Cir- 

~tèo ce. , ma c>ip non cgiiafjlia la bellezza dell' Egi- 
zia ; serviva principalmente per vasi da contcneri 
ngnenii (i)- si trova però usato anche per co- 
Sonne , per i-ivesllmenti de'muri, pavimenti ec. (a). 
1#' alabastro Tebaico era candido con macchie di 

■oro (3), e perciò veniva assomigliato al marmo fri- 
»io (4.). Prima dicevasi onice (5). Bella è quella co- 
lonna di alabastro , esistente nella lìiblioteca Va- 
ìticana , e trovata SDir£.s<|uilino ; la sua scanalata- 
Ira spirale è però di cattivo gusto; né vi si ravvi- 

coccnr, tjuem cavant ad vasa unguentaria , quun'imm optÌ~ 
me servare incoirupla dnitiir . . . IVascitiir ^:irca Thelag 
Aegyptias tìc. Plinio Uh. XXXn e. rtJl. 

(i> Qnesli iuf.Ì . o ira>>v:ino . u dnvnno noint^ alln cittì 
"l AlabaslTO in Edilio: Plinio HI/. XXXVI. e Vili. Et «>- 
t liubatdis jilalastriiin o/ijiidum ttc. Quella citlà sla*a 
t Cinopoli , ed Aiilinoopoli >ici^oiiie si trae da Tolomeo. 
'■ <a) Paasania nei cap» XVIIl. delle (7os« Attiche descri- 
' vendo tin portico dì coloone di lUHrinu frigio, edtGcnlo ^ 
Jldriano in Atene , afTernia che purnllcli alle colonne era- 
no muri , e dentro rlì est! criniere con volte, o sofGlti do- 
rati , i cai parimenti, e le pareti erano rivestite di al.i- 
lilflro . Kai tKB/JiaT* (i"Tit3-a seriv tfcf" ^i f^ri^fv^bì , k«ì 
tO.aSxrrfu >i5-ih eto. Co:>l Locano nel X. dell.-i Pharsulia 
1 itì. cantò : 

furpureiistjiie lapis totaque effums in aula 
Calcahatiir anyx . 

(^ Plinto Ilfa, XXXVI. e. Vili- Tiiehaicus interstlnctas 
atireii putùs invcn'Uur in jifricac parte Aegypto aàscriytae 
caticuiis udferendiÀ cuiìyria quudam utilitaie natarali con- 
veniens . 

(4> Slralioue lib. XII. p. 3ffJ. parlando della cava del 
mvruio Slou.-idiro. o Frigio, lo arce simile all'alabastro per 
la t*""!-! del col.TC. i/« J"» ^rv v\.vi or?>i,7i>.Haf ta^v P'ar- 

<^ IìioswiiitlÌii.F.c.CI.llJ. /uS-at <t>,a/Snnfr>H o' xajjn/- 
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sano le macchie auree; e pia bella è quella alla 

irilla Albani. 

Circa r ofite , altra pietra Egiziana , non starò 
qui a ripetere ciò, che di sopra ho scritto par- 
lando del serpentino , che volgarmente si confonde 
con qaesta pietra. 



pf 1^ on»^ etc. Plinio (lib. XXXT^L ciVJL , ed Vili ) Io mostra 
l^à cbiaramentey ed afFerma, che Cornelio Balbo ne pose ^aat- 
tro piccole colonne nel sao Teatro , e trenta più grandi ne 
fece Tenire Callisto celebre Liberto di Qaadiot e ne adorai 
la C«>MMiie o sala da pranzo » 



- t 
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CAPO I. 

Del Foro Romano, 



A, 



Tgomento di grandi dispute fra i moderni 
eruditi è stato il Foro Romano, non solo per la 
situazione degli edificj, che lo circondavano^ ma 
ancora per la posizione , e grandezza del Foro stes- 
so ; altri Y hanno portato dall' arco di Settimio a 
quello di Tito; altri da S« Adriano fino air Ospe- 
dale della Consolazione ; altri finalmente facendo 
del Foro Romano la più angusta piazza di Roma y 
ne hanno fissato la diagonale fra la colonna di 
Foca, e la chiesa di S. Teodoro volgarmente cre- 
duta il tempio di Romulo. £' d*nopo pertanto pri* 
ma d'intraprendere la descrizione di esso, deter* 
minare la sua posizione , e la sua grandezza , se« 
rondo ciò, che dagli antichi scrittori si conos^^ 
e che si può rilevare dai frammenti della pianta 
Capitolina , e dalle moderne scoperte. 

Da Dionisio nel libro IL delle Antichità Ro- 
mane, p^. ia6. ,si rileva, che il Foro era nella 
pianura fra il monte Capitolino, ed il Palatino (i). 
Livio (a) poi nel descrivere Curzio Sabino , che 
inseguiva i Romani, dice, che scendendo dal Cam- 
pidoglio , li cacciò per tutto lo spazio del Foro , e 

(i) Nflfetf^cTf rtiv eifXiiV TrcLfcLy.a&sàV reti pfv tfta^ ot/ac iKitvn^ 
«"f rtév ^peerpte§v iffrix^y xcìvìiv ti Kxrtaniffciro wclvtoiV [lictVy 
tv T« fitraPv rov ti Ket7rneà}<icv y-au rov TliiXetTtov ^e»^ 
ftté-i vvivJriTrcyj^iLVJtùV r.fn rtdv Xo^iiv iVi TriftfioXùo^ iteti [liviK 
ctfLfeiy ovvti^ Tir; aycfOL^ v/ vi y^itrlffXivoL^^ to /*£pcv . 

(2) Metias Curtius ah Sahinis princeps ah arce decurre^ 
rat , et effusos egerat Romanos tota quantum Foro spa^ 
tium est ; nec frocul jam a porta Palatii erat clamitan» 
yicimus pecfidos hospites etc. 
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non era distante dalla porta del Palatino, qaando 
cominciò a gridare di aver vinto i nemici ec. Ora 
dicendoci Vitruvio (i), che i Fori doveano farsi 
quadrilunghi in Italia a cagione de' giuochi de' gla- 
diatori , che vi si davano , ne segue , che la dire- 
zione del quadrilungo nel Foro Romano era da 
oriente ad occidente, affinchè potesse il Foro tro- 
varsi fra il Palatino ed il Campidoglio. Questa ra- 
i;ionc rende improbabile V opinione di coloro , i 
quali vollero prolungarlo fino all'arco di Tito, poi- 
ché in tal caso non sarebbe fra il Palatino, ed il 
Campidoglio , ma piuttosto fra il Palatino , e FEsqui- 
Uno. Inoltre la differenza, che v'ha di circa So 
piedi fra il livello dell' arco di Tito , e quello del- 
la colonna di Foca riconosciuto concordemente per 
il livello del Foro ; ed il trovarsi tutti gli èdificj 
antichi esistenti di là dal Tempio di Antonino , e 
Faustina , e questo Tempio stesso , e 1* Arco di 
Tito notati dentro i limiti della IV. Regione ^ 
mentre il Foro Romano dava nome all' ottava, tol- 
f;ono ogni dubbio per determinare la situazione del 
Foro fra i due colli Capitolino , e Palatino , e la 
sua lunghezza da oriente ad occidcntOr 

* Trovata la situazione è necessario fissarne i 
limiti : ora dicendoci Vitruvio , che il Foro nelle 
città d' Italia dovea farsi quadrilungo , ed essendo 
certi da ciò che si disse di sopra che la lunghez- 
za era da oriente ad occidente , ne siogue , che 
trovati i due punti estremi di un lato si trove- 
ranno gli altri , almeno ad un incirca , tanto più 
che Vitruvio stesso fissa le proporzioni della lar- 



(i) Lfb. y. e. I. Graeci in quadrato amplissimls et dttplU 
cilms porticìbas farà constUutint .... Jtaliae vero urbihus 
HQn eadem est ratione faciendum , ideo qiiod a majoribus 
cansuetudo tradita est gladiatoria munera in furo durL 
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per la lunghezza come due a tre (i). Per 
ominciare adunque da nn punto conoNciuto sul 
Qale tmti siano di accor<[o ; a' piedi del Campi- 
oglio presso l'arco di Settimio Severo liavvi il 
larcere Mamerlino , il quale dovè essere conglua- 
> al Foro , secondo gì' insegnamenti di Vitru- 
io (2) , insegnamenti derivati in gran parte dalla 
■perienza di ciò , che prima di lui generalmente 
rasi fatto , e dalla natura della cosa : e Livio 
rattando particolarraerte di questo Carcere dice, 
he Anco Marzio lo edificò imminente al Foro (3) ^ 
)unqae se il Foro non si estese fino a! Carcere 
;U fu assai dappresso , e non andercmo lungi dal 
«ro se ne fisseremo l'angolo presso l'arco di Sot- 
imio , dietro il quale si trova il Carcere. Passan- 
lo ora a trovare un'altro angolo, abbiamo osscr- 
ato di sopra , che il Tempio di Antonino , e Fan- 
tina essendo posto dai Regionari nella IV". Rcgio- 
le era fnori de' limiti dal Foro; l'arco Fabiano pe- 
ò , che n' era dappresso (4) poiché era alla esti^- 



wflfnagnltiidine aufem ad copiarti hominum opartet /it^ri 
ie patvum spat'uim sit nd usum, au- ìit proptcr inopìain 
topuli vastum Forum vidtauir . Lntitudo autem ita ^nta- 
lir ufi hngititdo in Ins porlrs qwtin dioisa fuerit es his 
ttuf partes ei dcntur. Qpota |)ro|ioriione però non è sta- 
■ sempre otscr«ata ; il Foro di Puinpeiì si è trovato largo 
ID terzo della Inn);liczza lolaiu . 

(a) Lib. V. e. U. Acrarhim, Career, Curia , foro sunt 
\onjuTigrtìda rtc. 

^) Lib. I. e. Xnr. Carcrr od UTnirtm incrtscentis au- 
Uciae mtdia urbe mìlì^iiys Furo aifdi^Latiir . 

(4) Trebelli* nella vita di Salonino Gallieno e. I. Fuìt 
Uniqiie hactmus stociiu in pede montis Btiinulei , hoc est 
\nU Sacram Viom, intia Ttmphim IViitlinae advecta ad 
ércutn Falianum , quae haberct inscriplum CALLlHP/O 
UINORI, Salonino addiuim , ex quo cjus nomen ìntrlU^i 
tQterit . 



So Foro Romano 

mità della Vìa Sacra (i) dove questa entraira ne] 
Foro fa della YllL Regione ^^ ed in conseguemi 
appartenne al Foro (2) ; perciò poco di qua ài 
Tempio di Antonino , e Faustina fa Y altro angok 
o limite della larghezza del Foro. A questa esten' 
sione la quale è di circa /i^o piedi ^ aggiaugendc 
almeno altri ^35 piedi secondo la proporzione la« 
sciataci da Vitruvio ^ ne seguirà , che il Foro noi 
potè estendersi in lunghezza ^ che presso a pocc 
alla Chiesa di S. Teodoro , e di qua , nel lato op- 
posto sotto il Campidoglio ^ verso la Chiesa deUi 
Consolazione. 

Il Foro fu in origine stabilito dopo il tratta- 
to conchiuso fra Romulo , e Tazio , aUorcfaè Ro- 
mulo aveva la sua residenza sul Palatino , e Ta- 
zio sul Campidoglio. Questi due Re di concerto ta- 
gliarono la selva , che copriva la pianura inter- 
media , e riempierono in gran parte lo stagno for« 
malo ivi dalle acque , che scendevano dai monti 
>|^cini (3) . Ma quantunque dopo continuasse ad 

(1) Cicerone prò Piando cap. VII. Equidem^ si quando i 
Vt Jitf jactor in turba , non illum accuso , qui est in stim- 
ma Sacra via quum ego ad Fabium fornicem impellor , seà 
eunif qui in me ipsum incurrit atque incidit . 

(2) Seneca nel Trattato • Jn Sapientem non cadit incuria, 
e. /. descrivendo gF insulti fatti a Catone nel Foro, dice 
che gli fa tolta la toqa nel Foro » e che dai Rostri fa tra* 
8cìn<ito fino air arco ì^abìnno : et tibi indignum videbatur « 
quod illi dissuasuro legem. , toga in foro esset erepta , quod- 
que a Rostris usque ad arcwn Fabianum per seditiosoù 
Jactionis manus iractus , voces improbas et sputa ^ et om^^ 
nes alias insanae muUitudinis contumelias pertulisset . 

(3) P'eefiv>.o^ fitv ro ritt},otniov Ketri^e^v ^ xcei yo Ket$>jcv c^cc* 
fm ^ T6» tlAyariùL Tfoffiyjc» Tcericc <^« to KetwtreéXiov ^ OTif 
fg cef5^j»C jéari^f ^ kolì tcv Kvftvtov t^^ov * to ^' vTronuuqVoV 
T« Ka7riT«»>fM TTfJ'tcv^ (Kìio'i'Ctìnic itiv tv avrei 'Jrt^VKVietv v'h9V% 
nat me ytfivn^^ »' /h cTiot to kc/>cv uveu t© X^^t^^^i iTrXtiòvvi 
reti itarsov^iy ut itov cf^ov vaij,<tffi > t4 vro/^hA ^eiVXìnHì 
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ere nello stesso sito è molto probabile , che i ' 

limiti non fossero i medesimi in ogni tempo. l,aon- 
I «le quella estensione , che di sopra ho {|jto al Fo- 
I ro è quella, che chhe «larante l'Impero, epoca 
l^la pia splondiila per ìa fabbriche 5 ma forse clri- 
■nntc i primi tempi della H«publica snrà stato an- 
^Hp pili esteso ^ imperciocché gli edilic] , che di 
^^pipo in tempo si andarono elevando ne dovero- 
^^^restrtngere l'area notabilmente. 
' Dalla estensione passando ora alle fabbriche, 
die Io attorniavano , è necessario prima di stabi- | 

'lirne una, la quale ci possa servire di norma per 
trovare la sìtuaziotte delle altre. Stazio (i^ielde* 
■orivere la statua equestre di Domiziano nel Fo- 
ro , mostrando , che essa guardava verso il Pala- t 
tiao , nomina parecchi edilicj ; ma da questo pas- 1 
so non si rileva , che vagamenle la situazione di 1 
Msì : fa d' uopo perciò seguire una guida piii 1 
iBcara ; e qui premetterò , che se possiamo cre- 
derci fortunati , che quella parte del Foro , di;IJ^ 
qnale nulla più apparisce , è quella che è più con- 
iervata ne' frammenti della icnografia di Roma ; 
delle allre gli avanzi esistenti , i passi degli an- 
ti«h: scrittori , e le scoperte fatte in diversi tem- j 
pi, ce ne lasciano avere una idea meno imperfet- I 
ta di qualunque altra parte di Roma. 1 
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Ao^ecn K. T. }. Dionisio Ji/'. i/./i. n3. 
(1) Sylvacuin ììh. L §. I. v. aa. e scg. 

. . . . Ilinc ohvla limlna pandit , 
Qui ffssus bellis adscUiie munere pi9lis 
Piimus iter noslris osteììdit in aetheru Dlv'ts. 



jtt laterum passas bine Julia trmpln tuentar , 

ìUlnc hf ingerì sMtmh re^ia Panili. 

Yerea paUr, blaiidoque vidtl Concordia vi'"" - 



Sa FOROROMANO 

I Rostri celebre tribuna ^ o saggesto , dal 
quale parlavano gli oratori al popolo erano nà 
centro del lato del Foro , che guardava il Campi- 
doglio , in conseguenza sotto il Palatino (i). Que- 
sta tribuna così chiamavasi , perchè era stata de- 
corata de' rostri delle navi tolte agli Anziati (%) . 
La sua forma si vede sulle medaglia ; era un seg« 
i;io quadrato posto sopra un piedestdlo circolare, 
attorno al quaJe erano affissi i predetti rostri del- 
le navi degli Anziati (3) . Dal centra del lato del 
Foro furono da Cesare trasportati nell* angolo ver- 
so la Chiesa di S. Teodoro (4) ^ o per dir meglio 
fu ivi edificato un altro suggesto simile al primo, 
poiché troviamo menzione di ambedue come con* 

<i) Qaindi Claadiano nel Sesto Consolato di Onorio vJSS. 
• se^". 

o I 

Ecce Palatino crevit reverentia monti : 

•fc iVon alium certe dreni t rectorìhus orhis 

Esse larem , nulloqtte magis se colle potestas , 
[ AEstìmat ^ et stimmi sentitfastigiajuris. 

Attollens apicem SVBJECTIS REGIA ROSTEIS 
Tot circum deluhra vidct , tantisque Deorum. 
Cingitur excuhiis : juvat intra tecta Tonantis 
Cernere Tarpeja pendente^ rupe Gigantes , 
Caelatasque Jores , mediisque volantia signa 
Nuhibus , et densum stipantibus aethcra tempììs , 
Aeraque vestitis numerosa pappe columnis 
Consita f subnixasque jugis immanibus aedes. 

(2) Lifi'o lib, faille. XIL Anno 417 di Roma , 366 aTanti 
r Era Volgare: JSaves Antiaiiam partirà in Natalia Romae 
subductae , partim incensae : rostrisque earum suggestum 
m Foro extructum adornari placuit: Rostraque id templum 
cppeUatam. 

(3) Si vegga la medaglia di Palicano. 

(4) Dione lib, XLIII. p. 270. Kau to 6tiptt tv p(^« ttw 
vrfcrtpcv^ Ttig etycfeu ov , ìq tov vw tottcv avt^etftvdTi. Che fos- 
sero poi verso li Tempio di Cesare lo mostrerà la nota («}• 



_ .• 
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Mnnporaneamente esistenti (i); i pib antichi fu- 

lÉbno dt^tti i vecchi , o i Rostri per eccc-Ucnzn (2), 

[gH -* altri i nuovi Rostri , i Giulj (3). Ebbe qiic- 

3o saggesto il nome di Tempio (4) non pp.rchò 

fosse un Tempio ; ma perché era hiogo sacro , 

«d inaugurato \S). E presso i Rostri vccchj sole- 

Tgnsi porre le statue di coloro , che erano morti 

Mlle Legazioni in servizio della patria. Cicerone (6) 

fi) Dione stesso nel HI. LVI. p. 678. p.-irlnndo dei fune- 
n}i ili Aagusto dice , clic porl;ito il feretro iivanli i Rostri, 
Ai là Drillo les^c qualche uosa in sua lode ; e quindi da- 
gli «hli Rostri detti Giulj ( da Gioito Cesare che li nvi-a 
■bbiliti ) Tiberio recitò una puljlicn or^taioDe funebre : 

■tUfeu c' ifei/(ro{ t< a.viyvtt' atc ii -tuv iVpfcV ffi^cXwi' tìiw 
ìmtUttv-, 0' TL0ifiii( Jhfiùffltv in tiVei icdTBc Ji-j[ia },<ij-tv ìtt' 

(») Svctooio nella vÌi.t di Augnito , capo C. f^eriim ad- 
tiillta honorilius moda, hifarìam ìandalas est : prò AF.de 
D.Jutìi a Tihrrìo : et pru Itostris i-ettrihus a Drusa Tihe- 
ttt JStio , ac Senatorum humeris delatus in Campiim , cre- 
mtttiistjiie. 

0) Si *egga il passo testé allegato di Dione Uh. hPh 

(4) Livio lib. Vili. e. Xll. Bostraqiieidtemplam appeìla- 
lum, 

(5) Gclliolib. XlV.c. Vn. Ttim adscrìpsìtdelùcU In q"!- 
l'US Sanaiii nconsii lluin Jieri jure possrt : docuit , coii^rma- 
vlUfite , nhi in loco per Auguns constiltito , quod 7'ein- 
flum iippcìlan-tiir , Stnatiis considtum factum essct , jiislum 
id non Juisse : propltrea et in Curia HostUìa , et ìn Poni- 
ptja . et post in Julia , quum projana ea loca Jinssent , 
ttmpla esse per Augure^ constìtuta , ut In iìs Senatuscon-* 
mila mure majorum justa Jìetì possent. 

(6) Philipp. ÌX. e. IJ. Lar Tolumnlus Bex F'ejtntium qiia- 
tvar Legatùs populì Bomani Fidenis ìnteremit , quorum sta- 
titae usque ad meam memoriam in Soslris stelcrunt . Jii~ 
«fus honos .... Cnei Octavii clarl, et magni viri, qui pri' 
mas in eam famiiiam , quae po^tea vir^ Jortissimisfioruìt, 
attuili consulatum , statuam videmus in Bostris . . . iVant 
rum esser missus a Senatu od miimos Segum perspiclendot 
Uberorumque populorum * maxuneqm ut ntpottm ^ntlotlii 
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cita quelle di Tallo Cluvio ^ Lucio Rosaio , Spo-jl 
rio Anzio , e Gajo Fulcinio , Ambasciatori Romuii|^ 
uccisi nella loro missione a Fidene da Larte To«| 
Imnnio Re de* Vejenti : e quella di Gneo Ottavio 
Ambasciatore spedito ad Antioco , ed ucciso a 
Laodicèa ; ed ivi quell' Oratore propone di erìg- 
geme una a Servio Salpicio Ambasciatore ucciso 
nella sua missione ad Antonio • Anche quelle di 
Publio Giunio , e Tito Coruncano da ciò che di- 
.ce Plinio (i) doverono stare presso i Rostri; im- 
perciocché anche essi furono fatti trucidare da 
Teuca Regina degU Illirj (a). 

Posti i Rostri nel centro del lato meridiona- 
le del Foro , osserviamo le fabbriche , che da 
quella parte esistevano. Dietro i Rostri era la Cu- 
ria detta Ostilia perchè originalmente edificata da 

Begis ejus qui cum mojorilus nostrls Icllam gesserai , 
classes habere , elephantos alene prohiberet ; Laudlceae in 
gyn\na$ìo a euodam Leptine est mterjectus .... Atqui et 
huic , et Tulio Cluvio , et Lucio Boscio , et Spurio jfùitio 
t^ Cajo Fulcinio , qui a Vejentium rege coesi sunt , non 
sanguis qui profusus est in morte ^ sed ipsa mors oh RempU" 
llicam ohitahoììori/fuit, Plinio nel cwpo yLdellib.XXXlf^. 
not.i le statue degli Ambasciatori Romani morti a Fidene , 
e nomina qaesti collo stesso ordine di Cicerone , ma con 
qualche differenza di nome leggendovisi Tallo Celio in luo* 
£0 di Tallo eluvio , e Spurio Nauzio invece di Spurio An- 
zio 9 e li dice uccisi dai Fidenati. 

(i) Eoe a jRomano populo trdjui solebat ìnjuria caesis , 
sicut et P* Junio et T. Coruncano , qui ab Teuca Illyrìo^ 
rum Regina interjecti erant. HIST. ^AT lib. XXXIV. e. VI. 

(2) Avanti ai Rostri csponevansi pure le teste de^ pro- 
scrìtti , siccome avvenne primieramente di Ottavio Consolo 
morto da Censorino partigiano di Mario. At7cv itiv MPa>wf 
ctwc7f/i«v iKcptffiv €? K/i/yay, Ktu lyfipetffd-ti Trpo Tft>v Epj8c>«y 

avatfcvpivav iKpipvf^ro ou xs^aAa/ • Kcci cv Jh^ìttìv in ntu 

ToJi 70 pSCOC af^etpiVCV 7€ «770 OXJOLCVÙV yeti f^ TOV? VTTCfrA 

tVo T«v iX'^f^''' ^vaffcip-ivcvi TTifìtoy . Appiano d^Uc Guer- 
re Civili lib. I. p. 393 
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Ostilio terzo Re di Roma (i); quìmU l'n 
la cangiala , cioè , o abbellita , o ingrandita (a,), 
e questa ar^e allorché fu bruciato il cadavere ili 
Publio Clodio (3) . Dopo questo incendio fu data 
■ Fausto figliuolo di Siila la cura di rii'abbricar- 
li (4') i ma questa seconda Curia fu di nuovo di- 

. (i) Vairone de Lingua Latina IÌb. IV. e. XXXII. Cui'tae 
àitorum gtnerum ; nam et ubi ciirareiit Sacerdotes res di~ 
vittas , vt CuTÌac Vtlercs ; ci uhi Smutus fiumana , ut Ca- 
ria HostUia, quod pritnus aedlficavit Hostilius Sex . Ante 
hanc Basirà ctijus ìd vocahulnm ex hostihus capta Jixa stmt 
Boitra . V.A AjcodÌo ncH.i Mìlant.iDn e. V. Erant entm tunc 
nostra non ea loco quo nunc sunt, scd ad Comitìum; prope 
Juncla Cui lue. 

(a) Bioiie lil). XL. p. i6i. To ti hcvHvnpicv ra OttvarK t« 
WK 2i.;.>ei; ij'f* nv^ociìtpKSitt TTfcttra^av . xv ptv yxp to 
O'ff^iriov, p^iiTK.ivìta'T) JV t'To Ttv lifMv . Forse il cnngin- 
ineDto f:ilto d.i SilJ^i ali.i Cnri'n avvenne pel gunsio , cbc ^li 
avrà ^rrccnto il gran terremoto jiccadato poco primii del ri- 
torno di Siila a Roma , del quale scrive Appiano , Delle 
Guerre Civili lib- I- p. 4oo- > che rovesciò parecchi Tempj : 

T«V Tt ^r.V t -uilf Ì71-I piyX tlfilVi-, KItl MÙI( TtVXi iV V XjUt 

(S) Cicerone nella Orazione prò Nilone , e. XXXIII. c^?l 
Bt [inrla ; 7\mplum Sanctitatis ,amplÌtudinU , mentis , cun- 
tilit puHici , caput urbis , aram sociorum , portum omnium 
genliiim . srdfm ah unìveno yopulo Boinano cance^iam uni 
ordini, injìammari , ercindi , funestati '! IVeqiie id Jitii a 
muUiSadine imperita , quamquam esstt miserum id ipsiini , 
Mtd ab uno , qui quuni tantum ausus sit ultor prò mot tuo, 
tfUid sienifer prò vìvo non esset ausus ? Ti Curiam polissi- 
pium ahjecit ut eam mortiius incenderei quam vivus everte-^ 
rat- £d A«couiu iiell' argomento della stessa orazioni; nltVr- 
nuk ; Populus duce Sexio Clodia scriba , corpus P. Clodii Ìli 
■Curìam intulit . cremavitque suhselliis , et trilunalihus , ci 
inensis . et codtcihus librariorum. Quo igne, et ipsa quoque 
Curia Jlagravit , et ilem farcia Basìlica, qiiae crai ei jumta 
tunhu$ta est. Lo stesso dice Dione nel lib. XL. p. i6o. Te ■i.a.f 
tttfA^ Tou K^wJiev ufo-fiivei k rt to P.evXnmfttv lotwfyiav, y.a* 
'pt^rt»sa.v .mt fiVT± Ttxmi wfcti' ix rùev^^^a/v ittirxyrii ftao- 
irw KOi tniivo itai to euvfi^iti/. * 

' (4) Si veda il p»io riiioiUlo di sopra it) H D'xtjia li- 
tro XL. p. i6i. ^ 
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strutta sotto il pretesto di edificarvi il Tempio 
della Felicità ; il che fu eseguito da Iicpido , sea« 
do capitano de* cavalieri ; ma il motivo vero fa 
per non vedervi il nome di Siila (i) . Quindi 
fu commesso a Cesare di ristabilirla ; ma que- 
sto venne eseguito dai Triumviri , i quali iu suo 
onore la chiamarono Giulia (a). Augusto la con- 
sagrò (3) ; e dopo * questa epoca fu promiscua- 
mente appellata Curia OstUia , e Giulia (4; • 
Dentro la Curia Giulia Augusto pose la statua 

(i) Dione lib. XLIV. p. 276. Bov},iVTtifiov tì ti ttasvev ttcm- 
eat Tfc^irai^etv > f7ruf*tv to O'ct/>70v , kch Trip etvcoLcJ)ofi^i9 
xs/Jd^fid^ • Trfc^etffiv fiiv rei/ Natov Eirrvy/eic fVTrttS-fit cixe/b^ 

fitiri tv tKttVùi TO rov IvT^Xov ovoficL ced^ctroy iteu c'rfpcv cs 

(2) Dione lib. XLVII. p. 385. reeistrando gli atti de* 
Triumviri dopo la morte di Cesare aice : To ti oiXNpt cve/ 
tc^ayti9 freLfat^rfMOL ri iìtyji^eiv y Keu tO Bot/Xft/rifpioy re Joc/Ver 
a^^ aircv n^rò-fv Trapa to* Kcusrtu o#vc^flto'/x€vo* wtcJhfUvV 
iùCTTif i'^fi^t9ro • Questo atto de Triumviri poteva chiamar- 
si una esecnsiont di ciò , che sotto Cesare , e quindi su- 
bito dcj^o )a sua morte era stato dal Senato decretato, se- 
condo filò che narra lo stesso Dione lib. XLY. p. 3ìfi. per 
prodigi avvenuti . Keu Ììa rotrro to ti HcvyAvrnficv re O'otì- 
X/cv etvciKC^ofiìiS^vat (-^ti^tffdn • 

(3) Lo stesso Scrittore nel libro LI. p. 626. F.^rci/f ravrtt 
J'tiriMffi TO Tfi Ad^i/flticV) Itoti To XecÀxi^xcv eav o fitte [liv ov t xeu 
ro EctMt^TJrfiov to lct}.Hiov to cw/ rn rov Trxrfoc avrou rifili 

(4) Dai passi allegati si vede chiaramente la Curia Osti- 
]ia essere una istessa cosa colla Curia Giulia ; tnttnria imo- 
derni Antiq^uarj ne fecero due distinte in due luoghi diversi; 
ma come si vede dal passo di Dione riportato nella nota (2), 
la Curia Ciulia fu a lato, e presso il Comizio : TTopet to K i/r<a 
avcfiafffMfVùì , così alato del Comizio \nrrone nel capo XXXII. 
del quarto libro della Lìngua Latina pone la Curia Ostilia : 
Sul dextcra hujus ( Curiae ) a COMI T 10 , locus substructiis^ 
uhi ììationum suls^terent legati 9 qui ad Senatum essent 
missi. Questi due i)assi insieme messi n confronto mostra- 
no che la Cuna Giulia , e la Ostilia erano nello stesso si- 
to , cioè presso il Comizio , e per consegucnxa ia stessa 
fabbrica sotto due jiomi diversi. 
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ifieUa Vittoria (t)i dinanzi la quale era ancora il 
sno altare (2) , che fu tolto con sommo ram- 
marico ilei Senato Romano da Valenliniano II., e 
Teodosio (3); ma la statua della Dea vi restò an- 
cor dopo (4) ■ Alia Curia salivasi per gradini sic- 
come mostrano I-ivio , e Dionisio (5). Ecco ciò 
'che di questo celebre edilizio , nel ipiale si radu- 
ti) Dione rei lilro LI. p. 5a6. Io dice a ciliare note ed 
ajegimige , clie qnc-m st.iuia vei)Ìv;i da Taranto , e cLp fa 
diécofìita delle *poi:ru- Egizie : ìvtinim fi tf avrò 10 a-^aijj* 
•n iK Nu(»i{ , KW IL vtv tv > (Twwv ut, tcnuv ■, t'-ri wcp* at-rt; 
vs)f ^iX'* if-irvam , Kv ^i Jk Jay Tafav-.nwv , «a* fXu5':V i( 

(a) Erodiiino sul fino del VII. libro p. 3R8. ( rdilio ttii;- 
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Junem'is I034-) pnrbnda (fella oh^i 
«eoata in Roma ai lem{ii di Ma^Moiino dice 
Hre de' soldati di questo Iwpcrailore , che nv 
temvo della loro inilizia trovavnnsì in Soma 
VioRitJi di adire ciò che ir.-ittaTasi noi Sewat 
Stila Cnria , e si Avanzarono fino di là dall' 

Ulti* '■ ^CO Jt W Tp{J( TfflilytFTtfCV 

(3) Si »egf;ano 1" elotiucnle (ellcra d! Simmaco Trefetto di 
Jtona agi' Imperaduri Valcntiniano li. Teodosio , ed Arcatiio 
«opra (fuesto soggetto , e le risposte di S. Ambrogio , e di 
Fradencio. 

(4) Ciò Io mostra Clandtano , che nel Sesto Consolato dì 
Onorio Angusto v. 5^4- e seg. cosi cantò : 

opioscunt proceres hahtruqHf Gtihino 

Prìncipìs , et ducilius circumsiipata tagatis 
Jtire paludatue jam Curia militat aultie. 
j4djiiit ipso stiU atei F"tclorìa Uniplis 
Romanae tutela lti-(ae : quar dhite penna 
Patrilil reverenda fovet sacrarui coetiii , 
Caslnirumaiic ead.m comes indefessa tuornm 
Kunc tandem fruitiir votis , titque omne ftitarum 
TtBomae , sesecjuc tili promitti'Hn aevum. 

(5) Il primo nel capo XVIII. del libro 1. Tttm Tarcjin- 
nitis . . . medium unipit Strvium : flatum^ue e Curia in 
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fliava il Senato , e si dettavano le leggi alT aniyer* 
«o , sappiamo dagli antichi Scrittori. Che ad essa 
appartengano gli avanzi , che si veggono fra le 
tre colonne , e la Chiesa di S. Teodoro , oggi ri* 
dotti in granajo è ciò che apparisce assai chiaro 
riflettendo , che stava dietro i Rostri , o per dir 
meglio questi stavano nel centro del lato del Foro 
fra la Curia ed il Comìzio , onde quelli avanzi pos- 
sono solo appartenere alla Curia; a ciò corrisponde 
la forma di quelle rovine, che mostrano essere di 
nna gran sala quadrata, che avea la faccia rivolta 
al Campidoglio j che era di livello più basso del 
piano attuale; ma, ciò non ostante vi si saliva per 
•varj gradini ( i ); finalmente , che Ja sua costruzio- 
ne laterizia è tale da servire di modello , e mostra 
a primo sguardo V epoca di Angusto, nella quale 
fu riedificata. Dagli avanzi stessi rilevasi , che era 
coperta non da una volta, poiché non ne appari- 
scono indizj ; ma da un soffitto , o lacunare ; e che 
era incrostrata di marmi. Essa dovea avere un por* 



ìnferìorem partem per gradus deficit : inde ad cogendnm 
Senatum in Curiam redit. Dionisio poi cosi si esprime nel 
IV. libro p. 24i. Tivofiivc^ / ( o' Tapivvtc^ ) i^et rcv Bou- 

^^svrtiptcv a¥aiff$7rru xetra rt^v xfn-rtfh^v rcv Pct* 

^«tTl»pict; reev ac to ExìtXtifftAff^nficv ^ipcvtrav . Dove è da notar- 
si chft. per Foro usa la voce Etuo^^tarrtiftov , luogo da adu- 
nanza. 

<i) Il Ficoropi nel lih, L delle Vestigia di Roma Antica, 
capo IL p, 74. racconta , ohe nel 1742 nel principio della 
state si fecero scavi nel Foro Romano per trovare la Cloa* 
ca Massima ; questa fa trovata circa 3o piedi sotto il livel- 
lo attuale ; e poco sopra si scopri un pavimento di giallo , 
che si riconobbe aver sofferto il fuoco , le cui lastre erano 
di circa due once e ^ezza di grossezza. A qualunque fab- 
brica appartenesse questo pavimento , è certo , che il li- 
vello del Foro non fu più alto di esso, e forse fu un area» 
sulla quale era qualche monumenta i$oUt<». 
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tìco a guisa dì tempio ^ e tempio dicevasi , poiché 
era slata consagrata cogli Augurj <i). 

Trovata la Curia, e riconosciuti i suoi avanzi 
in que'muri latcrirj esisteati presso S. Ilaria Li- 
beratrice, Ira le ire colonne e U chiesa di S. Teo- 
'ttro, passiamo ad osservare ove stesse il Comizio , 
;, qnal f;enerc dì fabbrica, e per qual uso Ì'oss«. 
( Varrone (a) apparisce, che il Comizio stava a 
■tra della Curia: ina se la destra debba prcnder- 
rispetto al Foro , o rispello alla Curia, cioè guar- 
nnilo dal Foro la Curia, o dalla Curia il Foro, è 
ei6, che non si dice: clie perù si debba inlcitdere 
|[aardando dalla Curia il Foro, Io mostrano i passi 
dì Festo e Plutarco, che si allegheranno fjuì sotto. 
Pesto (3) all'erma, che la via Sacra ebbe un tal 
nome dal trattato, che ivi insieme conchiusero Ro- 

(r> Lìtio lìh.I.c.XII. parlando di Tallo Ostilio dice: 
Yempbi'nfjiii' ordini ai se nudo Curiam fecìt , qaae tìostì- 
Ha usque ad palrum nostrorum aelatem ajipellata est. Que- 
sto passo meiiire r"'-"» '' ti"*'" *!' Tempio . che ebbe la 
Corin. serve a vicpnrù dinuislrarc ciò che dì sojir.i «'fterrì 
«ivo la identità della Ctirla Ostilia , e Gìalia ; iiriierciocchè 
Scri»endo Lii-io ai tempi di Angusto, sotto i) qunle la Cu- 
^ia urea cans'aio nome , ebbe ragione di dire, che es;-a fi- 
no air eia della t-erifrazionc iiretedcnio st era sppellala 
Ostili». Cii-ea poi il titolo dì Tempio , che tlibe la Cnria , 
eellio nel Uhio Xlt^. delle Knlti Alliche «pò VJI. dice : 
"Tum adscripsit de locis , in i/uHus SfitalusconsuìUrm fieri 
jure possrt : dacuit, cvixfiìmavitque , tini in loco per jiu^ures 
constituto , qiìod irmjiliim upyell'TftuT , S<natuscoTisulft>m 
factum fsset, jus tutti id noir frisse : projìlerra et in Curia 
Bostilia , ef in Pompeja , et posi in Julia quum prajana 
ta loca fui s seni , tempia esse j-tr j4iigures constituta , ut 
tn iti Seiiatusconsulta more tnajorum juita Jieri posstnt. 

(2) Ve Lingua Latina lib. IV. e. XXXll. Suh dfxtera hujtis 
( Curiae ) a Comitio locus suhstruclus , ubi nationum sulsl- 
tterent legati , qui ad Senatiim esserti mÌS£Ì. 

(3) Satram iiam quidam appellalani rsse existimanc , 
tfuod in ea Joedus icttint sif iiiter Xomulum ac Tatium- Te ■ 
"' sella p>irola Sactam fii/m. 
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malo, e Tazio; Platarco (i) poi asserisce, che il 
luogo preciso , dove questo trattato si conchiase ^ 
fu il Comizio , luogo così chiamato fino al suo 
tempo dalla latina parola Comire ; e siccome la via 
Sacra sboccava nel Foro presso il tempio di Fau- 
stina, come si è indicato di sopra; perciò il Co- 
mizio esisteva fra la Curia , e la via Sacra , e pei» 
conseguenza a destra della Curia , per chi da essa 
guardava il Foro. Varrone però nel luogo citato 
ci mostra il Comizio non solo a destra della Cu- 
ria , ma a lato di essa ; e a lato di essa Io deter- 
mina anche Dione (a) : ora avendo riconosciuti gli 
avanzi della Curia in que^muri làterizj , che stan- 
no fra le tre colonne corintie , ed il Tempio vol- 
garmente detto di Romulo , e dovendo essere il 
Comizio fra la Vìa Sacra, e que'muri, alato di 
essi . è forza , convenire , che le tre colonne bel- 
lissime suddette siano residui , o del Comizio , o 
di un edificio posteriormente eretto nel sito del 
Comizio stesso. Imperciocché esse fanno parte di 
tinaia fabbrica quadrilunga , la cui fronte era rivol- 
ta air imbocco della via Sacra nel Foro ; il fianco 
meridionale guardava X arco di Tito , ed a que- 
sto appartengonp le tre colonne esìstenti : il fian- 
co Nella vita di JRomulo e. XIX. OVcu A rairct cvviS-ivre 9 
1^-Xf' ^^^ Kofinsùv KA^crrcLS • Kcf^tf^ ^ap V'eofi-aici re cvvo^^aw 
xaXovft . Anche un passo di Ascodìo nella Miloniana e. F". 
lo prova : Erant enim fune Eostra non eo loco , quo nunc 
sunt , sed ad Comitium prepe juncta Curine . Cioè dovendo 
stare i Rostri nel centro del lato meri 1 onale del Foro , co- 
inè si vide di sopra , e stando fra la Curia , e il Comizio , 
cioè nella e;iaDzione di questi due edifici, se noi ponessi- 
mo il Comizio nell'altra parte della Cuna , cioè verso San 
-Teodoro ; ne seguirebbe , che i Rostri invece di stare in 
mezzo stessero nell'angolo del Foro contro la mente di 
As conio. 
(2) Lth, XLf^IL p. 385. . • . Keti ro BciX^tfniftcv to 
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«o selle nt rionale costeggiava il Foro , e questo 6 
intieramente distrutto ; dietro poi l'cdiKcio , o 
ai'ep colonne , ed in tal caso non era separato dal- 
la Curia, -che da un piccolo spazio lasciato scoper- 
to , dove forse era , siccome vedremo , il Fico 
Ruminale , o non vi erano colonne , ed in tal ca- 
so si univa alia Curia direttamente senza lasciare 
spaaio intermedio . Ma di ciò gli scavi ulteriori 
potranno meglio istruirci , poiché quelli fatti Uno- 
ra a mìo giudizio in questa parte non hanno pro- 
dotto scoperte sicure. Ciò però , che si è deter- 
minato con certezza nal resto della fabbrica k che 
, la fronte avea otto colonne , e che i tianchi ne 
aveano tredici supponendo l' edifìcio distaccato dal- 
la Curia , quindici supponendolo unito . Dcteraii- 
nato il sito del Comizio osserviamone l'uso, e la 
storia, 

£ra il Comizio on luogo ^ nel quale tencvaasì 
ì Comizi Curiali (i>, cioè quelle adunanze popo- 
lari , nelle quali si stabilivano certe leggi , ed cleg- 
gevansi i Flamini, ed il Curione Alassimo (2)* vi 
si decidevano le liti (3): e vi si eseguivano le sea- 



(0 Varrone De Lingua latina lib. IV. e, XXXII, Comlthim 
eh to quod collant eo ComUiii Curuiteis , rt ìitìum caussa. 

(a) Gracchio dr Comilns Bomanoriim. 

Ì3i Oltre V;irrone citato nella nòru (i) , v'ha un passo di 
IWacTofaio ( Salumai. lib. HI. e. XVI. ) the doqnenlcniento 
il àe*crUe ripoM.indo na passo (fi Cajo Tizio (J«rsoiiagg:o 
dtUa età Luc.iliaiia ; Describeits enìm hom'uies prodigos, in 
Forum ad jtid'uiundum elirlos Cfinitneantis , guaiq"»; saleant 
ìnvrst sermuclnarl , sic alt : Ludunt alea studiose un- 
eiicnlis d< hi uti, scorili stipati ■ VUl horae decem anni ju- 
J>ent piierum vocari ut Comitìitm «at percontatum : 'juid 
IR Joro^rslum sit , qui suaserìnt , tuft dissuaserint , quot 
trìl'US jusserint . qual vetatrinl. Inde ad Comitium vadunt , 
nr liUm suam fuciant . titim tunt nulla est in Angiporl» 
am^/hora , quam non ìnipteant , quippe qui vrsicam pUnani 
rìat kaieant . t'tniunt in Conitìum tristes; julent (In'/"' i 
^uoiOm ne£Otiuin est nàrrant ; jude* testes poscit ; ìpius 
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tenze (i). Qaindì s'ingannano coloro /che,coiifott% 
dono questa fabbrica coi Goniizj propriamente det» 
ti, o Gcnturiati, i quali significavano radunanza 
popolare, che si teneva fuori della città (a), cioè 
nel Campo Marzo, onde eleggere i Magistrati , e 
stabilire le leggi durante la Republica. La sua eti- 
mologia si è veduta in Plutarco (3): in origine aU 
tro non era se non uno spazio distinto del Foro^ 
e scoperto come il resto. Pare da un passo di Lì- 
tio, che si decretasse di coprirlo Tanno, in cui 
Annibale scese in Italia ; è certo però , che noi fa 
che nove anni dopo, cioè Tanno 54^ di Roma, 
siccome dallo stesso passo rilevasi (4)* Allora adun- 
que per la prima volta il Comizio divenne edifi- 
cio. La sua prossimità alla Curia lo dovè fare ar- 
dere insieme con essa nella occasione de* funerali 



it mìctam ; uhi redit aìt se omnia audivìsse etc. Questo 
stesso si trae dallo leggi delle dodici Tavole , e da Piaato 
( Poenulus Act. lìL se. III.), 

(ipChe ri si flagellassero i Rei si trae da Plinio Gianioro 
sella Epistola XL del libro IV. Praeterea Ccler eques Roma^ 
nus , cui Cornelia ohjiciebatur ^ cum in Comitio ¥Ìrqìs cae^^ 
éteretur in hac voce per&titerat , Quid feci ? Nihiì feci .... 
Mlle ab iis , quibus erat curae praemonetur , si Comitium et 
pirgas pati nollet ad confessionem confugeret quasi ad ve^ 
niam. A tpesto stesso uso fece allasloòe Seneca nella prima' 
controTcrsia del yil. libro , allorché scrìsse : Nefas com" 
missum e^t : nullae meae partes sunt ad expianium scelus i 
Triumviris opus est , Comitio , Carni/ice, 

(2) Dione Ub. XXXF'IL p. 47» parlando delP oso di tene- 
re un Tessillo sai Gianicolo mentre dnravano i Comizj Cen- 
tarlati dice : Toirro i^i iv ficvau; rau; netrit Tot;^ ^c;^ot/c eiS'pci- 
Tofjkivcu^ iKK}^9fft!tiQ tyivtrO'i drt ri f£« rov ru^ov^^ Kets o'rt 
vrctvnc tu' ret iw'Ka. i^iirrH etvetyKnv f/;^oir fc oLvrot^ ffuvnvas* 

(3) Si vegga il passq^ citato di sopra nel]a nota (i) della 
pag. 6o. f^ita di Romulo e. XIX. 

(4) Lib. XXVII. e. XXX. Eo anno primum ex quo Han-^ 
nìhal in Italiam venissct Comititm, tectum esse mcmoriae 
proiitum est. Cioè nel 5+2 perla prima folta dopo l'ingres- 
so di Annibale nella Italia. 
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di Clodio , siccome fa discorso di sopra (i). Dopo 
quella epoca gli sconvolgimenti , che avvennero 
nella Repnblica , e T annichilamento , che segai 
deir autorità popolare resero il Comizio un luogo 
inutile per questa parte, e solo si trae dal passo 
di Plinio Giuniore citato di sopra (2) , che ai tem- 
pi di Domiziano vi si continuavano ad eseguire le 
sentenze , onde dovea essere un luogo aperto con 
portici attorno, perchè si potesse vedere. Essen- 
dosi però incendiata la Grecostasi , o Grecosta- 
dio (3), sala, che serviva al ricevimento degli Am- 
basciatori stranieri , e stando questo edificio pres- 
so il Comizio (4) , Antonino Pio , che lo rifabbri-^ 
co (S) , sembra aver fatto del Comizio , e del Gre** 
costadio una sola fabbrica più per decorazione del 
Foro, che per altro uso, e qoesta fabbrica chia- 
mossi egualmente Comizio, e Grecostasi. In fatti 
ne' Regionari troviamo in altri nominatp il Comi- 
zio, e non la Grecostasi, in altri la Grecostasi, e. 
non il Comizio (6) ; perchè V edificio in questione 

(] ) Almeno da ciò che narra Asconio è molto probabile » 
mostrandoci nelF Argomento della Orazione prò 31llone , 
cbe quell'incendio $1 estese ancora alle fabbriche vicine 
alla Caria : Quo igne , et ipsa quoque Curia flagravit y et 
itent Farcia Basilica , quae erat ei luncta amuusta est. 

(2) EpUtol XL lib. IV. 

(3) Plinio il Vecchio nel e /. del libro XXXIIL parla della 
Grecostasi come di gi«^ distrutta a sno tempo : Flavius . . . 
cedicnlam aereamfecit in Graecostasi quae TUNC supra 
Comitium erat. 

(4) Varrone de Lingua Latina Uh. IV. e. XXXII. Sul de^ 
sctera hujus a Corniti o locus substructui 9 -ubi nationum sic- 
hsisterent legati qui ad Senatum essent missi. Js Qraecosta-^ 
sis appellatur a parte , ut multa. ^ . 

(5) Capitolino in Antonino Pio e. Vili. Opera ejus haec 
extant .... Graecostadium post inceMium restitutum etc. 

(jS) Rufo nomina il Comizio , e non la Grecostasi , Vit- 
tore , e la Notizia aitano la Grecostasi , e mu fan motto del 
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esisteva nel sito dell' una , e deU' altro. Dalla piati- 
ta Capitolina però, nella qaale si vede espresso 
r edificio in questione (i)^ sembra, che il nome 
di Grecostasi tosse il pia commane. £ qai merita 
menzione la scoperta fatta presso le tre colonne 
nel secolo SVI. deMVammenti de* fasti Consolari^ 
e Trionfali, che dall'essere 5tati ripesti in Cam- 
pidoglio hanno preso il nome di fasti Capitolini : 
altri frammenti sono stati trovati negli scavi degli 
anni decorsi , cosicché non resta ormai dubbio , 
che essi fossero affissi, o nella Curia^ o nel Comi- 
zio , e servono di una prova ulteriore alla posi- 
zione data di queste fabbriche pabliche. Ma que- 
sti stessi scavi hanno portato altri lami sulla fab- 
I>rica , alla quale le tre colonne appartengono ; se 
n*è conosciuta la pianta corrispondente ai fram- 
menti della Icnografia ; si è trovato che Y edificio 
sorgeva sopra una sostmzione altissima di circa 
a^. piedi , mentre per lo passato si era creduto , 
che fosse posto sul declive del monte Palatino i 
a questa altezza salivasi per una magnifica gradi- 
nata la quale fin verso la metà cominciava con tre 
branche , una di fronte verso V imbocco della Via 
Sacra , e due di fianco ; queste tre branche si 
riunivano poi in una sola che metteva al piano 
della fabbrica , e corrispondenti alle branche infe- 
riori qnesta parte superiore della scala avea ne* 
fianchi due specie di piedestalli , che forse servi- 
vano di basamento a statue . Il nucleo del basa- 
mento , ossia della sostruzione dell' edifizio era di 
massi quadrilateri di pietra rossa , o tufo , e di sas- 



(i) Le piccole difffrenze , cbe nel frammento citato pos* 
sono trovarsi colla pianta attuate debbono ascrirersi al noa 
css:;re stata la pianta Capitolina finita; ma a oolpo d'occbio 
si riconosce F identità dcjr edifizio in questione. 



Capo!.' G3 

so albano ^ esternamente questa sostraziono era 
rivestita di lastre di marmo , ed era divisa in 
compartimenti formati da ona specie di pilastrini, 
o piedestalli ineguali , che alcuno riconobbe per 
gli scamilli impares Vitruviani . Le colonne sono 
della miglior proporzione , e lavoro , e perciò ser- 
vono di modello per T ordine corintio ; esse han- 
no piedi 4 1 pollici 5 y e linee 9 di diametro ; gl« 
ornati sono del gusto più squisito 9 bellissimo , o 
semplice è F intavolamento ^ il fregio non ha bas- 
sorilievi ; la cornice è del gusto più puro , e dì 
nna esecuzione eccellente. Egli è straordinario ^ 
che siansi consprvate intiere queste colonne col 
loro intavolamento , e che non si siano trovati 
avanzi non solo delle altre colonne , ma quasi di- 
rei del rivestimento marmoreo della sostruzione : 
ciò mostra , che il guasto finale di questo insigne 
edificio si è fatto ne' tempi moderai per profittare 
de' materiali • Circa poi Tessere un edificio così 
elevato in confronto del piano del Foro si posco- 
no allegare parecchie ragioni , e soprattutto quel- 
la di far dominare T edificio, e di porlo in salvo 
dalle inondazioni del Tevere (1). Prima però di 
chìndere questo paragrafo è necessario che io no- 
mini , e brevemente confuti due opinioni invalse 
ne' secoli passati , e ripetute a' nostri giorni , le 
quali dichiarano le tre colonne avanzi di un Tem- 
pio , che da altri si attribuisce a Giove Statore ; 
da altri a Castore , e Polluce. E quanto a coloro 
che ne fecero il Tempio di Giove Statore la rispo- 
sta è assai facile : quel Tempio fu eretto da Ro- 

5 

<i) Anzi egli è da notarsi clie laGrecostasi fa sempre un 
edificio alto , poiché Varrone nel citato libro IV. de Lingua 
Latina e. XXXII. lo chiama locus suhstructus. 
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mulo sul Palatino (i) , e T edificio in questione 
è sul Foro nella pianura 9 il Tempio di Giove Su- 
tore è dai Regionarj posto nella X. Regione (a)^ 
e questo si trova nella ottava fiancheggiato da 
tutte le parti da edificj appartenen);i alla ottava 
regione. Più difficile a prima vista sembra la con- 
futazione di coloro ^ che ne fecero il Tempio di 

(i) Mi basterà notare qaì ciò, ohe Lirio narra nel/. K* 
tro e. V. do?e riporta le parole di Romolo , che fece roto 
di edificare il Tempio a Giove Statore : Jupiter tuis jusshB 
' avlbus hic in Palati^ prima urbis fundamenta jeci . . . . hic 
ego tihi Templum Statori Jovi 9 quodmonimentum sit poste* 
iis 9 tua praesenti ope servatam urhem esse voveo. Donqoe se 
era nel Palatino dove erano stati da Romolo gittate le fon- 
damenta delia città primitiva » non poteva stare nel Foro » 
che non fa aggiunto a Roma , che dopo il Trattato fra Ro- 
molo y e Tazio , e siccome da Livio stesso nel capo XVL 
dello stesso libro rilevasi il Tempio di Giove Statore era 
Terso la via Nuova , perciò stava di là dalla Chiesa di San 
Teodoro , presso di essa. Anzi oso avventurare la conghiet- 
tnin 9 che vedendosi nella pianta Capitolina di Roma un 
lem pio perìtiero rotondo a lato di nn tempio quadrilungo 
. esastilo , cioè con sei colonne di fronte , perìttero anche 
esso ; credo , che questi due tempj siano quelli di Vesta , e 
di Giove Statore , e la gran fabbrica che si vede dietro di 
essi sia il palazzo Imperiale 9 al quale questi due Temp) era- 
no quasi congiunti. Ma ciò ìQon sia che una mia conghiet- 
tura , la quale sarebbe assai più fondata, se fosse vero ciò, 
che ne' Topografi di lìoma communemente si legge , che 
Vitruvio dica avere avuto il Tempio di Giove Statore sei 
colonne di frante ed essere stato perittero : quello scritture 
però parla dì un altro Tempio di Giove Statore , e non del 
nostro : nel /. capo del HI. libro parlando delle specie diffe- 
renti de' Tempj cosi si esprime : Feriptcros autem erit 
quac habebit iìi fronte et postico senas columnas , in late» 
ribus cum anfularilus unaenas .... (juemadmodum est in 
porticu Metelli , Jovis Statoris Hermodii etc. Seppure non si 
voglia supporre in <f^esto luogo una laguna , bisogna cre- 
dere che qui Vitruji^io intenda parlare del Tempio di Giove 
nel Portico di Ottavia , e non di quello sul Palatino. 

(2} Si vegga Vittore 9 poiché manca la descrizione di 
Rufo. 
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Castore , e Polluce 5 ma oltre le ragioni positive, 
che dimostrano le tre colonne avanzo del Comi- 
2Ìo e della Grecostasi , ciò che del Tempio dt 
Castore , e Polluce sappiamo rende impossibile la 
sua esistenza in questo luogo : il Tempio di Ca- 
store , e Polluce avea la fronte rivolta al Foro , 
e questo avea la fronte di fianco ; il Tempio di 
Castore , e Polluce era cosi unito al Palatino , 
che Caligola ne formò il vestibolo del suo palaz- 
zo , il quale area la sua faccia verso il Foro ( 1 ) ^ 
ma r edificio in questione è cosi disgiunto dal Pa- 
latino , che altre fabbriche si frapponevano fra 
esso , e il palazzo onde non vi potesse essere non 
solo miione ^ ma neppure communicazione diretta. 
Siccome si è fatta più volte menzione della Gre- 
costasi aggiungerò qui la sua etimologia , la qua* 
le al dire di Yarrone (!i) traevasi da una parte 
per il tutto , cioè dai Greci per tutte le altre na- 
zioni. Quanto alla sua posizione .prima che fosse 
riunita al Comizio , essa al dir di Plinio erf di 
là dal Comizio stesso rispetto al Foro , e per con- 
seguenza fuori decimiti di esso (3). 

• 5 

(1) Ciò si mostra daSvetonio nella vita di Caligola c.XXII. 
Partem Palatli ad Forum usque promovit , atqiic avde Ca^ 
sioris , et PolUtcis in vestibuhtm transjìgtirata , consistens 
soepe ìnter fratte s deos , medium se adorandum adettntibus 
exhibehat . Lo stesso dice Dione , Uh. LÌX, p, 761. To ts 
A#:«'»?cip?iov TO €v 7J» a*^^pet tv 1^6>paiflt ov <fiitTifieùv ^ S't:t fj.^.o'ov 

tHftàz reti Ti^eopcv^ TCi/? ^foffKovpcv^ ( ùi)^q yi kclì f>f^.M' ) r/jì • 
Ma del Tempio di Castore si parlerii più a lan^o a suo l;iof;o. 

(2) De Lingua Latina lib. JV. e. XXXII. Sub deatera hu^ 
ju5 a Comitio locus substructus , ubiT^ationum subsisti-rent 
legati qui ad Senatum essent missi. is Graccostasis aj pella» 
tur a parte , ut multa. 

(3) J.ib. XXXIII. ci. Flavius . . . , aedlculam acreamjt" 
eit in Graecustasi f quae tunc SUPRA Coni'uiuin erat. 
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A piedi delle scale del Comizio , secondo ciò, 
che fa di sopra notato , dove trattossi decimiti 
del Foro , esisteva TArco Fabiano , cosi detto , 
perchè costrutto da Fabio AUobrogc Censore , la 
cai statua ivi si vedeva eretta (i); trovasi ancora 
chiamato Arco Fabio (2) , e forse fa edificato per 
servire d'ingresso nel Foro. Quest'Arco chiudeva 
il Foro da questo canto ; era passiamo a descri- 
vere ciò , che dair altra parte della Curia in que^ 
sto stesso lato del Foro esisteva. 

£ primieramente a sinistra de' Rostri (3) , e 



(1) Asconlo nella seconda Verrina e. VII. Fomix Faina-- 
nus , arcus est juxta Eegiam in Sacra Via , a Fabio Censo^ 
re constructus , qui a devictis Allobrogihus AUohrox cogno^ 
minatus est , ibique statua ejus posila propterea est . Sì è 
veduto dove trattossi decimiti del Foro, che qaest' arco , 
sebbene si dica da Asconio in Sacra Via , nella Via Sacra , 
tuttavia trovandosi descritto nella Vili. Regione , cioè nel- 
la Rei^ione del Foro Romano , conviene crederlo air estremi* 
tà ^clla Via Sacra , dove questa entrava nel Foro. 

(2) Cicerone prò Plancio e. VII. Equìdem ;si quando , ut 
ft , jactor in turba , non illum accuso qui est in summa 
Sacra Via , quum ego ad Fabium fornicem impellor , sed 
cum , qui in me ipsuni incurrit atque incidit. Questo passo 
nello stesso tempo appoggia ciò , cne nella nota precedente 
osservai circa la situazione delP Arco Fabiano , poiché mo- 
stra due punti separati della Via Sacra ; Tarco Fabio, o Fa- 
biano , come sua estremità verso il Foro ; la summa Sacra 
Via presso il Tempio di Venere , e Roma . Delle imprese 
poi di questo Fabio AUobrogc si legga Floro nel capo i/. del 
MIT, libro ; egli fiori verso la^ mela del settimo secolo di Ro- 
ma , e per conseguenza V arco si deve ascrivere a quella 
epoca. 

(o) V'ha un luogo classico di Cicerone nella sesta Filip- 
pica capo V. recitata al Popolo dai Rostri . Sed redeo ad 
amores , deliciasque nostras L. A^ton'utm , qui vos omnes 
in Jtdem suam recepita, . . Ad'ipìcite A SINISTRA illam 
equestrem statuam inauratam , in qua quid inscriptum, est ? 
Quinque et triginta tribus patrono . Populi Romani i<ritur 

est patronus L. Antonia s ì In foro L. Antonii *sta^ 

tuanx videmus sicut illam Qùnti Tremuli , qui Hernicos ì- 
vicit , ante Castoris, 
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per consegaenza della Curia , che era dietro di 
essi (1) , nel Foro (a) , unito al Palatino in gui- 
sa , che Caligola ne fece il vestibolo del suo pa« 
lazzo <3), esisto il Tempio di Castore, e Polluce 
a lato della fonte di Gintnma , che nel Foro stes- 
so vedevasi (4)* L* orìgine di questo Tempio è as- 
sai nota. Aulo Postumio Dittatore nella battaglia 
contro i Tarqninj sostenuti dai Latini al Lago Re- 
gillo fece voto di edificare un tempio a Castore ^ 
e Polluce (5) : intanto , terminata quella battaglia 
con piena vittoria de' Romani , due giovani , che 
furono creduti i due fratelli apparvero presso la 
fonte , dove come se venissero dal campo , in 
abito militare , sudati , e coperti di polvere ab- 
beverarono i loro cavalli , ed annunziarono ai Ro- 
mani la vittoria riportata dal Dittatore sopra i La- 
tini collegati ) vittoria , che tolse ai Tarquinj ogni 



(i) Si vegga il passo citato di Varròne de Lingua Latina 
lib. IV. e. XXXII. Ante hanc ( cariam ) Rostra^ cujus id VO" 
cahulu m ex hostihus capta fixa sunt rostro, 

(2) Dione lib. LIX. p. 761. To ri àtoaxcvpuov ro tv rn etycfA 
79 T^'eéfieuA cv etc. E Dionisio lib. VI. p.S5i. Tettmi^ tari r»c '^eipetr' 
J^^cu zeti S'eLVfioLffm^ rav Joei/xov«»V iTi^etvusL; tv V^tafiri TrohXet 

9ìL\vactv n 7rc}i^ , ivS'et eo^^ ret uSta\a. ) jtcti ìì 'TFtt^ <vjr(à xptfvn 
*A7,cv fitvti rt rtùv 5^toV Tctraii' itfct , xcu f/^ to<A yjf^voi/ vo/ii?o- 
fivjn etc. 

(3) Sretonio nella vita di Caligola e. XXIT. Partem Palatii 
ad Forum usque promovit atque aede Castoris y et Pollucis- 
in pestibulum transjfgurata , consistens soepe Inter fratres 
deos j medium se adorandum adeuntihus exhibebat . £ Dio- 
ne nel Uh, LlX.pag. 761. 

(4) Si regga Dionisio nel passo testé citato : rt N(ft>( •* 
rav AioffitovfùÈV i cv v^rs twc a^opotc netrtffntv etetv fi ttOj^ tvr 
j9'ee d#^d'ii Tee tsS'tàXx > iteu n Taf cet/ro) Kfttvn n KaXoviitvn rt re^v 
^69V TCtT6»v l'fpct y noti u^ rcìi ^cvco vcut^cfiìvn etc. 

(5) Livio lib, IL e. Xf. Ibi nihil ncc^dinnae , nec htima" 
nae opis Bìctoior praetermittens , aedem Castori vovisse Jec 
tur etc. 
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speranza di ritorno (i). Lucio Metello Io rife- 
ce (!^) ; quindi danneggiato di nuovo forse dairin- 
cendio della Curia, fri rifabbricato ai tempi di Au- 
gusto , e dedicato da Tiberio , che vi pose il suo 
nome , e quello del suo fratello Druso (3) ; Cali-» 



(i) Dionisio lib. VI. p. 35i. Ksei guroL mv rfcTniv mv Aeeriv^v 

yaQzi^ìì^ l^^yj^ > *'' T!' ^^'^f^^'^^ etyc^a, rcv etvrcv rpcTrcv c^^vat 
éito vioLVtffXoi hiyOvreti'TrcXifitret^ ìvMvìliiì^ flYcXct^, finzirrct -> 

TtC i'^i Tft»V 7rfCCUVà9V ac ìK fJ^OL^fi^ Jl'lfGVT6)V , TO iV ayitVi 

^X^F^ 5 y-eti Tot;? tTFTTùVi s'J^àù^i J^cLj^fcxovi i'Pretyciiivci • cepecvTcc 
JÌE T6IV C'^TTUV tXanpCi > XCti ATroVhi^etVTi^ etTTO Ttl^ TJÉttJ^oi 9 

vrttfoL TO i'ifcv Tir? E'^T/ct? etveiSiSùtas , ^jfivnv Trciov^et tp^fiv^ov 
c>iynv t ^o>X«v ttvTùvi Tptf iffretvwv > xai t/ t# ^{pot^/i^ m 
neuvov ATo'a^petroTrtfcv fiaiS^tv et^iovvre^ > thv tj fxee^nv etvroii 

gelaci' ctv 6)V iyivvTo 9 xeti OT/ v/ir6)ffii^ • Plutarco nella TÌta di 
nilio Pnoloc. XXV. narrando lo stesso fatto vi aggiunge nn 
prodigio iu prova di qnesto ; imperciocché essenaosi ano , 
che a caso ivi incontrossi meravigliato di tal notiua , essi 
per provare la loro divinità , ridendo gli toccarono la barba, 
la quale di negra divenne rossa , e ciò mentre diede fede 
air avvenimento fece d^nre air nomo il soprannome di Aeno^ 
harno. hii medesima apparizione de' Dioscuri alla fonte di 
Giutnrna essere avvenuta quando fu vinto da Emilio Paolo 
Perseo Be di Macedonia narra Floro nel capo Xll. del Li- 
bro II. Qttlppe eodem die , quo v ictus est Perses in JMace^ 
donia Bomae cognitum est. Duo juvenes candidis equis apud 
Juturnae lacum , pulverem et cruorem ahluebant : hi nun-' 
tiavere Casforem et PoUucem fiiisse , creditum vulgo quod 
gemini fui ssertt : ìnterfuisse hello , quod sanguine madc" 
rent : a lilacedonia venire , quod adhuc anheJarent. 

(2) Asconio commentando qael passo della Orazione di 
Cicerone ^ro ^cfliiro , la quale ci è stata presso che intie- 
ramente involata dal tempo , dove si dice : Lucius ipse Me^ 
iellus , cvus hujus , sanctissimos deos ilio cunstituisse in 
tempio videtur , in vestro consprctu , Judices , ut salutem 
a i'oiifi nepotis sui deprecarentur , afferma : Castoris , et 
Pollucis templum , Dletellus quem nominnt refecit* 

(3) Svetoiiio ni l"il^rio e. XA'. Dedicavit , et Concordiat 
aedem : item Pollucis 9 et Castoris , suo fratrisque nomine f 
de manuhlis. 
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gola , come si vide , lo ridusse in vestibolo del 
suo palazzo (1) , e cpindi ritornò di nuovo al suo 
stato primitivo • Dai Regionarj si può dedurre ^ 
che esistesse almeno fino al quinto secolo (2). 
Dinanzi ad esso erano attempi di Cicerone le sta- 
tue di Quinto Tremulo , che vìnse gli Ernici , e 
di Lucio Antonio erettagli dalle trentacinquo tri- 
bù come Protettore del popolo Romano (3) . Fra 
k Curia , ed il Tempio rotondo dedicato oggi a 
S. Teodoro veggonsi le rovine di un muro, che 
potrebbero credersi di questo Tempio ^ ma osser- 
vate con maggiore esattezza mi sembrarono piut- 
tosto on* adjacenaa della Curia ^ e lino , che gli 
scavi non definiranno la questione resterà sempre 
incerto,; intanto ciò che a noi basta potere asse- 
gnare con sicurezza , è che questo Tempio sta- 
va fra la Curia , ed il sovraindicato Tempietto 
rotondo ^ e che la fronte era rivolta al Campi- 
doglio. 

Si è veduto di sopra , che a Iato del Tem- 
pio di Castore , e Polluce era Io stagno , o fonte 
di /Giuturna nel Foro (4) ; il dirsi da DioAsio 
stesso , che questo stagno era a lato del Tempio 
di Vesta (5) prova , che lo stagno stesse fra i 

(1) Si vegga il passo citato di sopra nota (3) p. 69, di Sve- 
Ionio in Calijgola c.XXlL Dione lihrQ LIX, p. 761. 

(2) £' nominato concordemente da Rafo , Vittore y e dalla 
Notizia. 

(3) Sivegsa il passo citato di sopra, nota (3) p.6S., eh» 
appartiene alla orazione sesta delle Filippiche e. V. 

(4) Dionisio lib. f^L p. 35i. Questo passo è stato riportato 
dt sopra nota (i)p.7o. 

(5) ffello stesso luogo . £ qui è da notarsi , che le pa* 
role di Dionisio indicanti lo stagno di Giuturna mostrano 
an* acqua che sgorgando dal sasso fc^jmava nna laguna pie* 
cola , ma profonda : ««1 et:rc ii^^VTf e acro tjj^ yt^ctio^ > m* 7raf<i 
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due TempJ ', e che il Tempio di Vesta fosse pres- 
so quello di Castore ; ed m conseguenza in que- 
sto lato , o per dir meglio in quest'angolo. Ciò 
a meraviglia concorda con tutto quello , che del 
Tempio di Vesta sappiamo dagli antichi Scrittori 
circa la sua situazione, che si pone nel Foro (i)^ 
vicino al Tempio di Castore (a) , verso la Via 
Nuova (3) , che dal Foro portava al Circo 
Massimo. Questo è sufficiente ad indicarci , che 



cy^iyìtv , cto. Aloono ne^ tempi nostri ha preteso di aver ri* 
trorato questo stagno nel Foro stesso dentro il recinto dell* 
edificio di sopra dichiarato per il Comìzio , verso la Caria» 
e da ciò ne volle dedarre la prova » che que' raderi appar- 
tenessero al Tempio di Castore . Blla oltre , che questo non 
solo non ha antorità onde ])Ottrsi appoggiare , ma al con* 
trarlo tatti i passi degli antichi scrittori vi si trorano in 
opposizione j il fatto è che il preteso lago scoperto non era 
se non nn poco di acqaa putrida ristagnante , prodotta in 
parte dalle acque piovane , in parte dallo stillicidio della 
vicina fontana moderna. 

(i) Dionisio nel lib. II. dove parla della edificazione del 
Tempio, p. ia6. a chiare note il dimostra : Nc/xac Si rtiJ 
a[yjk 7rcLf>et}^eLfia)V rct^ fitv i/ia^ cvk fuuvtifft tùìv Ofetrfteov ^'(ntct^ , 
xctvnv Ji KttriartKreLTO 'TrawbaV fiiav tv t« /xrra^t/ tou Tt KaTrrrw- 

t'vi :Tip/f c> fc; Xrti [liffnc eifjL^ctv cvfftì^ lìic, etyc^a^ iv ti y.aTiGTKtveLCTcu 
ro /'fpcv . 

(2) Oltre ciò che si è detto di sopra parlando della fonte 
di Giiiturna , che era commune ai due Tciupj , v'ha ciuci 
passo di Marziale nelF epigramma LXXI. del /. //fc. dove dice: 

Quaeris iter ? dlcam ; viclnum Castora canae 
Transibis f^estae virgineamque donium, 

(3) Poiché verso la Via Nuova estendevasi il Luco , o bo- 
sco sa^ro. Cicerone nel primo de JDiv'hiatione e. XLV. cosi 
ne parla : ISam non multo ante uri em captam esaudita 
vox est a Luco Ju\^tae , qui a Palatìi radice in ?^\nam f^iam 
dei'exus est etc. Ciò si^^corda con Livio, che nel capo XF IIL 
del Uh, F, parlando dello stesso fatto , lo dice avvenuto in 

INova Fiih ubi nane sacellum est supra acdcm r^stae. 
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S Tempio rotondo volgarmente detto di Bomnlo 
è il Tempio di Vesta. Imperciocché , óltre il tro- 
Tarsi nel sito determinato dagli antichi scrittori , 
la sna forma rotonda conviene mirabilmente al 
Tempio di Vesta ^ secondo ciò che Ovidio ci la- 
sciò scritto (i) ^ e che le medaglie ci mostrano (2). 
Questo stesso esclude V opinione volgare , che per 
parecchi secoli era invalsa , la quale poneva il 
Tempio di Vesta presso il Tevere ^ e lo ricono- 
sceva in queir elegantissimo tempio rotondo , che 
ancora conserva quasi intiero il peristilio , e la 
cella (3) • E però da notarsi , che quel tempio ro- 
tondo , che oggi si vede sotto il Palatino non con* 

<i) Fosf. lìb.VI. T. 26S.9 • seg. 

Fórma tamen Templi quae nune manei ante fuisse 

Dicitur: etformae canssa probanda subest : 
Pjesta eadem est quae Terra : subest vtgil ignis utrìque 

Sìgnificant sedem terra, focusque suam. 
Terra pilae similis , nullo fulcimine nixa 

Aere subjecto tam grave pendei onus. 9 

ipsa polubilitas libratum sustinet orbcm : 

Quìque premat partes angulus omnis abest . etc. 

Siocbè la figura del Tempio di Vesta era rotonda, come 
rotonda è la Terra, alla qanle corrisponderà Vesta. 

(2) In queste si Tede non solo il tempio di Vesta dì for- 
ma rotonda ; ma vi si ravvisa T ordine corintio , e la for^ 
ma sferica della sua cupola y quale la descrive Ovidio nel 
laogo citato : - 

Arte Syracosta suspensus in aere clauso 
Stai globus immensi parva Jìgura poli : 

Et quantum a summis tantum secessit ab imis 
Terra , quod ut Jiat .forma rotunda facit. 

Par facies Templi : nulhts procurrit ìnUlo 
Angulus a pluvio vindicat imbì^ tholus* 

(S) Questo Tempio probabilmente era un altro Tempio di 
yesta diferso dal celebre , del quale qui ora si tratta. 
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^rva di dxtdco qxcui altro « che la fonna ^ come 
dalla soa costrozicae rilevasi j e come può trarsi 
da Anastasio Bibliotecario^ e dalT Inf essnra , dal 
primo de* quali si dice « ch^ Adriano 1. lo ristaa- 
rò ^ essendo s:ato preced'sntenieiite , non si sa 
qtundo j consa^to in Chiesa di S. Teodoro (i) ^ 
rintessura poi vuole, che Niccolò V. Io rifabbri- 
casse (:i), ed infatti sulla porta^ o arco avanti la 
porta si le^ge il suo nome • Siccome però si vede 
nella Chicca attuale al suo posto un mosaico mol« 
to anteriore y torse del tempo di Adriano I., per* 
ciC^ %N da credersi « che Niccolò V. rifacesse forse 
la (lupola y e quelTarco dTinj^resso , a ^isa ^ 
Yostìbolo , e nel rimanente ristaurasse soltanto 
quoUa ^ che da Adriano L , o da altri era stato 
)>i\H.^edentemeute fatto ^ cioè U muro della rotoo- 
d;t ^ il vjuale se non m' in|rumo occupa il sito deir 
»i>Jisv j^eristHio ^ come T interno delb Chiesa è 
fviiùuHCatv^ sull^ ro\i:te delU cella ^ nella stessa 
}':mì>:* « che si era fiito ali* altro tempio rotondo 
sul Toxeiv , mvu» innato di sopra. Dietro il Tem- 

Uan ifitrii %v/(Ciri iuxra djnxum cu^tcrrt 5«:Ji?ir.'-nj'-i per oli- 
1.1 >t*j ( *io ) KÌlruUi tfritì^iM\à a sjìj ivri,>v^v;f . Dot? sono da 
iiotura^i il tìtolo di K.iMlìca» che area \\ Chieda di S. Teo- 
«:oro \ il iiìrsii intra ^rtiuìH » me uCr^ fctlw^ w^trc^it , nome 
)iol i{iinW AV<^Alia $tor^i«|a ue^tenapì K:l$5Ì Faiitìco f\lahrum-y 
)irei&a la o^'ia;! $ttUi»i«i:io& « ed il totale m:aan> . che ne fu 
fatto Pinkt^s )H>i b;i Telaùoae coUe altre wliir^e rì>tjianite da 
Adriano K 

(u) Hei um Italioamiu Scrì^t*>re* T. III. p. II. col. 1 132. AIP 
Auuo i4&i< AWCanuo A>M(mt 14S1. Fjì^ yicoU si elude al- 
ìiji iiCv'oncMiv (t Vviv^\Mr ICvJ>^»ìa * e f^rì-na rej'iia.-ò te mura 
, . , . et /«ve.iii tiu.ftt'u ia i'.Hit'^M di S. TvoJorj due ^olte ; 
ìiè \krìmiM 4ii'ivnc<v^ ia ve\vA;a ^ [ìA >^-j.^I< «xccofic:«2 che^ ca^ 
Uc^ dai /'oiuftiiiii^oti « et e^^^ì U ri;^*\t u/» px-o più in là , 
W ^or^iMÌMOie i^he iivA e/M. J^auusKu» M;iaQetCo però autore 
^oiitdiiiporauoo di Niccolv» V che tu daUo stesso Papa €hia- 
ia«to ik Komtt u«d u>S « t che per wv^nse^utoaa dee afite- 
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yio di Vesta sotto il Palatino si veggono avanzi 
di antiche sostruzioni di opera incerta ; che deb- 
bono attribuirsi ai tempi della Republica , sicco- 
me fa veduto dove si parlò della costruzione. Ma 
per tornare all'antico Tempio di Vesta fu questo 
stabilito da Numa per custodirvi il fuoco sacro (1) , 
ed il Palladio (2) : il suo tetto fu coperto di bronzo 

porsi ad Infessara , descrivendo' le opere del Papa nella sua 
ma dice, che do|)0 iJ Ginbilco delP anno i45o si diede a 
fabbricare , e ristaurare , e fra qacste . opere risarei le qaa- 
ranta Chiese Stazionali institnite da Gregorio Magno , fra 
fe anali S. Maria in Trastevere , S. Prassede , S Teodoro , e 
8. Pietro in ^inculis : Secundiim ut sacras quadraginia man' 
nonum aedes a Gregorio I, <:ognomento magno Sancto Pon^ 
tifice primitas mstitiitas , novis aedìficìis et constructioni^ 
ftus reformaret .... Cunctas Sanctarum. Stationum atdcs 
earìe ac vctustate pene consumptas PonVfex magnanimus , 
&tque admodum pius , egregie reparare , ac ref ormare de^ 
ereverat 9 atqtie hoc ipsum reformandi , et reparandl oj/t^ 
cium in phtrimis minorihus Sanctae Jtlariae Transtìherim , 
et Beatae Praxedis , et S. Theodori , ac Petri in Vinculis 
nuncupati , pluriumque hiijnsmodi Basilicarum , ne omnium 
particMlarium mentionem Jacìamus^ reparationilus conséru^ 
ctionibusque inchoavit . Vita Nicolai V. Berum Jtalicarum 
Scrìptores* Tom. III. p.ll. col.goi. e seg. Bai qnal passo si 
▼ede, che S. Teodoro fa soltanto ristaorato , e non si dico 
che fosse cangiato di sito ; d\iltronde ciò poco importa per 
k qnestione se fosse ivi il tempio di Vesta , poiché questo 
mtanro , o riedificazione di IN'iccolò V. potrebbe essersi fat- 
to sulle rovine dell* antico Tempio , che presso V antica 
Chiesa trovavasi. 

(1) Si Tegga Dionisio al Uh. IL p. ia5. , e seg. dove a lun- 
{O tratta di questo soggetto. Ed Ovidio nel VI. de'Fasti T.297. 

^gnis inextlnctns tempio celatur in ilio 
Effigiem nullam Pesta, nec ifiiis halent. 

Questo (noco al dire di Valerio Massimo nel capo iV- del C- 
hro IV, si conservava in un vaso di J^ra cotta , che stara 
sópra nn'ara. 

<2) Ovidio nel III. de' Tristi eleg. I. v. 29. 

Hic locus est lestaeTy qui Pallada ser\'at €t igncm 

Mie juit antiqui BegìQ pon'Q NurmU: 
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Siracusano ^i) : ebbe annesso un Atrio già Regia 
di Numa (2) 9 ed un bosco sacro , che si estende- 

Qaesto simnlacro , cbe si credea renato da Troja rappreseo- 
tara secoado Locano lib. IX. r. 992. Pallade : 

Seivat et Alba Lares , et quorum htcet in aris 
Ignis adhuc Phrygius , nulUque adspecta virorum 
Pallas in abstruso pignus memorabile tempio . 

e siccome da qaesto passo rileTasi, non si mostrata agli no- 
mini , ma conserva vasi in nn Inog» segreto nel Tempio stes- 
so , e in qnella parte » che al dire di Pesto chiamavasi 
Penus : Peniis vocatur locus intimus in aede l^estae segeti^ 
bus ( o tegetibus ) septus , qui certis diebus circa l^estaìia 
aperìtyir ; u dìes religiosi habentur . Ed affinchè il Palladio 
non si potesse togliere, molte piccole custodie simili eransi 
formate , onde chi volesse ra|)irlo noi conoscesse . Ciò si 
trae da Lampridio nella vita di Eliogabalo e. VI. Et in pe^ 
num f^estae , quod solae virgines , solique Pontifices adeunt^ 
irrupit pollutus ipse omni contagione morum , cum iis qui 
se polluerant . Et penetrale sacrum est auferre conatus : 
quumque serlam quasi veram rapuisset , quamvis yitgo ma» 
ximu falsam monstraverat , atque in ea nihil repcrisset , 
appigsam fregit : nec tamen quiaquam religioni dernsit^quia 
plures similes factae dicuntur esse , nequis veram unquam 
possit auferre. Haec quum ita essent , signum tamen quod 
Palladium esse credebat » abstuUt : et auro Jictum in sui dei 
tempio locavit, ^ 

(1) Oltre Ovidio nel passo citato de' Fasti libro I IL v. 277. 
e seg. lo attesta Plinio nel capo III. del libro XXXIV. k'estae 
quoque aedemipsam Siracusana superficie tegiplucuisse. 

(2) Ovidio Fastor. lib. VI. v. 265. 

Bic locus exigfuus , <jfai sustinet atrla Vestae : 
Tunc erat intonsi Regia magna Numae, 

» 
Forse questo è lo stesso^ del quale Livio parla nel e. XXL 
lUl libro XXVL , e lo chiama Atrium Begium, Da Servio poi 
nel lib. FU., della Eneide v. i53 si mostra separato dal Tem- 
pio : Ad atrium autem Vestae conveniebatur , quod a Tem-- 
pio remotum fucrat . OTazìo nella Oiie IL del libro L lo chia- 
ma insieme colle altre fabbriche ammesse al Tempio di Ve- 
tta 9 monumenta Eegis, 
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va vw^so la via Nuova (i) . Esso era servito da 
Vergini , che perciò dicevansi Vestali , sotto la 
direzione di una di esse , che dicevasi la Vestale 
Massima (2).. Durante la Republica , Tanno 544. 
di Roma fu in pericolo di essere incendiato (3) ; 
attempi di Orazio fu soggetto ad una inondazio- 
ne del Tevere , che vi dovè cagionare de'guasti (4) ; 
arse nelU incendio Neroniano (5) , e fu ristaurato , 
da Nerone stesso , poiché se ne parla sotto Galba 

• 

' '(1) Vegeasi ciò che fa detto di sopra , net. (3) pag. 72. 
^ (9) Le Vestali instituite da Numa farono qaattro , e poi 
Tenaero portate al nomerò di sei (Dionisio nellib*ll.'p*i27.) 
da Tarqainio Prisco secondo Dionisio ( Uh, III. p, 199. ) da 
Serrio Tullio secondo Plutarco nella vita di Noma cap. X » 
il qaale 01 di i nomi delle prime quattro, Gegania 9 Vercuia » 
Canoleia , e Tarpeja. 

(3) Lìtio lib. XXVI, e. XXI. Eodem tempore septem ta- 
bemae^ quae p-tstea quinque et argentariae, quae nane nO" 
vae appeUantur arsere : comprehensa postea privata aedificia: 
( neque enim tum basHicae erant ) : comprenensae latomiae , 
forwnque piscatorium ^ et atrium regium. Aedes Vestae vix 
drfensa est tredecim maxime servorum opera 9 qui in ^u- 
bucum, rtdempti ac manumissi sunt. 

(4) £* celebre il passo di questo poeta , Uh, I.Ode IL ma- 
le applicato da altn al Tempio rotondo sulla ripa del Te- 
fere : 

f^idimus flavum Tiherun , retortis 
Littore etrusco violenter undis , 
Ire dejectum monumenta regis 
Templaque Vestae, 

Dissi male applicato al tempio rotondo presso il Tcrere l 
poiché né tì erano i monumenta regis , né era da far gran 
meraviglia, che il Tevere arrivasse dove ogni anno più voi- 
e 9 in ogni piccola escrescenza suole salire. 

(5) Tacito -4nnaZ. lib. XV. e. XLI. Domuam^et insularum^ 
*t temphrum , quae amissa sunt , nun^um inire haudprom' 
itumfuerit: sei vetustissima religione y quod Servius Tul- 
ìu$ Lunae y magna ara ^ fanumq uè praesenti HercuU Arcas 
ivander sacravcrat » atdesqu^e ^tatoris Jovis vota Bomulo > 



78 FOROROKAKO 

come esistente (i) ^ sotto Commodo fu consn* ; 
mato dair incendio fatale , che devastò gii cdìlicj 1 
presso la Via Sacra , ed il Foro , ed allora il Pai* 1 
ladio fa per la prima volta veduto dagli occhi pro- 
fani y quando le Vestali per salvarlo lo trasporta- 
rono nel palazzo Imperiale (-i) j ristaurato conti* 
Buò ad essere in tatto il suo splendore , malgra- 
do le profanazioni di Eliogabalo (3), finché Teado-> 

TiuTìiaeque Begia , et delubrum Festae cum penatibus Popu-^ 
ti Bomani era sta, 

(1) Platarco parlando della morte di Plsone dichiarato 
Cesare da Galba nella vita di questo Imperadore e. XXVII. 
dice, che fa ucciso aTanti il Tempio di Vesta : Tfùid^t; yof 

ATTiffpaytt TTfzc Tft! /tC« TU? E^OTtsu . E Tacito nel primo delle 
Storie capo XLIII. aRerma , che Pisene si ritirò nel Tem- 
pio di Vesta , donde tratto fuori fa ucciso innanzi le por- 
te del Tempio da Sulpicio Floro , e Staaio Murco : Fiso in 
mviem Festae pervasit , exceptusque misericordia publici 
servi j et contubernio ejus aldltus, non religioneynec cueri^ 
fnoniis y sed latehia immnens exitiwn diffrebat ; quuinad^ 
velare missu Othonis , nominutim in caedem ejus ardentes 
Siiipicius Florus e Britannicis cohortilus nupcr a Galba ci- 
vitate donatus , et Statius Marcus spectlator , a quibus pro^ 
tractus Pisa , in foribus templi trucidai ur . Da questo pas- 
to di Taoito , e da quello di Livio Ub. XXP'L e. XXL citalo 
di sopra not. (3) pag. 77. si rileva , che al ttnipio di Vesta 
erano addetti de' servi poblici , che erano ivi alloggiati. 

(2) £rodiano nel libro I. dopo avere descritto tjli al- 
tri guasti cagionati da queir incendio, e soprattutto la in- 
tiera rovina del Tempio della Pace , soggiunge : KatTot^^t^a'/ 

fTrivf/xn^-» Keti ret TrMtC^a Tire Tc: 'i»r, ;:«/ K=LA?i(rTA tpyct ' o't€ 
«a/ Tifc E (ntat^ 7CV Kieo ìtaTa.:^}jyj3't:'Tcc v'rro 7 cu Tri-po^ > yv^ 
fivùìd^v ùi^d-n TO Ti»c Ux}^<tJoc etyay^pst ( o'ffiffovct Tf kolì ^pv 
^rrcvffi V'e^fjbcaci ) ttcfiés-d-sy aTTc Tf,cixjc ( eà\ Xc^Cf ) oit TrfCinoV 
xat /itret Tfjv oLTT* ì/tcv uclrcty/ety ct^pt^sy ^ uScv a xa^-' ti'fict^ 
av^-ptéTcì . A* f>?ra.ffctffe^ ^^p to ct-^^Oii^ ai' i tic H^tf^/ac l*«p/2C/ 
vretpd-evci liOL iizi'ì^ T»$ i'i'pa^: cV&u £/; tuv tou l?at^i>«6.'C fltuÀiiy 

(3) Si vegga il passo di Lampridio nella sua fita e. Vh 

citalo alla p:»g. 76. 
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sio Io chiuse togliendo alle Vestali il sostenta-* 
mento (i). 

Col Tempio di Vesta sì è finito di descrive- 
re il lato meridionale del Foro ; ma siccome die- 
tro di esso alle falde del Palatino esistevano al- 
cuni monamenti celebri nella storia della origine 
di Roma , perciò stimo bene parlarne avanti di 
proseguire la mia narrazione , e descrivere il lato 
occidentale. Questi monumenti ridnconsi al Vulca- 
nàie , al Lupercale , ed al Fico Ruminale. Il Vul- 
canale era un^ area sacra con altare ^ dedicata a 
Vulcano , fino dai tempi di Romulo (2) , e chia- 
mata anche Tempio dai greci scrittori (3> , don- 
de si tenevano concioni al popolo (4) prima che 

(1) Si ve^ga Simmaco nella saa lettera, o perorazione agli 
Imperadori Valentiniano II. e Teodosio. 

(s) Plinio nel capo XLIf^. del libro Xril. lo ascrire a Ro- 
molo : yerum altera lotos in Fulcanali quod Bomulus con^ 
sthuìt ex Victoria de decumis aecfuoiva urbi intelUsitur ^ ut 
audor est Masurius. Dionisio poi neìUb.ILp. 114. Io inesca 
ttabib'to da Tazio dopo la battaglia , e la pace con RomnTo : 
T«tT#6c Jiy H'>i«Tf, Koei liXtivny «a/ Kpcvfij, kols P'ìa * wpcc A 
Tovrenf j E*«*r/flt , iMaH*©aiffT«9 x.su AfTf^i//» «a/ Ei't/aX/to, xtti 
«XAei?^oi5 ,»V xctì^fTTov f^UTrav h'»ctJt ^.>€oTrn ra cvc/iaret. 

(S) Plutarco in Fornaio capo XXJf^. Jo appella I LTON » 
parlando della dedicazione ivi fatta da Romulo del carro di 
sronzo preso a Cameria : Tcvro cT avf onro-ty fv ra i'ff « rov 
ìfpasTrcv ^ TzififfoLfiwc^ i*a.ircv v'to ì^ìkìic crf^avcviuvcv » Co- 
si pare lo torna a chiamare nel capo XXFJL della slessa 
▼Ita; e cosi Dionisio lo noma nel lib. XI. p. 719. trattando 
di Appio, cbe ri sali, e cliiaoiò il popolo a conclone : ccv&Qaq 
ty# fcv H'Oaiiarov ro i'ffcv, vtay^u rcv Srpcv u; txK>r.fftetv, 

(4) Oltre il passo di Dionisio citato di sopra re ne sono 
altri dello stesso an;Dre » che mostrano essersi tenute con- 
cioni neir area di Vulcano : nno è nel libro VL pag. S92. 
dove tratta delle dissensioni fra il Sfiato, e la t'iehe, e 
dove a chiare note asserisce essere stato allora coslunia di 
tenere ivi le concioni : xa/ :rflef«A'S'CV7K ^'tt^ io txfov rei; K ^su^ 
crcv kvd'x fiv fd-cc eti/rcu ta^. nuLr^cixc, É-rirsÀUV» rrfùsrovfi^v mfVf- 
€av rov ifiiJLzy eie. f altro è nel lib. Vllp. 43i. dove ripete lo 
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il Comizio fosse edificato. Plutarco dice , che se- j 
condo alcali! scrittori nell'area di Vulcano , Ro- 
mulo venne trucidato dai Senatori (i). Secondo i 
Regionarj il Volcanale era nella IV. Regione (i) ^ 
e però presso la Via Sacra , quasi incontro al 
Tempio di Antonino , e Faustina , che ancora esi- 
ste ; ciò si accorda perfettamente con Fasto (3) ^ 
e con Gelilo ('J.) , i quali mostrano Tarea di Vul- 
cano di là dal Comizio, e con Dionisio, che la dice 
imminente (5) , e prossima al Foro (6) ^ anzi da 



tttsso parlando anche iri dellf dissensioni intestine : kcu 'irptp 

(e) Nella rita di RÓmalo e. XXVII. AlP e/' p^ c/not^oy <v 
Tùì s*fpu Tcv H*^a,t(rTov tov^ RovMvreu, iTAVctareLirroL^ eturtà ^ ^tu 

(2) Rufo lo pone in quella Regione eoo qnesf ordine : Sa-- 
linea 'Daphnidis , Volcanale , Porticus ahsidata ; Vittore 
scrire : Balineum Daphnidis , Porticus absidata , Area f^uU 
ea^ cum Vulcanali , ubi Lotus a Romulo sata , in qua area 
sanguine per biduum pluit. Finalmente la Notizia in qaesta 
l^aisa ne tratta : Regio IV. Templum Pacis : contlnet porti- 
cum absidatant , Aream Vulcani , Aureum Buccinwn etc. 
Ciò mostra» che quest" area fino al V. secolo , al quale la 
r^otizia appartiene, esisteva, ancora. 

(3) De signif. verb,- lib. XVIII. in voc Statua . Statua est 
'Ludii ejus qui quondam fulmine ictus in Circo , sepultus 
est in Janiculo ; cujus ossa postea ex prodigiis , orac/(/o- 
rumque responsis Senatus decreti intra urhem rclata in 
Volcanali , quod est supra Ciìmìtium obruta sunt , super- 
que ea columna cum ipsius effigie posita est, 

(4) Lib. IV. e. V. Statua Bomae in Comitio posita Horatii 
Coclitis fortissimi viri de coelo tacta est , . , . Constititque 

eam statuam in locum editum subducendam , atque 

ita in area Vulcani sublimiori loco statuendam, 

(5) Lib. II. p. 11.3^ e seg. AyopsiV ocvtc9-i Katr?(rrnr:t)n'C •» 

fVTfltt»3'Jt tTTotcvvTO iv H'^suotou ^njxxrtlovrH t'ipf^ ptKfQ\f 
§7retvoLffrtiKoTt Ttic aycpctc • 

(6) Lib. VII. p. 43 1- Kcu 7rx^^OTt2ux^ctiMSV0(; X-'P^ ^^^ oai^pv 
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c{ne&to passo di Dionisio , e da altri riferiti di so- 
pra si vede che prima , che venisse fabbricato il 
Comizio , il A'"iilcanale era nel Foro stesso , o per 
dir meglio ne formava il limite ; ma dopo , che 
3 Comizio fu coperto , e divenne mi edificio , il 
Volcaualc trovossi separato : il tempietto di bron- 
co della Concordia editìcato da Cajo Fiavìo Edile 
Curale nwH'area di Vulcano (i) , l'anno 449 di 
Roma presso la Grecostasì (a) dimostra vieppiù 
la situazione del Volcanale fra S. Maria Libera- 
trice , il Comizio , ed il Tempio di Antonino , e 
Faustina. Nell'area di Vulcano erano celebri un 

f albero di loto , che la tradizione diceva piantato 
da Romulo , ed un cipresso che perì sotto Nero- 

, ne (3). Pertanto dalla descrizione data di qaesto 
luogo possiamo supporlo una piccola piazza ijna- 

' drata con due alberi , di loto , e di cipresso ; un 

[ tempietto dì bronzo dedicato alla Concordia , ne' 
6 

JkftVT^V , KXTi/SiiV! firr' itt/Tav ili Titv ayifav ' »*( -Mtv 

tv iò-a atiTe*c wtA'"''»^*'*' cttc/oi;!' fit'/ ((( («TÀHfl'ifJi'.' Tel" ftiiiev. 
«>*f «td-if ni; S"^ Ini (tj,opa{ , 0X^*5 l'"-? "'"^ wSirrta \hr.n , 

(i) Livio Uh. IX e. XXXIV Eodcm anno C. Flavina Cn-fi- 
lius . . . • Atdilis CuruUs .... aedem Conci/rdiae In area 
f^ulcani summa invidia nobUium dedicavit. 

<2) Plinio Uh. XX.Xin. e. I. Flavius vovit aedtm Concordiae, 
si popitliì rfconciliasitt ordines. Etcumad id pecunia publi- 
ca non decrrneretur , ex miiliaticia foeneraloribits conde- 
maatìi aedicuiam aercam fecit in Graecaitad, qnae tiinc <«- 
pra Comitium erat . Incidltque in tabella aerea eain avdvm 
centum quattior annìf post CapiColinani dedicalam. 

(3) Plinio Mist. JSat. iib.XVI. e. XLIV. f^enim aUera lo- 
tos in f^iilcanalì , tpiod Ramiilits constiluit ex Victoria de 
deciimis , aequaeva urli inttUiglntr ut aéctur est Massurius. 
Badiccs ejiis in Forum iistfue Caesaris per Slationes Muni- 
tìpiorum penttrant . Fiiit cum ca cupressas aequalit circa 
■ suprema ^eronis Princtpis prolapsa atque nrglectai 
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limiti verso la Grecostasì primitiva ^ cioè quella 
che a^ tempi di Plinio più non esisteva , ed un al- 
tare in mezzo sacro a Vulcano . Nelle vicinanze 
del Tempietto della Concordia fa pare la Basili- 
ca Opimia , ed una sala dove il Senato qualche 
volta si radunava ( I ), e che si diceva Scnaculum^ 
o Senaculum aureum . 

Il fico Rominale ^ albero celebre ^ sotto il 
quale furono esposti Romolo ^ e Remo (2) ^ ebbe 
un tal nome daU* essere ivi stati allattati dalla Lu- 
pa ì due gemelli (3) . Esso era nel Comizio (4) , 

<i) Senatum saprà Graecostasln, uhi aedes Concordlae , 
et Basìlica Opimia, Varrone de lAngua Latina UbiV . c.XXXU. 
(2} Ofidio Fast. lib. II. t. 409.» e teg. 

Alveus m limo silvis af}puhu$ opacis 

PauUatim/luvit} deficiente , sedet, 
Arhor erat , remanent vestigia , quaeque vocatat 

Rumina nitnc ficus , Bomula ficus erat. 
Venlt ad expositos , mìrum Lupafoeta gemellos 
^ Quis credat pueris non nocuisse Jeram ? 

(o) Plutarco in Romulo e. IV. Hv Ji Try^fftov ip/vicc o*v V'afu- 

n Sitt TO Ta p^ti^iKtafitvx ràùv d-fifi/iareov <«f/ A* mv atiav 
ivStx^iiVy il p^ayiorct Sit, tov rcdy fipi^uv d-ìt>.etfffxcv * ori rnv 

éKTpo^H tù»v vnTriitv iTtipiy^uo^su J^oKovffoLv o^ofiet^cv^t V'cvjiv 
ytctv^ KCLi S'vovffiv fltUT» vti^eOisiy KoJ yet^ct rotg iffcit; fTrtrTTtV 

J^ovfftv etc. Si ve^ga ancora il passo di Pesto nella voce i?u- 
minalem , che più sotto addarrassi. 

(4) Tacito neìcapo Lf^JlI. del XJIL dei^H Annali, anno 

di Roma 811. Eodem unno Ruminalem arCorcm, in Comìtìo 

quae octingentos , et quadraginta ante annos Remi , i?o- 

mulique infantiam texerat , mortuìs ramalibus , et arescen- 

te trunco demìnulam , prodigii loco habitus est , donec in, 

novos foetus Teviresceiet . Cosi anche afTerma Vittore , che 

nella Regione VIIl^ o del Foro Romano Io pone : Ficus i?//- 

rtìinalis in Comitio uhi, et LiipercaL E Plinio nel /i/^ro AK. 

capo Xf^JJI. cosi ne parla : Coiitur ficus arhor in foro ipso 

ac Comitio Romae nata sacra julguribus ibi conduis : niu^ 



r 
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presso la Curia n), cioè nella estremità del Cu- 
diìkìo presso la Curia dove era pare l'altro lieo 
detto Navio <-i) ; ma verso il Foro (3). Presso ÌI 
Fico Ruoiinale l'anno 458 di Roma i'n dedicata 
d* Caeo , e Quinto Ogulnii Edili Guruli una lupa 
di bronr-o lattante i due pemelli col danaro ritrat- 
to dai beni di certi asurai {^) :, tjaesta Lupa era 
• 6 



gi*^"f oh memariamejui ,(jiiae nutrlx fuil SomnU ac Remi 
cundtliiris apijfllala : ifuniiium sul' ei inventa cit Lupa it- 
fantllms praehens mmen ( ila vacahant mammam) imraca- 
tu ex aere juxta dicalo , tanqnum in Comitium sponte traa- 
sUset. 

(i) Feslo nella voce Ruminnìem . Rumìnnlem ^ciim ap- 
pellatam ait fluirà prope C'irìam sub veterihus , (fiiod sub 
«a arbore Lupa rwnain dedent Remo et Romult , idest 
mammam. Mamma uutim rumis dicilar : tmde rustici hie- 
Jas lacti:nt''S sulirumlas oacant , qui adhac sulj niamiùt 
hiibentur : alti aulem sutit qiu pittent , quod sub *-a pcciis 
ruminari soUtuin essirt. 

(2) Festo nelln voce Navia. Ficus quoque in Camitlo ap- 
pellatiir ?lavia ab Altio yavio Augiin- ; e do|)o nvere^ac- 
ceotata il iirofilinio dclJa pietra tn^iliiita dn Aitio con un T.t- 
koio iogi;iuD|:(! : quo Judo stutim iVxfium ex ea Tarq'iinia 
nikil auso cantra amplìus facer>- , novftculam illani >!c e ili-m 
9uh locuin consecraliim d<fjdi jussissc : et Jicu>a aO tu satam. 
ibi esse intia idsputium luci, qui coiUentus sine solerti sit : 
eamque sì quando aresci'ie coiitigisset sulseri , samique ex 
ea iurcuhs jussisse : quo fucta lantas intra temp-tru tra- 
CIMi Citili aline in eo hc\t atinpbirefjìcits enatae es<ent atqite 
eae n-uUae deinde de saero iUo loco radicitus remouercn- 
tur : ainnes quac miki lune tempo: is erant , Jicum pnieter 
unam illam ejvctas Juisse adinonita fatali , ac juisu in pri- 
mis aruipicam et di^'inìs etìan responsls promittcnlil'us 
qnamdiu ea viveiet lHn-rtatem papuli Romani incoiwteit 
m«n«urum , ideoqae coU et iatiseri ex ilio Vmpare coeptam.. 

<3) Diottigio osi lib. IV. p. 2o4- EiKefxxxTSEFxiuctfiX; ciutcw 
;taX>!iti' Siiartiaiv t^i tji; etycfa.^ ■ tAxii m tpl >iv tri TSjfe 
T«u Boi/XÉwnpiou Kttpsvn CT?iMiof tM VEPKS. ITKHì: eie. 

<i) Eodcm anno Cneus , et Quinlus Ogulniì aediles cuni- 
Ui aliqitol foeneratur'diUi diim dixerunt. i^norum bonis mui» 
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• di un lavoro antichissimo al dire di Dionisio (i)^ 
e stava a' suoi giorni in un'area sacra presso il 
Jjupercale , lungo la via cjie menava al Circo Mas- 
simo 5 e forse quest' area stessa fu detta Tempio 
di Romnlo dalla ixnmagine della Lupa allattante ì 
fanciulli. In questi stessi contomi fu trovata la 
JLupa di bronzo esistente in Campidoglio ^ la qua- 
le pel lavoro, che risente dell' Etrusco , corrispon- 
de a quella descrittaci da Dionisio , e male a pro- 
posito viene confusa coir altra esistente ai tempi 
di Cicerone nel Campidoglio ; imperciocché secon- 
do quest'Oratore stesso il fulmine non solo toc- 

' co la Lupa , come volgarmente si dice ^ ma la 
svelse, e distrusse la immagine di Romulo (2). 

fatls 9 éx eo quod in puhlicum redactum est , ùenea in Ca^ 
fitólìo limìna . ... et ad Ficum EuminaUm sìmulacra in^ 
' fantium conditorum urbis sub uberìbus Lupae posuerunt . 
Livio Ili. X e. XVI. 

(1) Lib. I. p. 65. To J^i eivrfcv ff ev' n' >jfiàii wiittnat rùà 
tlùL><tVTsa TrfoffuKcS^cfitifiivov Siin.vvTAt xcera inv vm tcv IV- 
woJ^o/Ltev ^ipovffcLv o'/bv • tutt rffiivo^ tartv Avrov Tryjicsovy 
>ujc«uvflt ^ct/JiC/c Svctn-cvi uatrrtv^ fTi^^OfO"* ,;^a>it€flt 9rcii»/ticeT«t 
vray^amQ ffyaffietc^. Wincielmanii ( Storia delle Arti del Dise^ 
gno lìb. JJI. e. ///. pag, 201. e 202. ) abasando di qaesto pas- 
to di Dionii^io dice » che vedeasi in un piccai tempio nel 
monte Palatino , cioè nel Tempio di Eomulo dedicato ora 
a S, Teodoro , ove diffatti fu essa disótterrata . Impercioc- 
ché dal passo citato di Dionisio si vede che qaesto simu- 
lacro era presso un antro , dal quale sgorgai^a una fonte , 
addossato al Palatino nella strada , che menava al Circo ; 
uè dice il laogo dove esso stava un tempio ; ma un Tt/uti^oc» 
cioè on area , o recinto sacro . Se esso poi fosse dissotter- 
rato a S. Teodoro si vegga ciò , che più sotto sì dice. 

(2) Nella Orazione terza contro Catilina e. Vili. Nam 
profecto memoria tenetis , Cotta et Torquato consulibus , 
cioè r anno di Roma 689. complures in Capitolio turres de 
coelo esse percussas f-quum et simulacra Deorum Immor- 
talium depulsa sunt , et statuae veterum hominum dejectae , 
€t legum, aera liquefacta. Tactus est etiam ille , qui hanc 
vrhem condidit Romulus ; queni inauratum in Capitolio par^ 
%rum 9 Qtquc lactcntem uberibus lupinis inhiantem fuisse me- 
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oltre senza aatorità ciò , che vol^rarmente si 
, che la Lupa oggi esistente in Campidoglio 

f- fosse trovata nella Chiesa di S. Teodoro ; Fulvio 
• ifferma , che dal Fico Ruminale era slata traspor- 
» tata a S. Giovanni Latcrano , doude poi fu porla- 
■ ta in Campidoglio (i). Ho volato notar questo por 
- mostrare quanto debole sia il fondamento di colo- 

minìsth. Più minniamente poi uè parla Bel !Ìbio I. de Di- 
j tinativne e. XJII. : 

Jtic s^lrfsirls trai Romani nomimi aìtrix 
yiartta, qUite paièos iffavorlìs semine natos 
Vlitrilius gnividis v'itali rare rì^ahat : 
Qtiae tum cum jiti e ri s fiammato fu Imìnis ictu 
Concidil attfue avuUa ptdum vestigia li<fuit. 

Nel Jf. UUro HtWo Jtes^o trattalo e. XX. narrando ti medesi. 
aio fatto , si esprime co*.!: Tum stottia ^'atlae : tum simula- 
cri Dforum, Romultisqur, et Bemus cum attrice hellua viful- 
minis icti eoncidenint. Cor quello, che dice Cicerone , con- 
corda Dione , il aunlo nel litro XXXyil. p. 3-j, dice -. Kv yaf 

AMUf, Km ayto fumt a.}.},a. Ti icai &iiì( tirt 'lùvat t'J^fvfuvov* 
t(M>v ^t tic ì.tiKiitvtii eu¥ t* ia Poi^O) naj c\jv t*i I'V^v^w 
l'^i/uivn fTTtn . Se pertanto questo slmolacro era nel Campi- 
doglio , non poteva nello «tetiso tempo ìlare presto il Fico Bo- 
minale; e se una parte di questo grii|ipo , cioè la iannn^ine 
di Romulo, intieramente perì, e Cicerone ne parla come non 
più esìstente a suo tempo , eome Dionisio 1' avrelihe veduto 
toLitio nel *ao ? Dionisio, the venne in Roma, siccome egli 
itesko riretìscc , dopo la battaglia di Filippi, e ti reMò ben 
ventidue anni per scrivere la sua storia , ed in contegaenza 
lopravris^o in Roma a Cicerone circa a4 anni. 

(i) Nella sus Opera dt Urbis AntiquitatU'ut lib. II. p. 67. 
Extant hodie ex vetuslis sìgiùs in Capitolio prò aedihuB 
Consenrator um Lupa aerea cum ivfanlibus conditorilus Ur- 
bis Romulo et Rrma sub ulrribus Lupae , tfuae prius erant 
in Comitia ad Ficum Buminaltm ubi expositi fueruitt. puts 
fa signa confìaverit L'ivius docet , cilth inquit . . . . F.t ad 
Ficitm fiuminalem simulacra infant'ium condttorum Urbis 
sub uleiilus Lupae posurrunt «t supra dicium est ■ Vndt 
in LaitTaiium pnut . fostt» in CapitoUujn delitia. 
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ro , che pretendono, che la Chiesa di S. Teodoro 
sia il Tempio di Romulo , e Io provano coli' asse* 
rire , che ivi fu ritrovata la Lupa (O • Inoltre 
supponendo anche , che ivi questa fosse stata rin- 
venuta qual prova perciò se ne può dedurre per 
farne il Tempio di Romulo , quando si riflette 
alla facilità, che v'era di trasportarla in quella 
Chiesa da un luogo così vicino quale era il Fico 
Ruminale ? Ma tornando al Fico Ruminale esso 
era molto venerato , e conservato con cura , on- 
de fu tenuto come un prodigio , che attempi di 
r^erone si seccasse il tronco principale con tutti 
ì rami , finché non ripullulò (2) . £ mi sembra 
straordinario , come prima di quella epoca in tan- 
ti incendj avvenuti in queste vicinanze , e soprat- 
tutto in quello della Curia , quest' arbore si con- 
servasse. 

Ora non mi resta a parlare , che del Luper- 
cale , spelonca in origine consagrata da Evandro 
a Pane divinità tutelare del suo paese, cioè Y Arca- 
dia (3) : e dove ritirossi la Lupa ad allattare i 
bambini (4) • Stava essa sotto la rupe del Palati- 



(1) Venati dee porsi in qaesto namero* siccome si ìe^^e 
nella parte /. e. /. p. 2. delJa saa descrizione delle antichità 
di Roma. 

(2) Sì veda il passo di Tacite riportato di sopra not. (4).p.82. 

(3) Dionisio lib. I. p. 25. 0/ /* ctv ApvotJ\c wVo t« xc^at 

voptfAOti pKfftipivoi 5 «ai lUptt iVpoovrai • tt^ùttcu fzfif t« AvKett(o 
lìavt TU? GifjLiSh^ (^fiyovfitvtiq • ApKetci yetp d-fntv oLpyettoraTO^ t» 
xatt Ti/Lti«TaTcC 0' Tìetu • X^9'<^v i^ivpcvrte i7rmtncv\ o' Kay^cvci 

: (4) Ovidio ne' Fas^ libro II. t. 38i., e seg. 

FoTsìtan et quacras , cur sit locus ille Lupercali 
Quaeve diem tali nomine caussa ìiotet. 
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no ^ Iniìgo la via^ che diramandosi dalla Via Sa- 
cra presso il Tempio di Antonino , e Faustina me- 
nava al circo (1)5 il sito j nel quale esisteva chia- 
ma vasi Germano prima , e poi fa detto Germa- 
no (a). Quindi il Lupercale esisteva dietro S. Ma- 
ria Liberatrice sotto il monte nelF angolo di esso 
incontro alla giunzione del Comizio alla Curia ^ 
dove si è veduto ^ che era il Fico Ruminale. Dio- 

Marte satos scire$ ; timor abfult ubera ducunt ; 

Et sili permissi lactìs aluntur ope : 
Illa loco nomen fecit ; locus ipse Lupercis 

Magna datìnuirlx proemia lactis habet. . 

E DioDÌsio dello stesso avvenimento parlando nel libro L 
P^g* 65, cosi si esprime : Kat/ nv j^ap tic cv vro>v uTnxàiV 
t'tpof X'^f^^ t^'^W fi^fitt ffvvrft^»?^ Kcti 'Trrrpet «o/Ai» Trvyet^ 
aviztffst • Oityrro Ji Tìavo^ t$vat to voltto^ , jceti fioipo^ tiv avrcQ-i 
Ttv 3^ot/' f/f TOtrro TO yj^ftcv iXd'cvvet aTroKfvJrrirait » 

(1) Dionisio nel laogo citato cosi continua: To piv cvv 
«Xfl'OC cvKtrt J)ietptvu * to cTf etvrpov «^ ot;* n' >.tfiaL% vn^^hntu 
T«# nctA4in'lAi wfoeijHtcJop9ptvov J^itKyvreu ìLevtet ttiv iTTi 701f 
i^nrcipoiiev ^ftvffetv ci tv • • 

(2) Plutarco in Rbmulo e. III. Tot/ ii 'TrcrttpùV xetrrAKy^vF^ovro^y 
9 'Trytppvftt niv tntet^tif t/Vc^a^ov^ae, kcu pm^y^9tt9(t ^rpcttof, 
raTKVCj^.iv fi< x^ptcv f^rtuitu^ pa)^9'eutov y 0* wv KiDfiavov ìtay^oich 
TFcChu è% TtppxvoV'i 6>\ iotKtVy o'rt reu rcv^ ddìx^cv^ ^sp/itet- 
V6t/c ovcpsL^cvo'tv . Varrone poi nel libro quarto della lin^aa 
Latina e. P^IIL lo chiama Germalo , e cosi Io descrive : Huia 
( Palatio ) Germalum , et F'elias coTìjunxerunt , et in hao re- 
gione sacriportus estj et in e a sic scriptum: Germalensis 
Quìnticepsos apud aedem Romuli , f^eliensis sexticepsos in, 
y'ella apud aedem Deùm Penatium. Germalum a germaneis 
Bonuilo 9 et Remo , quod ad Jicum Ruminalem , et ni inventi , 
quo aqua hibema Tiberis cos detulerat in alveolo expositos. 
Ora se il Germalo , Germano era il laogo , dove i dae ge- 
melli fìirono trovati 9 e ciò, come di sopra si disse , avvennei 

resso il Lupercale , ed il fico Ruminale ; esso dee porsi fra 
ano, e V altro , sendo, che il LnpeAale era sotto il Palliti- 
no , il Fico Ruminale nel Comizio. H siccome in questo spa- 
zio SI vede essere stata V area dove era4a lupa allattaute Ro- 
molo, e Remo ; e da Varrone , te$tè citato » si mostra^ ch^. il 
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nisio U ci dà una descrizione di questa spelon- 
ca , come era ridotta a suo tempo , e dice che 
per gli edificj, da' quali era attorniata non si ricono- 
sceva più, la sua forma primitiva 5 ma che secon- 
do la tradizione anticamente era una gran spelon- 
ca sotto il monte , coperta da un bosco folto di 
quercie , con fonti profonde sotto la rupe ; e la 
convalle adjacente era adombrata da grandi albe- 
ri , e spessi. A suo tempo però ne sgorgava an- 
cora acqua , e forse questa andava a riunirsi al 
Lago di Giuturna ^ del quale fu parlato di sopra. 
Circa la strada poi che passava avanti il Luper- 
cale , e di là conduceva al Girc9 , era questa una 
diramazione della Via Sacra , si distaccava da es- 
ia prima dell' arco Fabiano (2)9 quindi fra Tarea 



tempio di Remalo era presso il Germalo ; ^ molto probabile 
li credere , che il tempio di Romulo , e Tarea, dove vedeasi 
la lupa allattante -i dae gemelli, siano lo stesso , ed in con- 
seguenza esso era non lungi dal Comizio, e dal Fico Rumina- 
le^ perciò molto distante da quello , che volgarmente tem- 
pio di Romulo dicesi. 

(1) Lib. 1. p. 2S. 26. Svv fiiv ^vv ffVfjffriTroy^tffiJiiveùv toi rifiives 
T«v TTtpt^ X^fi'^'V) JvciSKeLcrog yiyoviv ti' TraXetsx rcv tottov 
pvffti . »v A TO ap^auov -i €ù\ >t^tTai , OTrnyeticv Ctto t« Xo^ùì 

lliycty JpVfJI'U y.CLfflta 3faTI»ft^£<j Kai ÌL^1IIV$Ì\^ VTO TCUq TrSTfoÙ^ 

/ivJ^m iTiffKtc^ m ii/5'ct fiafiov t J]pvffafjLivoi ita -S'ito ruv '^evrciov 

rùr% yévcfiivuv fJLfreunvovtrit^ » E alla pag. 65. To ìi avrpov t^ 

Uitrei Tifv iTTi TCv ì'TrroJhcticv (ptfovffeiv o'JVv . 

(2) Oltre il passo di Dionisio ( Uh. L p.65. ) citato, havvi 
nn testo di Asconio , il quale ne' commenti alla orazione di 
Cicerone in favore di Scauro , o^gi perduta , così si esprime : 
Demonstrasse .vohis nomini me hanc domum ( cioè di Scau- 
ro ) in ea parte Palatìi esse , (fuae cum ah Sacra via descen-^ 
deris , et per proximum vicum^ qui est al sinistra parte prò* 
i§eri$ posita est» 
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di Vnlcano j ed il Comizio ; fra il Lupercale , e 
!a Caria , dietro i Temp) di Castore ^ di Vesta ^ 
e di Giove Statore costeggiando sempre il Palati-* 
no perveniva al Circo. Dietro però il Tempio di 
Giove Statore si distaccava a sinistra da questa 
via una seconda strada', la quale dicevasi Velia ^ 
e saliva al Palatino (1). Forse questa strada chia-<^ 



(1) L'Etimologia delta parola P^eUa non è improbabile 
debba trarsi dalia voce i'xoc palude ; imperciocché come ce- 
drassi era una strada, che alla palude formata dal Tevere p 
e cliiamata Velabro sovrastarà. Questa strada dominava il 
Toro siccome si trae da Plntarco nella vita di Poplicola , ca- 
po X. Kcr/ ^op ovr«$ Oi/aX«p/o$ ficu Tfayixnrr§(ov » virt mv 
zethtvfJkivnv Of/»>/atv cplìolv iTrtxpfizafikVfiv rn etyofùLy $Latt Kad-o- 

t^a^^tV) Af'tf^t KttretjScuvcvjOi etvrtv to cyjifitt utneàfov ftvcu 
xai fietcnytKcv mi TtcìiTiiA fcv o^xov. QnJndi essa dovè comin- 
ciare dalla strada suddetta , che andava al Circo f e salire sul 
Palatino , o a destra , o a sinistra ; ma nel lato settentrionalo 
di esso. Dove cominciava , era il tempio degli Dei Penati , cho 
non dovè esser lungi da quello di Vesta ; imperciocché questa 
ttmpio essendo notato nella Regione YIII. del Foro Romtfho , 
non potè stare sniralto del Palatino posto nella Regione X, 
Che fosse in funesta contrada , Io afferma Vprrone nel lib. IV. 
de lingua Latina e. Vili. Vellensis sexticepsos in V^elia apud 
aedem Deum Penatium: Livio nel capo XVI. del libro Xi,V- 
Aedes Deorum Penatium in F'elia de coelo tacta erat : e So- 
lino nei capo IL del suo Polistorc afferma, che nel sito , ove 
poi fti il tempio degli Dei Penati, in Velia, era stata la casa di 
Tallo Ostilio: Tùlius Hostilius in Felìa^ulipòstea Deum Pe- 
natìum aedesfacta est. Finalmente Dionisio nel lìb. J. p. 54», 
55. afferma, che il tempio degli Dei Penati era sotto Velia, ed 
ivi vedeasi un esempio di paleografia della parola Penates : 
N«flic tv P'ai/lli» JfixvtTcu rtii aycftt^ cv ^ofl"» , narct nnv ittì 
KsLfiva^ ^•ftvvav f^rroftov cSiv 5 vTrtfcyvi CTicrruvci iJ^tfitvof cv 
p*yùii • MyfTai ^ Kwrei trv i7r$yotfiov y^ùmav TV c(/(>/c(c TP 
Xatftov . tv Ji rotnà» ituvrat tav TpftMAfV ^tetv f/xovfC 9 anmr 
tf#v o*p«v .àENaS VTnyfùU^ìiv tx^t^^i JH^cvffetv Tctc TLivara^ . 
^o^%t yetf fàCi TOV n fiìtTred yfupnarc^ ttftffiivcv y ToAJVXcty 
mv fxuvov J'vvùLfjLiv rovc ^a^ctictc * uet A Vf avidi Ao K^t^ 
•^F/ti^vci /bperr« «rit#M?OTt€f'T»t^«X«ia« «f>«* 7fxvjf«« Dat3)l** 
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mavasi Vìa Sacra , non solo perchè era una con- 
tiniiazìuiio ili essa •■, ma ancora perchè dovea passare 
presso il luco , o bosco sagro di Vesta . Dietro 
la Curia neU'an{;o!o verso il Comizio, serabra 
partire un muro nella direzione del Palatino \ 
e{;uatincnte nelle sostruzioni del Talatino in que- 
llo stesso angolo veggonsi gl'indiz) di due mari, 
che vanno verso la Curia , e il Cpinizio ; io non 
so se questi intercettassero la slrada df'po gli ac- 
crescimenti falli al Palazzo da Caligola ^ ovvero 
la comiiiunicazione di essa fosse conservata per 
mezzo di archi , come par più probabile ; oppure 
non vi t'osse alcuna unione fra loro , ed in con- 
seguenza la strada restasse sempre aperta : gli 
scali soli potranno decidere la questione ì in qoa- 
lunque caso però è certo dai passi riportati di so- 
pra , che la strada ivi esistè lungo tempo. 

Mollo pi6 tacile è riconoscere- la posizione to- 
po^ralica degli edificj esistenti nel lato occidentale 
dfl Foro. luiperciocchè questo hito si trova quasi 
iiiltero ne' frammenti della pianta Capitolina di Ro- 
ma, come dopo molti studj l'atti sopra di essa sono 
pervenuto a riconoscere , mei tendo insìtnie questi 
slessi frammenti , che si trovano traslocati. E quan- 
to alle strade , che dividevano questi editicj fra 
loro, esse sono si bene descrirte dagli antichi scrit- 
tori , che non può cader dubbio sulla loro colloca- 
zione. Gli editici erano il tempio di Giulio Cesa- 
re, la basilica Giulia j e l'area, e tempio di Ope» 
e Saturno^ le strade, che dividevanli, erano la via 



cito poi nel XP^- Heglì Aniiflli e, XLJ. , Aawc farla rIelL' incen- 
dio Ncroniano , a cai vennp so^oetto . si mostra quésto ttm— 
pio Ticìnissimo a quelftt di Vesta . e per con<;e^i]enza vÌcÌdÌs— 
timo ad es'O dovè essere il princìpio delb strada : Aedesque 
Stutorls Jovis vola Bomiil'ì !\urtiurijtie lirf;ia, vt Oelubrum 
mstut cum Fenalihus poiiuU ii<}mani txusU- 



■ Nuovi, n vicoTusco, il vico Giui^ario^ alle quali 
■• si deve aggiungere ancora la salita, per la quale 
* iscendevasi alla cittadella, e che avea il nome di 
'* cento gradi della rupe Tarpeja ^ per cominciare 
"» con un ordine dirò prima della via IV uova, la qna- 
•^ le si trovava pia presso al tempio di Vrsta , con 
■* cui finii la descrizione del Iato meridionale del 
■1 Foro. Questa strada, detta Nuova, forse fin da 
Sdttuido ebbe origine dopo l'asciugamento delle ac- 
HBs stagnanti a' piedi del Palatino, che l'ormavano 
f^lIVelabro , continuò a portare lo stesso some fino 
' alla decadenza dell'Impero (i). Essa cominciava 
all'angolo del Foro presso il tempio di Vesta {i)^ 
e costeggiando il Luco di questa stessa Dea (3) , 
> U tempio di Giove Statore, si congiungeva al 
' Jbro (4). 



(i) Ciò lo moitr<ino i Regionar) . eh? nel IV. . e V. secolo , 
J quale scrissero . lo regif^trano tome esistente : Eufo Ficut 
^ariut alias Lisi'rhis , via ÌSovu , Lucus fcslm: 

J Ovidio nel f't. de' Fani t. 3y5. , e scg. lo moslra ^cr- 
E dice : 

' Forte revcrlelar Festis res'-'IUiis iìUc 

Qua ISOyA Bomano nunc FI^ juncta Wora est. 

5 Livio nel libro V. r.XVjri. Fo'ìrm anno ( A. U. C. 3(Tf ) 
ÌB.Catdidus de pkle nuntiuvil trìl nn'is , se in Nova vìa . 
uhi nunc sacellnm est siipra afdem F'eslae vocem Hoctis if- 
lentio aadisse clariorem humiina. 

(3) Cicerone nel ]. de Vìiiiiatìone e. ICLV- IVam non mul- 
to ante urbrnt captain exoudila vox est a Luco festair , qui 
a palata radice in IVovam liam dcvexus est ; ut muri et 
portae rr^certntur ; futumm esse nìsì provìsum esset itf 
Soma cofieretur. 

(4J Varroijc de Li'ì£ua Lal'waMh.W. c.W\. Cujus vesti- 
gia, quod ra qua tum ilur, Ftlaliunv, et linde afcendrlioiit 
ad rumam l'ìova via Incus est, et Sacrlhim Larum . H più 
duaramente nel V. e. Ili, Hoc sacrificiiim Jit in rtìalro , 
qua \h Tiovam Viam exitur, vt ajunt ifuidam, ad srpukrtim 
jiecae : e pereib questa oiunrioue non do»È ^s^«Te Inogidl 
i^ Giorgio detto iu VeLibro , l'oco pili, jjoch n.«Bo. 
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Neir imboccatura di questa strada nel Foro ^ 
vicino ai tempj di Castore e Polluce , e di Vesta ^ 
si ergeva sopra molti gradini il tempio di Cesa- 
re ( i ) , nel sito dove era stato bruciato il suo ca- 
davere (2), dove subito dopo era stata eretta un* 
ara (3), e dove pure fino da' tempi più antichi era 
una Basilica (4)^ che può supporsi, o quella fab- 



(1) Tale infatti Io descrire Ofidlo nel lib. II. Ex Ponto 
Eleg. U. T. 85. : 

Fratrilus assimilis , quos proxìma tempia tenentes 
D'wus ab cxcelsa Julius aede videi. 

E Beir ultima libro delle Metamorfosi così lo ripete j. 84o; 

e seg. 

Mane animam interea coeso de torpore toptam 
Fac jubar , ut semper Capitolìa nostra, Forumque 
DÌ9US ab excelsa prospectet Julius aede. 

DoTe è da notarsi , che il dire , che il Tempio di Cesare 
guardala c^aello di GioTe Capitolino confiene assai bene 
sap^nendo il- Tempio di Cesare dove i frammenti della 
pianta antica di Roma lo mostrano. 

(2) Dione lib. XLVII. p. 385. K«i Buiov a tv tii «^cp^ 

KCU IV T« To^to tv ù) fXtltflttTO ?rpOK«tTf^«XXCV70. 

(3) Dione Iib. XLIV. p.*3o3. afferma, che qnesf altare 
fa tolto per ordine de'Consoli : E«*/xov A t#v« ìv tu tvc 
Tfvfct^ X^Pf^ t'J^vffAfifvci ( rat, yaf avrcv ci' f£%;^ft5tpci ^p«- 
avuXovro xeit te to Trfurov fJLvrtfjLfitv KomS^ìno ) S'Vftv Tt 
fTT^ avTùf ) xeti ttaraf^tff^-at r^ Kctitf'api a» 'e xai S-tf tsrf^^t/- 
pcfv • Oi' ot/v i/VeeTOf ixf/vov n ctvtTpi-4<tv , km jìvùl^ A^votr 

(4) Kùi>.vcfitvci Ji c/Vo r€iv t'iftuv 9 H fnv ayofav cctOvc 
td-tcrttv y (v^ct TO Tet^ùu yùt[Leuo$v tari Ra,ff$y.uiv , ie«u ^t/>.<e 
Aurtiù tteu fittola a'^ct TcXXct nv tv aycfei y Keu fi nt toicots 
rfoTTov *>Xo oxivtvtyKcvrt^ y xtts thv frci^^nnv /«e4'?trTcmiiP 
ùvcctv i'JrtfiatXcVTH 0Ti^votc t« ivics '71'af* t'cu/rùùv » futi cipi- 
ertici wcXAflt f7rt9fvrf^ t^ti^v > «a/ Tifv ytierat wetvJhpU rf 
Ttvftì TretftfjLtvcv • gv5-fle pegfio^ w^ttra tTf5if , yt/v /* CtfT# vfdjC 

tft/rot/^ Keeiff-fitpoc d^ttàv 71/uedv e&^ict/fbfvec • Appiano Guerre Gi« 
riJi lib. II. p. 521. 
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brìcata dal padre de' Gracchi, e cbiaimta Sempro- 
nìa (i), ovvero la basìlicri Gialla stessa, poiché le 
parole di Appiano , che ne parla, sono nn poco ukcu- 
re. Questo tempio l'u edilicalo dai Triamviri (2)^ 
ed ebbe il privilegio di poler seririre di asilo a 
coloro, che ivi si t'ossero ritirati (3). Qaìndi sem- 
bra, che A'inio nel tnmullo della morte di Galba 
vi si volesse ril'uggiarc quando rimase estinto di- 
nanzi a qaesto tempio medesimo (4.)- Questo edi- 
ficio si trova fortunatamente conservato ne' fram- 
menti detta icnogralia di Roma , onde possiamo 
averne una idea assai chiara. 11 tempio sorgeva 
sopra nn' altiitsima sostruzìone (5), la quale nella 
fronte avea tredici gradini: di questi i primi cin- 

3ae erano divisi in due branche da nn gran pie- 
estallo , o aliare in mezzo, metodo, che sovente 



(i) LÌTIO lib.XLIV. R. XIV. Ciim els dimidium ex vedi- 
fatibus tjiis anni attribulum ex Senatas Consulto a Quae- 
storibus rsset , Tiberiis Seiipronius ex ea pecunia , Qii^f 
ipsi allributa erat aed.s P. Africani pone t'elrres ad y%r~ 
tumni signum ianienasifui- , et taiernas conjanctas in pu- 
hticum emit : basilicamque faciendani curavit , (fuae postea 
Sempronia apprllata est. Dote poi fosse la ^intua (ii Ver- 
laoDO , meglio di tutti J' iodica Asconio > che ne'commcDli 
alla second.i Ornziotie contro Verrc iih. I. e. LIX. cosi si 
cspritne : Signum f^crtumni in ultimo vico Thnraria ett sub 
hatiUcoe ungula fìectentibus se ad postreniain dexteram 
partem. Ma 3i Voriuouo jjaHcr.i'-si più sotto. 

(2) Si vc^-ja il p.is^o di Dione ìih.XLrU. p. 385. , ripor- 
tato di so^m Dot. (2) pag. 9-j. 

(3> Dione lib. XLVll. p. 385, A'Tnycftvftv i'i pJiM* le 
•re H'faisi' «vreo ««Ta^ujovr* <V o/ua , f^'TTt a.vtj-iiy<nf^*iì 

«[/ Pm^kxci/ j.tj'fptvftii' iJV/mc.fffav . 

(4> Ante ardem divi Julù jucuit , primo ictit in papUtem, 
mox ab Julia Caro , legionurio miul9 in uimmijue lutus 
Umsverleratus. T:.cito Min. lib. I. e. XLll. 

(S) E ciò moitra quanlo accur.it.imentc Ovidio ne' pnni i'" 
porutidiìQpraavt. (0p.9a.iOGliiaiua»cuc</r« txcviia. 
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si trova praticato dagli antichi (i). Il tempio stes- 
so poi avea otto colonne di fronte ^ e dieci di fian- 
co , seppure non erano undici , e per difetto di chi 
incise sul marmo la pianta ^ trovansene segnate 
diieci. La cella cominciava alla quarta colonna ; ed 
in conseguenza il pronao avea otto colonne di fron* 
te, e tre di fianco 9 inoltre il pronao avea due al<- 
tre linee di colonne internamente ne* lati , formate 
da due colonne , non compresa quella di fronte ; 
• perciò tutto insieme era decorato da sedici co- 
lonne, alle quali conviene aggiungere due pilastri 
neir angolo della cella, corrispondenti alle linee in- 
terne delle colonne del pronao; e due pilastri v* era- 
no pure corrispondenti alle stesse colonne del pe- 
ristilio esterno di fianco. La cella era internamen- 
te decorata ne' lati da dodici colonne di molto mi- 
nore dimensione , sei per parte , e forse fra queste 
colonne furono nicchie per statue . Tale è la pianta 
di questo tempio conservataci nella icnografia di 
Roma , pianta , che mostra il tempio di Giulio Ce- 
saft uno degli edificj più magnifici : il nome di ba- 
silica Giulia, che si legge neir edificio accanto a 
questo tempio , toglie qualunque dubbio , poiché ^ 
oltre tutto ciò , che si è detto , vedremo , che essa 
era accanto al tempio di Giulio Cesare in questo 
stesso lato del Foro. £* da osservarsi però , che 
nella esecuzione , la pianta^ che abbiamo nella ic- 
nografia di questo tempio, manca' di esattezza geo- 
metrica , come generalmente tutte le altre , che 
nelle stesse tavole si ravvisano. Io ne ho dato il 
frammento tal quale esiste, lasciando agli archi- 
tetti di farne un esatto ristauro* 

(i) Tale era pnre , siccome sì è trorato negli aitimi soavi -» 
il tempio della Pietà , oggi cangiato in chiesa di S. Nicela in 
Carcere. 
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Fra questo tempio , e la basilica Giulia si 
Tede uno spazio per una strada; era qaesta il vico 
chiamato Tusco ; imperciocché , siccome fa detto ^ 
partendo tre strade da questo lianco del Foro , ed 
essendo la via Nuova nell'angolo di esso presso il 
tempio di Vesta ^ siccome di sopra fu dimostrato ; 
li vico Giugario nell'altro angolo sotto il Campi- 
doglio, come or ora vedrassi; ne segue- per ne- 
cessità^ che quella strada, che^fra il tempio di 
Giulio Cesare , e la basilica Giulia si trova, sia il 
vico Tusco. Questo non solo. era il nome della 
strada, che dal Foro, come la via Nuova, mena- 
va al Circo Massimo ; ma ancora cosi chiamavasi 
in origine tutto quello spazio della valle , che era 
fra il Foro , il Campidoglio , ed il Palatino , di 
circa quattro stadj di estensione, e che fu dato 
dal Senato Romano ai Toscani iti con Arunte figlio 



di Porsena 
dalla rotta 



L contro gli Aricini, i quali si salvarono 
, che questi lor diedero (1). L'estensio- 



(1) Dionisio lib. V. p; 3o4. e 3o5. O/'^ f«A»ie«v »' 0^}ji 

luptvvofjLtvov rrttS'iùtq av>€àva • d 5 iteci f^t^f '^ */*^^ Ti;pp'j»v«»' O/je»- 
#1? viro V'ùàiiaucòv ncO^^trcLè kcltol thv t7r;^eofsov «ftaMxrov , 9 

Con Dionisio si accorda Livio nel libro li. e. IX. 3Iulto$ Ro- 
mae hospitum urbisque caritas tenuit , hìs locus ad habi- 
tandum datum , quem deinde Tuscum vicum appellarunt . 
Festo poi , o per dir meglio il suo Compendialorc P,aolo 
dando V etimologia del Vico Tusco varia un poco dnl rac- 
conto di Dionisio, e lo dice cosi appellato dairesservisi sta- 
biliti à Toscani , che dopo aver Porsenna tolto V assedio ri- 
masero in Roma : Tuscus vicus Eomae est d'ictus , qnod 
Ufi habitu^runt Tusci , qui recedente ab obndlone Porsena 
remansenint. Ma diverso è ciò, che ne dicano Varrone nel 
lib. ir. della Linj^ua Latina e. f^lll, 0e Tacilo liei ir. de- 
gli Annali e. LX/^. Il primo ne deduce Y etimologia dai 
Toscani venuti in soccorso dì Romulo con Celio Vibenna, 
<d ivi posti <id abitare do^jo la morte del loro condottierc: 
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ne dì quattro stadj , che dà Dionisio a questa con« 
trada, debbe intendersi non di laiighezza^ o lar- 
ghezza, giacché quattro stadj fanno mezzo miglio , 
e per quanto- vogliasi estendere il vico TascO| 
esso non potè mai andare pia oltre del Circo, e 
per conseguenza la sua lunghezza non potè giun- 
gere a due stadj , e la larghezza sua fu anche mi- 
nore : laonde è da credersi , che i quattro stadj 
radano presi per il circuito dello spazio assegnato 
ài Toscani. Il vico Tusco avea botteghe, nelle 
quali lavoravasi la seta, o la lana (1): vi abitava* 
no inoltre pescatori , venditori di poma , cacciatoi- 
ri , e specialmente unguentar) , e gente di male af- 
fare <a). Ne" tempi dell'Impera si chiamava Tara- 

Hi post Coelli obltum , quod nimis munita loca tenerent , 
neque sine suspicione essent deductì dlcuntar in planum « 
Ah eli dictus f^icus Tuscus. Tacito poi afTerma lo stesso ; 
ina varia circa V epoca , qjie non a* tempi di Romolo , ma 



bella ductavi^set , sedem eam acce per at a Tarquinio Pri- 
sco y seu quis alias regum dedit. Mam scrìptores in eo dis^ 
^entiunt : caetera non ambigua sunt , masnas eas copias 
per plana etiam ac foro propinqua ^habituvisse , onde 7l£- 
scum Qicum e vocabulo advenanim dictum, 
(i) Marziale lifa XI. Epigr. XXVIII. 

JVec nisi prima veHt de Tasco serica vico. 

In altri testi però invece di serica leggesi veliera, 
<2) Orazio lib. II. Satira III. ? .226. 

Wic simul accepit patrimoni i miUe talenta , 
Edicit piscator uti , pomarius , auceps , 
Unguentarius , ac Tasci turba impia vici , 
Cum scurris far^r y cum f^e labro omne Macellum 
Mane domum veniant. 

Porfirio Scoliaste di Orazio cosi chiosa il verso 228» di qae- 
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rio (i), forse dai venditori di profumi. Sopra ia 
strada propriamente chiamata vico Tusco , e Tu- 
rano, in vista del Foro (a) nelF angolo della basi- 
lica S^cmpronia ^3), e per conseguenza dietro il 
tempio di Ginlio Cesare vcdevasi la statua di Ver- 
tomno, Dignità Etnisca, la quale trasse nome dal- 
la deviazione del fiume da questo luogo (4) , o ^ 

st# passo : Uhi harum rerum mercatores , idest unguenta'^ 
TÌi consisfunt: ed Acrone : Turham autem impiam mut ne- 
gotiatores accipimus , attt lenones, 

(i) Acrone ai sopra citato commeotnndo il passo di Ora- 
zio giìi riferito dice : Thusci idem qui nunc vicus Tlutrarius 
diciiur. 

(2) Properzit» lib. IV. eleg. II. 

Quid mirare meas tot in uno corpore formas ? 

Accipe V^ertnmni signa paterna Dei, 
Tuscus ego , et Tu^cis oner : nee poenitet Inter 

Praelia f^olsinos deseruisse focos, 
Hate me tuiba juvat ; nec tempio laetor ehumo : 

jRomanum sutis est posse videre Forum. ^ 

(3) Asconio nella IL Verrina, lib. I. e. LIX. : Signum Ver- 
tuxnni in ultimo vico Thurario est sub Basilicae aiigulo fle- 
ctentibus se ad postremam dexteram partem. 

(4) Ovidio nel VI. de* Fasti y. 4o5. e seg. 

Qua Velàbra solent in Circum ducere pompas , 
Nil praefer salices^ crassaq uè canna fuit. 

Soepe suburbanas rediens conviva per undas 
Cantat et ad nautas ebria verba jacit, 

Nondiim eonveniens diversis iste Jigurìs 
Nomea ab averso ceperat amne Deus. 

E Properzio nel lìb. IV. eleg. II. al passo citato di sopra so;* 
giunge : 

Hac quondam Tiberinus iterfaciebìt : et ajunt 
Eemonim auditos per vada pulsa sonos. 

At postquam ille suis tantum concessit alumnis 
Vertumnus verso dicor ab amne Deus, 
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secondo altre tradizioni ^ dalla mercatura ^ che can« 
già le cose (i))0 dal cangiare delle stagionici), 
o finalmente perchè vi erano stati posti ad abitt^ 
re Toscani, perciò la Divinità Etnisca di orìgine 
vi fu stabilita (3). 

A lato del tempio di Giulio Cesa^ ^ non es« 
sendovi di mezzo , che il vico Tusco , fu la basi* 
lica Giulia (4)9 siccome nella icnografia di Roma 
si vede. Questa occupava lo spazio, che v* era fra 



(1) Asoonio nel laogo di sopra citato nota (3) p*97. sog- 
eiange : f^ertumnus autem Deus invertendanun rerum est 
liest Mercaturae. 

(2) Properzio nel luogo testé citato rafFerma : 

Seu quia i,*ertentls fructum praecepimus anni 9 

Pertumni rursus creditur esse sacrum. 

t 

(3) Ah eìs dictus vicus Tascus : et ideo ibi Vortumnum 
stare 9 qiiod is Deus Etruriae. Varrone de lÀngua Latina li- 
bro IV. e. Vili. 

^4) La situazione della Basilica Giulia in onesto lato del Fo- 
ro la mostra , sopra tutti e\\ aitri scrittori , Stazio nel descri- 
vere la statua equestre di Domiziano, obe essendo folta rerso 
il Palatino 9 avea dietro di se il tempio di Vespasiano , e spel- 
lo della Concordia; a destra la Basilica Giulia; a sinistn 
quella di Paolo Emilio : eccone le parole ; Sylvar. L'b. I. §• i* 

. • • . • • Hinc olvia limina pandit 
Qui fessus hellis , adscifae munere proUs 
Primus iter nostris ostendit in aethera dins* 



At laterum passus hinc Julia tecta tuentur 

mine belligeri suhlimis regia PauUi. 

Terga pater , hlandoque videt Concordia ^ultu. 

Che eftsa poi confinasse rol ti co Jagarìo , del quale or ora 
pnrlera^si , sotto il Campidoglio , lo mostra Festo nella voce 
^ervilius, Servilius^Mcus uppeilahatar ab to , qui eumfa» 
ciendum curuverat in principio vici Jugarii continens Ba* 
silicae Juliae ^ in quo loco Juit epigies hydrae posita a M, 
Agrippa. 



) 
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il Vico Tusco, ed il vico Jagarlo, e verso Tango- 
Io , che toccava quest' ultimo vico , vedovasi la fon- 
tana , detta il lago Servilio da un Servilio , che I^ 
costrusse, la quale fn decorata da Agrìppa eoa 
una idra ^ che poi venne tolta, o per qualche ac- 
cidente peri (i). Fa presso questo lago , che Siila 
fece porre in vista del popolo le teste de' Sena- 
tori da Ini proscritti (2). Ma per tornare alla ba- 
silica Giulia, il suo nome indica, che venne edi- 
ficata da uno della famiglia Giulia, forse da Giulio 
Cesare ; ma non ne ho trovata menzione presso gli 
antichi scrittori: essa chiamavasi ancora portico Giu- 
lio (3); ed è falso ciò, che Nardini asserisce , che 
Vitruvio la descriva come colui , che ne fu Y ar- 
chitetto (4)* 

la questa basilica agitavansi le cause Centum- 
virali (5), ed i Giudici erano in più tribunali di- 

• 7 



(1) Così mostra Fasto nel laogo testé allegato , il qa^e 
Bello stesso tempo ìndica , o che il lago fontana più noa 
eristera , che avea a suo tempo cangiato nome. 

(2) Seneca nel Trattato quarc bonis viris mala accidant 
€um $it Providentia e. 111. Kideant Ltrgum in Foro sans^ui^ 
ntm y et saprà Setvilium lacum ( id enim proscriptionis 
SuUanae spoliarium est ) Senatorum capita ; et passim va- 
gantes per urhem percussorum greges ; et multa milita ci'^ 
9Ìum, Romanorum , uno loco post J^dem , immo per ipsam 
fidem trucidata. 

(3) Con (|uesto nome la registra Vittore nel catalogo del- 
la Regione Vili. Julia Porticus. 

(4) Vitro? IO parla nel lib, f^. e. F". , e descrìve la Basìli- 
ca da lai fatta nella Colonia Julia Fanestre « e da ciò forse 
nacque T errore di Nardini , che la confuse eolla Basilica 
Giana : Non minus summam di^nitatem , et venudtatem pos- 
$unt habcre comparationes BasUìcarum ^ quo genere Colo- 
niae Juiiae Fantstri^ collocavi 9 curaviqut Jaciendam 9 cujus 
froportiones ^ et symmetriac sic sw^ constitutae, 

(5) Plinio Gianìore Epist. XX/. lib. I. Descenderam in Ba^ 
iilicam, Juliam auditurus , quibus proxima comp^rendina^ 
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visi (i). Se un passo dì Plinio il Giovane (a) pn5\' 
come sembra , a questa basilica applicarsi , i Gia- 
dici erano centottanta , divisi in quattro Consigli, 
o Tribunali ; e siccome sopra di essa passava il 
ponte, col quale Caligola avca voluto unire il Pa- 
latino al Campidoglio , perciò dalla sommità di essi 
questo stesso Imperadore gittò molto danaro sopra 
la plebe (3). La basilica Giulia, secondo la pianta 
esistente nella icnografia , era a cinque navi , di- 
vise da quattro ordini di pilastri; il muro, che la 
cingeva , era anche esso internamente decorato da 
pilastri , e fra essi erano fenestre. Nella facciata 
rivolta verso il lato boreale del tempio di Giulio 
Cesare , o per meglio dire verso il vico Tusco , 
V* erano undici aperture; sette delle quali doveano 
essere porte , e quattro fenestre. Nella parte op- 
posta, cioè verso il vico Jugario, era il tribuna- 
le , o il luogo dove sedevano i giudici , e di que- 
sto si vede qualche indizio nella pianta, che non 
^finita. Altre porte doveano essere pure nel fian- 

tione rispondere deheham . Sedehant Judlces , Centumviri 

venerant , ohservalantur Causa dllationis , IVepos 

Praetor^ qui legihus quaerit ..... Hoc facto Nepotis com- 
motus Praetor qui Centamviralibus praesidet delilferaturus 
un sequcretur exemplum inopinatum nobis ottum dedit. 

Co Qaintiliano lib. XII. e. V. Quum in Basilica Julia di^ 
cerei primo Tribunali etc. 

(2) Plinio Gìuniore lib, VI. Episi, XXXTL Sedebant Ju- 
dices centum et octogìn^a ( 7bf enim quatuor consiliis col- 
ligunUtr ) ingens utrinque advocatio et numerosa subseWa 
^y,Adhoc stipatum tribunal atque etiamex superiore Basi- 
licae parte , qua foeminae , qua viri , et audiendi , quod dif- 
fcUe , et quod facile^ visendi studio imminehant .... Se^ 
qiuttus est varius genius ; nam duobus consiliis vicimus , 
tot idem vieti sumus. 

(3) Srclonio in Caligola e. X. VX VII. Quia, et nummos 
non mrdiocris summae e fastigio Basilicae Juliae per ali- 
ejuot dies sparsit in plebem. 
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CO riguardante il Foro , ed in quello verso il Ve- 
labro. E qnantanqae ne' frammenti della icnogra^ 
fia la basilica non si trovi intiera , pure da ciò , 
che ne resta si paò arguire, che essa avea nel 
primo ordine, o muro di recinto, dodici pilastri 
nella fronte, e ventitré ne' fianchi; che le cinqae 
navi erano fiancheggiate, le due più esterne da 
quindici pilastri ; le due più interne , e quella di 
mezzo da undici. E per maggior chiarezza dirò ^ 
^he la basilica Giulia era formata da tre peristi!) ^ 
uno dentro V altro ; che il più esterno di essi avea 
dodici pilastri di fronte, e ventitré di fianco; il 
medio ne avea otto di fronte, e quindici di fian- 
co ; e finalmente il più interno ne avea sei di fron- 
te , ed ondici ne* lati. Questa pianta ci mostra la 
basilica Giulia un edificio vasto , e magnifico , che 
occupava la metà almeno di questo lato del Foro. 
Una ìscfrizione riportata da Grutero e' insegna j 
che Gabinio Vettio Probiano Prefetto di Roma y 
forse quello, che nel 378 delFera volgare ai tempi 
di Valentiniano IL sostenne questa carica , ris tauro 
la basilica Giulia, e la decorò di una statua (i). 

La basilica Giulia occupava, come si è ve- 
duto , lo spazio fra il vico Tusco , ed il vico Ju- 
garìo, strada, che cominciava dal Foro sotto iV. 
Campidojglio , ed andava a finire alla porta Gar- 
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mentale (i) sìtaata non lungi dair odierno albergo 
della Bufala. Fra il vico Jugarig, ed il vico Tu- 
sco , o Turarlo , presso la statua di Vertumno , 
che vedemmo essere situata presso T angolo meri- 
dionale della basilica Sempronia, erano gli altari 
di Ope e Cerere (2), anzi anche un tempio di 
Ope e Saturno si cita in questo stesso vico (3), 
nel quale conservavansi ricchezze de* particola- 
ri (4); e questo tempio di Opi, e Saturno avea 
forse un'area dinanzi, la quale dicevasi Tarea di 
Opi e Saturno; e gFindiz) di quest*area esistono 
nella pianta Capitolina. Nel vico Jugario esisteva 
pure la casa di Spurio Melio, che disfatta dopo 
la sua morte ebbe nome jlequimelium (5) ; e servi 

(1) LÌTIO lft>. XXVTT. e. XXM. Ah àeie Àpoìlinìs lopis 
foemìnae alhat d/tae porta Carmentali in urhetn ductae . . • 
A porta Jugario vico in Forum venere . Che poi questo 
▼ico fosse sotto il Campidoglio, lo mostra lo stesso scrittore , 
che nel capo XP^JIL del XXKF^. libro dice : Saxum ingens , 
8^e imhribus , sive motu terrae leniore quam ut alioqui sen- 
ìirefur lahefactatum in vicum Jugarium ex Capitolio prO" 
cidit , et multos oppressiti 

(2) Vittore neJla EegioDC Vili. Ficus Jugarius ^ item et 
ThurariuSj uhi sunt arae Opis et Cereris cum signo f^ertu» 
inni ; e siccome si è vedato di sopra , che il signum , 
la stataa di Vertumno era nel Vico Tararie , o Tasco ; 
perciò r altare di Ope , e Saturno era nel Vico Jagario. 

(3) Vittore nella stessa Regione : Aedis Opis , et Saturni 
in f^ico Jugario. 

(4) Cicerone Filippica I. e. VII. Pecunia utinam ad Opis 
maneret ! cruenta illa quidem , sed his temporibus cum iiSf 
quorum est non redditur necessaria . E nella Filippica II. 
e. XIV. Qui rnaximo te aere alleno ad aedem Opis libera- 
sti ; qui per easdem tahulas innumerahilim pecuniam dis- 
sipavisti; ad quem e domo Caesaris tam multa delata suntetc, 
E nella stessa FiUmìica e. XXXf^i7. si nomina da Cicero- 
ne la somma da Jlhtonio rapita nel Tempio di Opi : Uhi 
est septies millies Sextertium , quod in tahulis , quae sunt 
ed Opis patvhat ? 

(5) Livio lii. ly. e. Vili. Domum deinde ut monumenf 
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fc per mercato ove si andavano a comprare 
'ìttime per sacrifici (i). L'etimologia Jel vico Ju- 
;ario facilmente deducesi dal giogo del monte 
:he gli sovrastava , ed è più naturale dì quel- 
la, che gli dinno i Grammatici (a). 

Ed eccoci ai termine del lato occidentale del 
'oro verso il Campidoglio^ neU' angolo di (juesto la- 

cominciavano le scale , che conducevano alla cit- 
ideUa, e che diccvansi i cento gradini. Ora per 
lelerminare , dove esistessero questi monumenti 
elativamente allo sialo attuale del Foro , dirò , che 
a via Nuova corrisponde presso a poco alla stra- 
la , che da S. Teodoro va verso 5. Anastasia^ che 
le' fenili, che si trovano a destra di questa stra- 
la, debbono rintracciarsi le rovine del tempio di 
jÌdIÌo Cesare^ che la strada, che separa questi 
tessi fenili da altri , e che comincia quasi in- 
contro al Cemeterio della Consolazione, corrispon- 

r«i tsttt opjtreisae nrfarlae spei dtrui extemplo jiisiit p 
f jtrtiuimaeliam appeìlalum est. Si verl.n pure Vnrrone nd*! 
b. IV. de Lingua tot. e. XXXII . e Cicerone nella Ora-^ 
ione pra Doma sua e. XXXVIII, fi nel llliXXIV.c.XIX Uria \ 
> mnslra [jretso il Vico Jug.ifio : Somat foidum incendiuftÈ ^ 
tr diias noeles ac diem unum lenuit , sola aecf\iata omnÌ9- 
\tfr Salinai ac pnitam Carmentaltm cum Aequimelia, Jw 
arioatie vico. E che fo^se sotto il CNTnyiidot>lio ìÌ dice da 1 
mostsMO nel libro XXXV HI. e. XVlll. Ceiiiores Bomaa i 
". Qiiintitis fhmininas et !Sl.Claudias Mtirceltus Stnatinr» ] 

trlegenint substructionem super Aetjaimelitir, 

'apitolÌQ locaverunt. 

(i) Cicerone de Divìnat. lib. II. 0. XVII. An cum in jie- 
mmrlium misimns qui afferai agnum , ifuem immuleinus , 

1 mihi asniis ajfvrtur , qui haliet exta rt-tius accommoda^ 
ì , et ad f um agnum non casu sed duce de-i servus dedu- 
i(uf ? 

(a) In Fc«to , o nel sdo i!om|ieiii!iiitor9PAolo legge»! esier* 
) il vico Jngariu cosi chiam:ilo dall'ara di Gìanone Ju°u : 
iig-irius f^icus dicitur Romae, quia Hi fuerat aru JunonÌ$ 
itftu- , ijunm put«l/itnt rnatrùnoitia >un£trr«. 
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Capo I. io5 

qoelU parte del Campidoglio, che sorrastara alia 
porta Car mentale, e che era più dappresso al Te- 
rete {i>; e per consegaenaa corrisponde a quella 
estremiti del monte, che domina T albergo della 
Bofala. Questi gradini della rape Tarpeja erano 
forse più, forse meno di cento, ma per rotondità 
di numero, cento furono appellati. La loro esi- 
stenza durò almeno fino al secolo XII. , troTandosi 
menzionati in una Bolla di Anacleto Antipapa verso 
il ii3o, colla quale vengono assegnati i confini al 
monastero di Araceli (a). 

In un capo del Foro , al dire di Plinio (3) , era 
il MiUiario Aureo , cioè quella colonna dorata sta- 
biUta da Augusto (4)1 sulla quale era notata la 

Ante damus 3IanU fuerant , qui gaWcM quondam 
A Capitolino repulit arma Jo9€. 

Questi due pssì di OTidio ci mostrano inoltre » che i gra* 
dOni finivaso presso il Tempio di MoDeta. 

(1) Platarco io Camillo cap. XXA"^. parlando del fatto di 
Ponzio Comioio spedito da qne* di Veji a qoe* ehe tei^a« 
no fl Campidoglio contro i Galli dice che tragittato il Te* 
rere f/So/i^f *f o« txv Xst^fiwrtJ'ti ?rù>r/, » T?.urTrv ttyjv tictyjAV 
teu fia^irra «atr* cct/rav cf^^ic? e rcv l^a'rn^ynt >t^te cti'c^th- 
«f , tuu Tnrffo, jrt'X>«» rr:>/» rat "fayfitt vprrfetu • Livio si 
accorda con Platarco nel e. XXV L del lib, f^. , e narrando 
lo stesso fatto così si esprime : Ad eam rem Font:us Cuthl- 
nius f impiger juvenis , operam polUcitus , incuì i:ns tortici 
secundo Tibtri ad uritm, defertur . Inde qua proxiwmn 
fuit a ripa per praeriqjtam , eoque neglectum kostium cu- 
stediae saxum, m Capitelhitn evcdlt, 

(2) Cosi in es5a Bolla si leg&;e : A quarto vero latere ah 
eodcm camario ascendit per caveam , in qua est petra ver- 
sificata , ex inde descendit per hortum S. Sergii usque in 
hortum , i^ui est sub Camellaria veniens per CBADVS 
CEyTVm usque ad primum affir.em, 

(3) Bist. Nat. lib. III. e. V. Ejusden^ spatii mensura cnr- 
reni e a milliario in capite Bomani Fori statuto ad singultii 
lortas etCm 

(4- Dione lib. LIV. p. 602. TcTt /« «tre? ti ^ferree: ?• 
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Inngheua delie vie Consolari da Roma (i), dal 
che nacque Y errore volgare , che di là comincìas- 
aero a contarsi le miglia. Che questo capo del 
Foro fosse quello vicino alla basilica Giulia, ed in 
conseguenu verso T angolo occidentale del Foro^ 
lo mostra la notizia (a), e lo indicano Tacito (3)^ 
e Plutarco (4) , parlando di Ottone : e siccome Ta- 
cito, e Svetonìo nel tempo stesso concordemente 

'Mtv fnf9 mv P'«/x«v Qfetv ctipid^ic ueu ro ^v^cvv Mi>^cv xf- 

(i) Platarco in Gallni e. XXV. Kat cf/ct 7if^ Tt^iftcv lut- 
>6t;pcvii( oiuac «aerala? , *fitU^^tv «/e etytfttv 9 ov' yj^tr- 
rót/c ummu x#»v> fic ov tu* tf^fipfiivat tre IroL^iet^ e /ci 
9ra«'«« nyitrr^^iy • 1^ maniera an poco ambigua , colla 

rie Platarco in questo loogo si esprime diede origine 
errore ; ma da Plutarco stesso nel capo VII. della rita 
di Cajo Gracco ogni dobbio si scioglie . Imperciocché ivi 
egli afìferma cbe C. Gracco il primo fu a far misurare le 
strade , e a stabilire colonne milliarie per ciascun miglio : 
ripoc A rotteti JsAfitTfìiffac «erra Mynv o'Scv Tracav ( to Si 
fiOiCy oKité oreLfifoy Otycv etTfcdu ) Kiftyctr yjò'tvtvc ffruutt 
Ttvp-vrfcv Ktx7ìff79ff*i^ • Sc adunquc Cajo Gracco fece mi- 
suiAe le rie, e fece stabilire le colonne milliarie, co- 
me poterà essere il principio di queste il milliario aureo , 
che siccome «si ride, fu stabilito da Augusto? Il passo di 
Plutarco dee pertanto spiegarsi, che nel milliario aureo 
erano segnate le distanze ae^ luoghi da Roma , o per dir 
meglio la lunghezza delle rie cbe da Roma partivano nell* 
Italia . Ciò resta confermato dalla scoperta fattasi della pri* 
ma colonna milllaria delia ria Appia og^i esistente in Cam- 
pidoglio ; la quale fu trovata non un miglio distante dal 
Foro ; ma dall' antica porta Capena situata fra V Aventiuo 
ed il Celio . Ma di ciò più a lungo trattai nella Memoria 
sopra le vie degli Antichi aggiunt.i alla Rom:i del Nar iini. 

(2) In essa si trova ndt.ito MUiar'mm aunum JuUae. 

(3) Wstor. Liìy. I. e. XXVII. Otho innixus Liberto 

per Tìlerìanam domum in f^elulrum , inde ad JliUiariam 
anreuni suh avdein Saturni pergit. 

(4) 'n Galba e. y9L\, Ka/ Sta. rnc Tt/^iftcv xaO<cvfiv:ti; 

Ki^tìV ^ UC cV OC/* TfT^UIf^lVflCI TI»? iTO^jatf ciit TTOiffCH Tt>lW- 
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lo pongono suh cede Saturni^ sotto il tempio di 
Sttnmo (1), da ciò ne viene ^ che ivi pur fofse 
questo tempio. Infatti Dionisio lo mostra alle ra- 
dici del Campidoglio (!&) presso la salita Capitoli- 
ila (3), e nelle fauci del monte lo dichiara Var-> 
^'^'B^ (4)9^1 quale altrove lo dice sul Foro (5); e 
prossimo alla rupe Tarpeja Lucano lo indica (6). 



(1) Circa Tacito veggansi le parole riportate di sopra; 
Svetonio poi in Othone e. VI. dice Ergo destinata die prae^ 
monitis consciis , tir se in Foro sub aede Saturni ad Milìa* 
fÌMon aureum opperirentur mane Gallam salulavit, 

(s) lib, /. p. 27. parlando delP ara eretta a Saturno da* 
^i Epei : Kcu tov fiiifAov 7^ ¥povét rcv^ ETrt/otc s'J'fvcetcS-eu 
fi^* H'fakXicv^ 9 o'( fri kcls vvv Steifjbivu ^eepee Tir p Vii rcy 
yofov uanra tw «veJov Tffv atto tri ayofct^ ^ifcvoay f/c 7t 

{SD l*ib» VI. p. 34 1< E^' TOt/TMi' ^etfft 7«v vTTtertèv tov vm»» 
mm^i%ftà9rnvu4 tu Kpoi^ei' Kùtrret ttit^ avcJhv tìiv uq to Kattìtcì^iov 
ff^cviray «e 7«c tiyoptt^ usti Jn fiori tXtH ayeiJ^t^d^v tu ta» 3t4i 
tià3^ f'iutrrov tviacc/Tov l'cfeTtf^ 7f leeei 3*1/0^1014 Toy A ^po toct- 

ji«n#Kti/4r/ii^v • eto. # 

(4) Be iLin^. Lat. lib. IV. e VII. Ejus vestigia ttiam nunc 
manent tria , quod Saturni fanum in faucihus ( Capitoli] ) ; 
quod Saturnia porta , quam Junius scrihit , quam vocat 
Pandanam : quod post aedem Saturni in atdificiorum l^gi'^ 
bus panetes postici muri sunt scripti. 

(5) MacroAio SaturnaL lih.I.c.yiII. Quamvis Varrò lih.VL 
qui est de Sacris AEdihus scrilat : Akdem Saturni ad Fo^ 
rum faciendam locasse L, Tarquinium regem. 

(6) Pharsal. lib. Uh w. i34. 

7\inc rupes Tarpeia sonat , magnoque revulsas 
Testatur stridore fores : tunc conditus imo 
Eruitur tempio multis non tactus ah annis 
Eomani census populi etc. 

E' da Dotsirsi che qui Locano tratts^dello spoglio fatto da 
Cesare delF Erario Romano posto come più sotto fcdras&i 
Bel Tempio di Satarao. 



i.o8 Foro Romano 

Queste circostanKe ìusieme riunite fanno trionfare 
r opinione del Cardini, che qui lo ripoaie, sopra 
qualunque altra opinione , e specialmente sopra 
quella , che per più secoli si è sostenuta , cioè , che 
questo tempio fosse dove è oggi la chiesa di 
S. Adriano (i). L* origine di questo tempio si 
deriva dall* ara ivi eretta a Saturno , o da* Pela- 
6gi (2) , o da Ercole (3) insieme co' compagni 



(1) Un solo passo di Serrio nel oommento al Tersone, 
del secondo della Eneide di Virgilio potrebbe a prima fi- 
sta sembrare contrario. Egli dice: Orestis vero ossa ab 
Arida Bomam translata sunt et condita ante Templum Sa^ 
turni 9 quod est ante clivum Capitolini juxta Concordiae 
Templum. Questa nltima frase ò ^oella , cbf? fa ostacolo , 
poicnè essendosi scoperto il Tempio della Concordia pres- 
so r Jkrco di Settimio 9 pare cbe iri pure dorrebbe essere 
il Tempio di Saturno . Ma le autorità allegate sono senza 
replica 9 e troppa superiori a quelle di questo Grammati- 
co de* tempi aella decaìienza estrema , onde , o il passo è 
corrotto) o il Grammatico in questo luogo come in molti 
altri errò , e scrisse men scrupolosaniente di quello 9 cbe 
a* l^|pogra(i si conviene . In fatti quel juxta preso un po- 
co più largamente toglie ogni difficoltà , poicbè il Tempio 
della Concordia non fu lontanissimo • Anzi io stesso era 
restatp affascinato da questo passo ed area supposto , cbe 
il Tempio di Saturno non fosse lungi dair arco di Setti- 
mio ; ma riflettendo più seriamente sopra le autorità degli 
Scrittori allegati ; e d* altronde considerando impossibile 
il riporre- iri un Tempio , poicbè manca il sito , ed arreb- 
be occupato una gran parte del Furo , restai deciso a ere- 
dere il Tempio di Saturno «dove la pone jN'ardini 9 cioè ver- 
so r angolo ocoi dentale del Foro . 

(2) Macrobio ^afumaZ. lib. I. e. Vili, parlando del Tempio 
di Saturno dice : Hahet aram , et ante se Coenaculuni : iU 
lic graeco ritii capite aperto res divina Jit : quia primo a 
Pelasgis 9 post ab Hercule ita eam a principio factitatam 
putant. 

(3) Dionisio lib. I. fa 3o. H'p4«£^?sc A '^retvffett rcv vofiou 
Ti»5 3'Vffta^ fiov>Mi^ivret rcv 7t ^tótAOv t'S^fv^ctffd'Jti rov iti t« 

rrvft cthibiycùv Veggaasi iaoltre i passi di questo stesso. 
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SUOI 0) 9 1 qtiali pnre , secondo altri , vi edificarono 
im tempio (a). Macrobio però, che raccolse le tra- 
disieni , che a suo tempo correvano, afferma, che al- 
tri ne facevano antere Tallo Ostilio dopo la conqui- 
sta di Alba, ed altri dicevano, che Lucio Tarquinio 
lo edificasse , e Tito Largio Dittatore lo consagrasse; 
e finalmente aggiunge, che altri attribuivano T or- 
dine di fabbricarlo al Senato , e a Lucio Furio Tri- 
buno Militare la presidenza del lavoro (3). Vale- 
rio Poplicola vi stabilì V erario (4), perchè corre- 
va la tradizione, che attempi di Saturno non fosse 
avvenuto alcun furto; e perchè tutto era di pos- 
sessione commune , e nulla de'prhati (5). A que- 
sto erario ne fu unito un altro ^ che pia santo fa 



Scrittore riportati alle note (2) (3)p. 107. , ed appartenenti al 
Ub. I. pag. 2j.lih. P^I. p. 3ii. ^ 

(1) Si vegga Dionisio Uh. L p. 27.» il cai passo si riporta 
dia no^a (2) p. 107. 

(2) Solino^ Polyhistor. e. II. Aedem etiam, (juae Saturni 
aerarium ftrtur comites ejus ( Uerculis ) condiderunt la /lo- 
norem Saturni, 

(3) Sa/umal lìb. I. e. Vili. Nunc de ipso Dei tempio pan* 
ca nf erenda sunt ; TuUum Nostilium , quum bis ae Alba^ 
nis f de Sabinis tertio triumphasset inienio fanum Saturno 
ex voto consecravisse , et Saturnalia tane primum Romae 
instituta. Quamvis Varrò Vh. VI. qui est de sacris aedibus 
scribat , aedem Saturni ad Forum faciendam locasse Lu" 
cium Tarquinium rvgem : Titum vero T^rgium Dictatorem 
Saturnalious eam dedicasse, Nec me fugit Gdlium scribe-^ 
re f Senatum decresse ut aedem Saturni /ieret , eique rei 
lAicium Furium Tribunum mil, praefuisse, 

(4) Plutarco in Poplicola e. XH. ì.mt ya.f iSSi yfrifietrtt 
iiC TOv '^oy^ificv iiff^viyMtv oltto retv cvfftav rov^ ttOìtac, ^ ci/r 

ev^ o*>«c ìH c'«cv i/i.vTcw rretpO.S'iiv J'r.ficTtst ^tifiaret-i tar 
piiiov fztv aTTiS'a^i TOV rov Kpòvct/ vaov > «* [^"yj^^ ^^''' XP^f^^' 
va ^iOLTiHvvi . • 

(5) Macrobio Saturnal. lib. I. e. Vili. Aedem vero Saturni 
aerarium Bomani esse voluerunt: quod tempore , quo in€o~ 
luit Italiam fertur in ejus finibus nuUum essejurtum, com- 
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detto Ci),nel quale si conservava il danaro detto 
vicesimario , che solo ne' bisogni più urgenti toc- 
cavasi (a). Sul frontespizio del tempio vedevansi 
tritoni , che suonavano la buccina (3). 

A lato del tempio di Saturno , Tacito (4) po- 
ne r arco di Tiberio^ il quale fu eretto, e dedi- 
cato sul finire delVanno di Roma 769, e 16 delV 
era volgare per essersi ricuperate le insegne di 
Varo sotto la condotta di Germanico , e gli auspi- 
ci di Tiberio. Di questo monumento non esistono 
più avanzi , come neppure del tempio di Saturno 
testé descritto; ma nel rifarsi nel secolo XVIl. 

fnissam : aut quia sub ilio nihil erat cujusqu4tm priva- 
tum : 

Nec signare soìiim, aut partir! limite campani 
Fas erat : ia mediam qaaerebant. 

ideo apud eum locaretur populi pecunia communis , sub 
quo fuissent cunctis universa communia. 

(1) Cesare de Bello Civili lìfc. I. e. XIV. (^uihus rebus Uo- 
mafk nunciatis tantus repente terror invasit ut quum Len^ 
tulus Consul ad aperiendnm aerariuni venisset ad pecuniam 
Fotnpejo ex Senatus consulto proferendam , protinus aper^ 
to sanctiore Aerarlo profumerete 

(2) LÌTIO lib. XXVI. e. XIII. Caetera expedientibns quae 
ad beUum opus erant consultbus , aurum vicesimarium , 
quod in sanctiori aerarlo ad ultimos casus servaretur prò- 
mi placult. E da questo passo di Livio si mostra che que- 
sto £rario più sacrosanto era di già stabilito verso V an- 
no 541 di Roma » in tempo della seconda guerra Panica. 

. (3) Macrobio Saturnal. lib. I. e. VMI. [llud non omiserimf 
Yrìtonas cum huccinis fastif;io Saturni aedis superpositos : 
quoniam ab ejus commoratione ad nostrum aetatem hlstoria 
tlata et quasi vocalis est : ante vero , muta , et obscura , 
€t incognita ; quod testantur caudae Tritonwn humi mer» 
sue , et absconditae, 

(4) Annalìum lib. K. e. XLT. Anno 769. Fine anni arcus 
propter aedem Saturni ob recepta siirna cum l'aura amis<a , 
diictu Germanici^ ausplciis Tiberii ^^t acdcs Forlis Fot tu- 
nae . . . « . dicantur. 
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l'ospedale della Consolazione per le donne ferite^ 
$i rinvennero i fondamenti di travertino di una 
Fabbrica , che si crede appunto V arco di Tiberio ; 
h certo però , che se non è , non dovè starna 
molto lungi. £* da credersi, che Tarco stesse ali* 
imbocco di una strada, la quale non potè esser-e 
quella de' così detti ^cento gradini, poiché essi co- 
minciavano più ad occidente ; non potè essere nep« 
pure il clivo dell'Asilo, perchè vedremo, che co- 
minciava air arco di Settimio \ di necessità adun- 
que fu sul Clivo Capitolino. 

Questa salita, la quale traeva nome dal mon- 
te, che traversava, cominciava dal Foro* con due 
branche , una presso V arco di Settimio , ed il tem- 
pio della Concordia, e di questa negli scorsi anni 
si riconobbe parte del pavimento mediante le cure 
di S. E. il Sig. Conte di Funchal, T altra branca , 
che rimane a scoprirsi, dovea cominciare all'arco 
di Tiberio , ed andava ad incontrare la prima verso 
il lato occidentale del Tabulario, d'onde il clivo 
saliva alla cittadella. A destra del clivo , nel s Ar- 
vi, erano portici antichi, fra i quali forse com- 
prendevasi anche il Tabulario , che vennero incen- 
diati neir assalto dato dai Vitelliani al Campido- 
glio (i). L* essere il clivo Capitolino troppo sco- 
sceso (a,) lo rendeva meno atto alle pompe trion- 



(i) Tacito Hlstor. llb. IIT. e. LXXI. Erant anùqultus por- 
ficus in latere clivi dextrae siiheuntilms , in quaram tectum 
fgressi , saxìs tegulisque Vìtellianos obruebant .... Faces 

in prominentem porticam j ecere Inde lapsus ignis 

in porticus appositas aedihus : mox sustinentes jastigium 
uquilae , vetere Ugno traierunt ftammam aluerunique . Sic 
Capitollum clausis jorlbus , ìndefensum et indireptum con^ 
flagravit. * 

(2) Tale lo mostra Ovidio uc'Fastl lib. I. v. 263. 

bidè velut nunc est , per quem descenditis 9 inquii^ 
Ardaus in vaUes et Fora clivus erùt. 
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fallale cfaali passavano per l'altro clivo detto dell' 

Asilo. 

In questo lato del Foro dovè stare il tempio 
di Vespasiano (i), del quale scarse notizie ci re- 
stano , e solo qualche indizio si ha , che fosse vi- 
cino a quelle di Saturno , ed in conseguenza non 
trovo miglior sito da porlo , che di là dall' arco di 
Tiberio , e dirimpetto alla Curia ; imperciocché il 
resto di questo lato è occupato, come si vede, 
da altre fabbriche, e non lascia spazio da porvi 
nn tempio. 

Nelle vicinanze di questo Tempio , più verso 
y Arco di Settimio , e precisamente sotto il Tem- 
pio della Fortuna , del quale restano ancora otto 
colonne , nel secolo XVI. furono trovate tre ta- 
cerne , le quali dalle iscrizioni si riconobbero es- 
sere quell'edificio , che ne'Regionarj si trova no- 
tato Schola Xantha ; imperciocché fu esso rifab- 
bricato da Bebrice Drusiano liberto , e da Aulo 
Fabio Xanto, i quali l'ornarono, e lo ridussero ad 
n^ degli Scribi Librar] , e de' Banditori degli 
Sdili Curuli : in origine questo edificio era stato 
eretto da Cajo Avilio Licinio {%). 

(i) Stazio ( T. 38. ) nel dcscriVete la statua equestre di 
Domiziano , che era ri?olta al Palatino , come altrove si è 
Teduto , dice : 

Terga pater ^ laetoque ¥Ìdet Concordia mlta. 

Onde convien'? porre il Tempio nel lato opposto al monte 
Palatino os ia sotto il Capitolino . I Regionarj concorde- 
mente nella Vili, regione lo nominano : Rufo , Templum 
Concofdlae , Te.nplttm ^espasiaìii ; Vittore , Umbilicmn 
urbis Romae, Templum Vespasiani; la Notizia poi Tcm- 
plum Sa\irni et l'e^as'ani, 

(2) Ecco corno Lucio Fauno scrittore contemporaneo nar- 
ra la scoperta di qiesto edifioio nel cap.) X. del 11. libro 
delle antichità di lloma : Qui presso a cfuesto tempio ( del 
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- ' Quindi s'Incontra l'altro sbocco del Clivo Ca- 
pitolino , del quale fu parlato di sopra , e la cui 
scoperta si deve alle cure del Sig. Conte di Fun- 
chal, che fece a sue spese dissotterrare due anni 
sono quella parte ^ che è fra il Tempio della For- 
tuna , e quello di Giove Tonante , de' quali si 
veggono le vestigia sul pendio del Campidoglio. 
Da ciò , che si è scoperto si riconosce , che era 
lastricato di massi poligoni di lava basaltina come 

8 

quale resta il portico delle otto colonne di granito ) , ca* 
vandosi profondamente non è gran tempo j si trovò come 
un portico , o come tre botteghe dove stavano gli scrittori 
degli atti publici , o notai che diciamo , come dalle iscrit- 
tìoni che pi erano si potea congietturare : perciocché nella 
fascia o architrave di marmo , che cingeva questa opera , 
la quale è stata a* tempi nostri rovinata tutta affatto , e 
portatene 9Ìa le pietre ; si leggevano dalla parte di dentro 
su le entrate queste parole : 

e • AVILIVS . LICINirS • trgsiys . cv ' ^ 

RATOR • SCHOLAM • DE . SVO • FECIT • BE 

BRIX . AVa . L . DRVSIANVS . A • FABIVS 

XANTHVS • CVR • SCRIBIS • LIBRARIIS 

ET . PRAECOKIBVS . AED • CVR • SCHO 

LAM • AB • INCHOATO • REFECERVKT 

MARMORIBVS • ORNAVERVNT . VICTO 

RIA3Ì . AVGVSTAM . ET . SEDES • AENEAS 

ET CETERA • 0RNA3IEKTA . DE • SVA 

PECVNIA • FECERTNT 

Nel medesimo fregio da la parte di fuori , che era di 
opera dorica , lavorato però schiettamente , si leggevano 
queste altre : 

# 
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tolte le altre strade di Roma (i ) ^ che èra largo 
circa i4 piedi , e che avea o{;m dieci piedi un 
piede di pendio , onde doi'ea essere arduo come 
Ovidio ce lo descrive (2) , e perciò meno atto a 
corrervi sopra con carri. Che questa branca poi 
non sboccasse sotto Tarco di Settimio; ma al suo 
fianco occidentale, si Tede chiaramente dai ruderi 
di una fabbrica ancora ivi esistenti, che lo impe- 
discono ; i quali ruderi forse appartengono al Tem- 
pio della Concordia , che sarà fra poc^ descritto. 
Dove questo branco del Cli%'0 sboccava nel Foro 
ne* tempi bassi aveano eretto la Chiesa de* SS. Ser- 
gio , e Bacco , la quale occupava parte dell* arco 
di Settimio , e del Tempio della Concordia , e fa 
distrutta da Paolo III. nella occasione che Car^ 
lo V. entrò in Roma , e percorrendo il Foro Ra- 
mano sali al Campidoglio (3). 

BEBRIX • ATC - L • DRTSIAKVS . A • FA 

BIVS . XANTHVS • CVR - IMAGINES . AR 

GENTEAS . DEORVM • SEPTEM • POST 

DEDICATIONEM - SCHOLAE - ET • MV 

TVLOS • CVM . TABELLA • AENEA • DE 

SVA • PECVKIA • DEDkRTHT 

In qnesto stesso sito fa pare trorato an piedestallo con 
iscrizione ad onore di Stilicooe. 

(i) Forse è Io slesso paTÌmento , che nelT anno 55^ di Ro- 
nia^ 197 avanti V era volgare , vi f<*cero i Censori Quinto Ful- 
yìo Fiacco, ed Aulo Postumio Albino . diceniioci Livio nel 
libro XLJ, e. XXf^I.^ che que' Ct^nsori fra le altre opere pah- 
l>liche, che fecero ,Clivum Capito Unum silice slemendum'cu^ 
Taverunt. 

(2) Fast, lib. I. T. 263. 

Inde veliit niinÈ^est , per qucm descenditis , inquit , 
Ardati s in valles , et fora clì^as eraì, 

(3\Si regganole lettere di Francesco Rabelais pag. 4o. 
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9"'"''' segue l'arco di Seltimlo Severo eret- 
to a qHell' Imperadore , ed a' suoi Hnliuolì Cara- 
calla , e Geta l'anno XL del suo Impero , come 
dalla iscrizione rilevasi, cioè l'anno ^^3 dell'Era 
Volgare. I titoli , che ivi si leggono di Partico- 
Arabico , e Parlico-Adiabeiiico mostrano i moti- 
vi , pel quale (a edificato, cioè per le vittorie ri- 
portate sopra ì Parti , gli Arabi , e gli Adiabenì 
dopo avere abbattuto Pescennio Nigrii , e Clodio 
Albino suoi competitori all'Impero (i> . DÌ quest' 
arco non si trova menzione diretta in iilcuno an- 
tico scrittore , e solo una memoria ce ne conser- 
va la medaglia di Caracalla colla epigrafe arcvs . 
AVCG , e notata della VII. sua potestà Tribmiicia, 
cioè posteriore di un anno all'arco stesso. Da que- 
sta medaglia si riconosce , che sulla sommità deir 
arco v'era un carro di trionfo tirato da sei ca- 
valli con due figure dentro , rappresentanti pro- 
babilmente Settimio Severo , e Caracalla : ai tati 
del carro veggonsi due soldati a piedi , e nelle 
estremità due soldati a cavallo , statue che mono 
• 8 



(i) Dione in Se«To; Erodi.mo Uh. III. Spareiano ioSerc- 
ro e. IX., e seg. Quest' nltlrno Scrittore però cosi si csjirimc : 
Deinde circa Arahiam ptnra gessit , Parthis etiam in dilìo- 
nern rtdactis , nec non etiam Adiabenis : qui quìdem amnes 
cum Pcscennio senscrant . Atqite ob hoc reversm trìnmpka 
ielatù , appelialas est Arabiciis, Adiabenicas, Parthiais . 
Sfd triumpkum renpnit ne videretar de civili trianphiire 
Victoria ; rectisavit et Parthicum notnen ne Partho'i laces- 
srret. Ma l'aver ricnsaio il titolo di Panico devo ìnlender- 
■i nelle prime spdiEioQÌ contro tguella gente , onde perchè 
con Sparzi.ino non sia in contradiaione il monameiito esi- 
stente dee dirsi, ch<-- dopa la «econda gaerra Partica assun- 
se ti nome di Panico , cni nella priin#per politica arca ri- 
fiutato, fid infatti Sparzìano stesso nel e. X>^1. dopo aver 
Barralo le sue gesta nella seconda guerra alferma : et Par- 
tlàcttm nomtn nteruil. 
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doveano accrescere alla decorazione dell* arco ; ma 
che nel tempo stesso ne doveano rendere Y archU 
tcttara ancor più pesante. Da ciò , che narra Spar- 
siano sembra , che Severo non vi passasse in trion* 
fo , adducendo per iscusa la malattia articolare 
della qaale trovavasi infermo : vi passò però se- 
condo lui il figlio Antonino , al quale il Senato 
avea decretato il trionfo Giudaico per le imprese 
di Severo nella Siria ; e forse insieme con lai 
trionfo anche il fratello Geta [i). Ma ali* autorità 
di Sparziano si deve anteporre come piò vicina 
quella di Erodiano , che descrive le feste fattt 
per il ritomo trionfante di Settimio, in Roma (2). 

(1) tn Severo e. XVT. Inde in Syriam rediit Victor , et 
Parthicum diferentihus sili patribus triamphum , idcirco rf- 
cusavìtf qii od consistere in cuna affectus articulari morl$ 
non posset : Mio sane concessit ut trìumpharet % cui Sena^ 
tus Judaicitm triurnphum decreverat idcirco quod et inSyila 
res bene gestae fuerunt a Severo, Circa a Geta poi 9 che egli 
tonfasse insieme col fratello può trarsi dalla iscrizione» 
■XìRla qaale prima di essere acciso dal sao fratello Gara- 
calla si leggeva il suo nome, siccome meglio dimostrerò più 
sotto ; e d:il passo di Erodiano nel libro IlL , che sono per 
addurre. 

(2) Lib. III. p. i32. Karcf^é^ffx^ JV to xetTet mv avurcyw 
e 2£jfiff oc> ^i? Tifv V'ufJLtiv iTTityfro • etytàv Kctt rcv^ ttsu^ac u; 
ny^txtoLv i^fifvv tiJ^ TéXovvretc , avvffat^ A rnv c'JViTccifltv t* 
T* fv Tci? t3'via't SictKìiO'eK iù\ t'ìtAffrui amfTii to ^Utàì^t^ ) T« 
Ti tv Wverct^ iteti VUliocì ffrparcTriSet t^g/5-av, v/xf»^rpo? t;Vo 
rcv V'ù^fiate,ìv i^fhov , firrtt fiiyay^tf^ iv^tifitx^ ti kou S^ncttitAi 
v'^rk^iyÒ^ ' ò'vvtoL^ 7€ natt toppete , ^at^ Ti nttt 'Trctvuytfut; ru 
JhfMa) 'TroLficyj • ve/xetc t» iiiycOc^pziraLc ittsMcv^ , y.at S^ccc 
'rtXfffet^ \7rs\ii9r.v^ . Ed Erodiano stesso sembra scio^liert 

Jaesta contradizione con Sparziano narrando poco prima 
el passo citato , p. 1 19. 9 che dopo essere rimasto in Ro- 
ma nn tempo sufficiente, ed aver dichiarato compagni suoi 
ncir Impero i figlia per ripoitare 1* onore della vittoria 
contro stranieri ,• e non contro eserciti Romani per la qua- 
le area ricusato il trionfo , intraprese la secpnda spedizio- 
ne Asiatica contro Barsenio ile di Atre : Aixrfi^a^ Ji iV*- 
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' Essendo qnesto arco di marmo pentplico , ed aven- 
do sofferto il fuoco , come chiaramente si vede 
è stato ridotto in guisa , che le colunne sono in 
parte perdute , ed i bassorilievi si riconoscono 
meglio nelle stampe pubblicate da Pietro Sante ' { 

Barloli , e dal Suaresio , che lo illustrò , di quel- < 

lo che sul luogo sles>iO. (Quindi nella notizia , che 
darò di essi converrà , che mi serva dì questo 

■ stampe stasve . e non essendo forse esattissime in 
tutte le particolarità p'ù minute degli abiti , e 
della espressione , perciò la mia descrizione non i 

, potrà essere , che -generale sul soggetto di ciascun . 1 

qnadro. Gli ornati di architettura, ed i bassori- ' 

lievi de'piedeslalli delle colonne sono ancora ben 
consprvati ; ma se i bassorilievi sono pregevoli , 
come monumenti antichi, dal canto dell'arte mo- 
strano la decadenza del gusto , e non vi sì ravvi- 
sa quella varietà dì espressione , quella composì- 
jìone semplice, e quel!' accuratcaza di disegno, 
« di esecuzione, che si scorge ne' raonamenti de' 
tempi migliori , e soprattutto nella colonna Tn- 
jana f e ne'lVammenti trovati nelle rovine a quel- 
la adjacenti , e spettanti allo stesso tempo . Dal 
canto dell'architettura , l'arco è pesante troppo 



VttiC XffVCbq tv 1» PajpJT, tCK? ti Vltlf etvrcu itu:6ivcij( TftC 

jP»tf(>jji< Kni <ttrTt'rffircp«ì «wcfi'Jasi J?ii}-'-[/*vcc i't^Kv <tf«- 
tÒ-** vintif /JK fiivtv tfj.fi}i^v TijKa» ifara V'v/iai'xuv «rptiTO- 
viJt,Pti9' »' xtii ò^ia/i^iteii i|/>ff3-ii, aXìa. r.ai ya-ra. Sap- 
fi^itit «5'*f«i rfcTriui , ■^rfifaeii' 'Trtitvi'ivci -juv r.xfirvKV 
•nv AtTfmu:' jPjxnXiot< rrfet "Siyftv St>ia.y, urrfWrfi/ftv fri in» 
««crediti'. S()3rxiano pertanto confuse )a prima oolh seeon- 
di 5p«dìz!ntie di SeveTo , e per conse^nenzn ntlribul alla 
•Manda circa ni trionfo , qnrJio , che era accaduto dopo la 
prima, (jiianrlo egli avea ricusalo, o peWar oso delta esi res- 
«iane di Hrod ìano avrà avuto rotiare di trionfare sopra i 
Xvtnani stessi partigiani dì KÌ|ro (00 rifa.lt t compeiiton 
«11* Impero. 
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carico di ornati , e di modinatare , e queste di 
esecuuone negletta : belli però sono i rosoni che 
internamente lo adomano. Esso trovasi ora scava- 
to mercè la munificenza del Pontefice regnante , 
che lo fece circondare con un muro Tanno i8o3| 
siccome dichiara la iscrizione ivi affissa nel muro 
stesso di recinto : 

)4 PIVS . VII . p . M 
RTD£RIBVS • CIRCV3C 
EGESTIS 
ÀRCVM • RESTITVENDVX 

ET . XVRO • SEf lEUDVM 
CVRATiT • AH . 3IDCGCIII 

Prima di questa epoca era stato scavato tre al- 
tre volte , da Leone X. coli* assistenza di Buonar- 
roti i da Pio ly. nel i563 ; e finalmente al dire 
di Nardini nel principio del Pontificato di Grego- 
rio XV. che fu fatto Papa nel 1621. Ma sempre 
iiÉìarno , poiché trovandosi a' piedi del monte la 
terra poco a poco lo avea sempre riempiuto. Mol- 
to dovè soffrire ancora nerbassi tempi quando in 
parte era stato occupato dalla Chiesa de' SS. Ser- 
gio , e Bacco , in parte da privati , e fino al i8o3 
i due archetti laterali servivano di botteghe (i)« 
Nello scavarsi Farco si è veduto il pavimento an- 
tico di massi poligoni di lava basaltina apparte- 



(1) Innocenzo III. nel 1199. avea confermato alla Chiesa 
de' SS. Sergio , e Bacco: MedìetaUrn arcus triumphnUs , qui 
totits in trihus arcuhus constat , de quo unus de minorihus 
arcuhus prop'mquior est vestrae Ecclesiac . supra quem una 
ex turrilus aedificélita esse videVtr , et medietattm de arca 
tnajori , qui est in medio , rum camminatis juxta winorem 
arcum , cum introitibus , et aliis omnibus suis pertintntiis . 
EPISIVL. lib. II. ep. 102. Tom. I. p. 404. 
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ftenti at clivo ilcll' Asilo, pel quale come vetlre- 
no salivasi da' Trionlatori al Tempio ili Gioìc Ca- 
pitolino , e ad nn viollolo dì communÌc;iziunc fra 
H clivo stesso , e (jael ramo del clivo Capitolino 
che sboccava pre>;so il Tempio della Concordia. 
11 mononieiilo è di liso in tre archi uno manRiore 
mezzo , e due laterali , ai quali dalla parte del 
scende per un piccolo gradino , e com- 
licano internamente con l'arco maggiore per 
niiDzr.o di cine altri archetti interni. Esternamente 
quattro colonne scanalate d'ordine composilo , dae 
polite fra i tre archi, e due altre alle estremità 
formano la decorazione di ciascuna facciata. Que- 
ste colonne sono rette da piedestalli, sopra i fjuali 
I vedonsi scolpiti in bassorilievo soldati Romani , e 
prigionieri barbari riconoscibili al pileo, o tiara, 
alla clamide, alla tunica manicata, e succinta, ed 
ai pantaloni, dotti dai Greci anJi-pAt, e bracae 
dai iiatiiiì. 

Venendo ora ai bassorilievi, che decorano le 
dae faccie del monumento sopra gli archi mimi- 
ri, si dee premettere, che la prospettiva vi ò Ira- 
scaratt , come in altri bassorilievi antichi anche 
de! btion secolo. Cominciando dall'alto di quel (|ua- 
dro , che è verso la colonna di Foca, si vede l' Im- 
peradore Severo con corazza, e paludamento sopra 
nn alto suggeslo fare una aUocu7.ione alle Romane 
legioni i di qua e di là sono le insegne Romane, 
le aquile legionarie co' ritratti degrimperadori , 
ed i drappelli. Questa allocuzione precede la bat- 
taglia sanguinosa , nella quale i Parti sono disfat- 
ti, e posti in fuga, e Nisibi , città della Mcsopo- 
mia, liberata dai loro assalti (i): questa città è 

(i) Dione in ScTero : AfyeT^tnjiitvcv ~m «utci' « "nvt 



1 



laO FOROROXAKO 

neir alto , circondata di mara, e torri di pietre 
quadrate ( i ) ; si riconoscono due porte , una chiu« 
sa, r altra aperta , a traverso la quale comparisco- 
no due persone , una delle quali è forse Leto , che 
per Settimio la difendeva, e che escono incontro 
air esercito vittorioso, che ha sciolto il loro asse- 
.dio^ fuori di questa porta v^è un tempio quadra- 
to^ dentro la città si veggono edifìcj magnifici, 
r^ella parte più bassa del quadro havvi un luogo 
murato^ dal quale escono soldati a fare la strage 
de^ barbari. Si in questo quadro, che in tutti gli 

Sltri i barbari sono sempre rappresentati con bar- 
a, e rivestiti di clamide, e tunica manicata (a) , 
e succinta } e con pantaloni , o bracae (3) ^ essi 



'fitv ix^tftùVAVTù-i u flit Aflc/rec (tfjrrnv ^e>iopiroi/]tr€voc «y «vrjr 
Attrùèffetrt •••••• et^tKOfiivoi Jc t^ mv TrpcuptifjLivnv 

KifftjÉiv ù Iffitif^ • • ' • • • • r»y Jk tlftp-d^v cv fitivetv- 

TA»v cttTcv ce>>X' ciKoi avaytapr^avrùfv ctc. 

(i) Con questa rapprcsentnzione si è volata dall' artista 
moa^trare la fortezza di qacsta citth, che A miniano, il qua- 
le w visitò nel secolo seguente , nel Uh. XXK e. Vili, chia- 
ma invspngnahile : Post quae itinere festhiato 9 Nisibi cus- 
pide %'lsa 9 extra urbeni stativa castra posuit Piìnceps : ro- 
gatttsque enixe^ grecante multiplici plebe , ut ingressus pa- 
latium more succederet ptinapum ; pertinaciter relucta- 
tus est , eruhescens agente se intra muros urbem inexpu" 
gnabilem ìratis hostibus tracU. E poco prima ne area loda- 
ta la vantaggiosa situazione , e la grandezza delle mora : 
Constabat enim orbem eoum in dllionem potuisse transire 
Fersidis , h'isi haec civitas habìli sita , et moenium magni" 
tu dine restii issct. 

(2) Erodoto nel libro f^IL e. LXL le chiama ^jtfiJ)odrrct , e 
le fa proprie de' Persi , come fa lor |.ropria la tiara, o pileo 
di lana : egli pur dice, che tali tuniche erano di varj colori : 
ti fff cu fLzV -i €ùSi sffitiv acuiva ' Tift [jlìv "lìct Kf^cc^jiTi uy^cv 

(3) Anche essi proprj de' Persi come si vide di sopra, e co- 
me Erodoto nel luogo testé citato afferma : crÉp/ ìi t« oxihia 
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portano scudi ovali simili a f[uclii lie'Dacl iiclU 
colonna Trajana , e proprj de' Persi , ed altri popoli 
orientali, che gli antichi chiamavano ^erri (ij; e 
degli Sciti, ed altri popoli sctti-ntrionali (a); i Ko- 
TDanì poi sono rivestiti dì comzza, e portano, o il 
grande scudo quadrato , o gli scudi rolondi , chia- 
mati partita , o lìn^lniente lo scudo t'saguno sì 
eommune ne' monumenti. 11 quadro suguentc ^ che 
i sopra r altro archetto , verso la chiesa di S. Adria- 
Ito , rappresenta in alto l' Imp erado re con tunica, 
e paludamento, clie chiama a consiglio i suoi capila* 
ni; dietro si vede un albero, indizio, che il con- 
siglio tenevasi in un bosco -, a siniktra, e a drstra 
veggonsi sentinelle di cavalleria per sicurezza con- 
tro qualunque attacco improvviso de' barbari ; a si- 
nistra nella estremità havvi nn tempio, e dietro, 
le inara di una città; a destra poi sì scorge Se- 
l'ero , che fatto costruire un campo , ed nn sugge- 
sto, viene a visitarlo co' suoi ol'liciali. Disotto ve- 
desi Settimio Severo accompagnato da' suoi capita- 
ni, che viene alla rassegna de* barbari prigioi^ri 
attorniati per tutto da soldati Komani; gli ol'lìciaU 
indicano la condizione de' prigionieri stessi, e piò 
sotto corrispondente in parte al suggesto, ed al 
campo nominato, havvi l' Impcradore, dinanzi al 
quale sono due barbari, che implorano la sua cle- 
menza. L'ultimo compartimento di questo quadro 



(i) Erodoto nel Inogo cìtntn : xvri Si asTrtìiuv ^(ff ** • 
quindi Gcrrofori diccvansi ì solfali, ehe n" frano armati, 
come dn XenoTonte nella Spedizioni' di Ciro i! Oìovant lib- 1. 
e. Vili. §.U,si trae: Ka* nfity t'-Tmii; fitv Mì.x.tS-ix^ar.H fW Teu 
tbovv^iev -TMV ■Trt^.ty.Hiv .... (;^(fiiwt* Si -Jthtuv ^ipp't- 
9ep«. <é , 

<a) Arriano Della SprJisiont di Alesianaro hb. TV. e IV. 

~ "e rff A C 2»l>(f( ) /la TOti J.'fp'cK TI KOJ TCU 3-Wp«K0< Jj(t^- 
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rappresenta Y attacco , che danuo i soldati Romani 
colla celebre macchina detta T ariete ad ana cit- 
tà, o castello de* barbari cinto da doppie mura, e 
posto sopra rupi , creduto la città di Atre ( i ; 9 da 
mi lato vedcsi V Imperadore in luogo più eminente 
dar gli ordini opportuni per T assalto, ed i lesio- 
nar) Romani, che avvicinano la macchina alle mu-. 
ra^la macchina si riconosce dalla testa di Ariete, 
che forma la sua estremità ^ essa, come un trave 
quadrato,. esce da una specie di casotto di legno 
coperto da un lato. Neir altra parte si ravvisano 
i barbari pronti a ricevere la macchina, e rintuz- 
zarla ; si riconoscono pure le loro insegne in for- 
ma di dragone , le loro aste , ed un piccolo sten- 
dardo fimbriato : di sotto veggonsi i barbari stessi 
fuggire , onde indicare il timore della espugnazio- 
ne della città. 11 terzo quadro nella faccia rivolta 
al tempio della Concordia, ed. al Tabula rio, rap- 
presenta nelUalto, nel primo compartimento, Tlm- 
peradore, che sopra un alto saggcsto, attorniato 
daig^enerali , e dalle insegne , fa un* allocuzione ai 
soldati, annunziando lojro nuove spedizioni; ncil* 
angolo più alto a sinistra si scorge il cavallo dclllm- 
peradore tenuto da un soldato , e riconoscibile per 
la sua ricca bardatura, ed indizio di prossima par- 
tenza : a destra vedesi nelF alto una città molto va- 
sta, e magnifica, creduta Babilonia (2); sotto, fra 



(1) Sì vegga Dione nella vita di Severo ed Erodiano nel 
libro III., sembra però, che c[uantunqae quell'assedio fos- 
se nno de' fatti più celebri di quella guerra, pure 1' esito 
poco buono, che ebbe noi dovesse far porre in ([oesl'arco. 
Tultavia siccome al dir di Dione stesso. Severo fu sul pun- 
to di prenderla, non è affatto improbabile la conghiettura , 
che in quest' arco si ^*a rappresentato T attacco, tanto più, 
che ' la descrizione, cue ne fa Dione stesso vi oorrJspond« 
assai bene . 

(2) Si vegga Dione nel luogo citato. 
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gli alberi, indizio di bosco , l'Imperadore rivestito 
dì abito militare , con pnludaincnto , e corazza, d^ 
ordini ai soldati per la imjiresa, che poco dopo si 
scorge. Ivi ,si vede l'aLIacco di un'altra città; a 
sinistra l' armata Koniana in movimento mena la 
macchina dell'ariete contro le mura; di dentro so- 
no coloro , che la debbono l'are agire 5 di sopra i 
soldati, che debbono dil'cnderla, e respingere i ne- 
mici dalle mura ; a destra poi havvi la città sles- 
sa posta sopra rupi : i barbari , altri vogliono roto- 
lar sassi sopra la macchina , altri stendono le mani 
sapplichevoli; altri attaccansi alle are per ottenere 
dall'esercito vittorioso il perdono, o dai INumi la. 
salvezza della città; ed altri si danno alla fuga j 
di sotto si vede una specie di calarratta per inon- 
dare il sito dove r esercito Romano ritrovasi , e si 
riconoscono i legni, che ritengono la pietra, e ì 
barbari, che tentano di iP(:;lierla, e i Romani, che 
corrono a prevenirli. E" da notarsi , che in questo 
quadro, e nel precedente, meglio di ogni altro 
monnmento si riconosce la forma della macc^na 
dell'ariete. L'ultimo tjnadro sopra l'arco verso il 
Carcere Marmertino rappresenta nell'alto a sin isti a 
la presa di Ctesifonte capitale del Regno de* Par- 
ti (1): nell'angolo è espresso il passaggio del Ti- 
gri; quindi si scorge la città cinta Ut mura, ed i 
barbari, che implorano la clemenza del vincitore; 
a destra havvi Settimio, che attorniato dal suoi ca- 
pitani, e dalle insegne, accetta la resa. Kel com- 
partimento, sotto di cjtiesto, sono espressi due Re- 
goli barbari, che genuJlessi implorano la pace dall' 
imperadore, il rjuale con maestà gli riceve; forse 
cono i due tìgli di Abgaro Re degli Osroeni dati 
dal padre in ostaggio a Settimi»; dietro l'Impcra.- 

^ Vccli Erodinno nel libro !U.p. i»i. 
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ati Romani^ dietro i Regoli si ve^ ^ 



1^4 F 

dorè sono soldati 

gono altri harbari del loro seguito , ed altri soldati 
Romani , ed un albero. Nel compartimento seguen- 
te è espresso l'assalto dato dai Romani a Selen- 
eia (i): la città si riconosce posta presso mi fiu- 
me , che è uno de' canali di communicazione fra 
r Eufrate, ed il Tigri. 1 barbari si difendono eoa 
molto valore; ma finalmente si danno alla foga a 
destra, e a sinistra; di sotto veggonsi i Romani 
neir atto dell* assalto ^ e si ravvisa , che sono en- 
trati in una parte della città bassa , o per dir me- 
glio nelle fortificazioni esterne ; il che ha costret- 
to i barbari alla fuga ; un Parto si vede disteso 
per terra dinanzi la porta per indicare la espu- 
gnazione, e la vittoria. E' cosa degna di osserva- 
zione il vedere presso il Home si sotto Ctcsifon- 
te,che sotto Seleucia, come due cisterne, o ca- 
stelli d' acqna , de* quali in Oriente servivansi per 
inaffiare i campi. 

Tale è il soggetto de* quattro quadri , che si 
veggono nelle due faccie del monumento sopra 
gli archi minori . Sotto questi quadri però ri- 
corre una specie di fascia , o fregio nel qua- 
le è stata espressa in differenti maniere la Par- 
tia debellata, e la marcia dell' esercito Vittorio- 
00 msieme colle spoglie della vittoria, consisten- 
ti in prigioni , ed in carri carichi degli og- 
getti de* vinti . La figura della Partia si riconosce 
dalla sua mesta figura, dal suo lungo abito con 
maniche , e dal eydaris^ o turbante persiano nel- 
la forma di un pane di zuccaro ^ essa è assisa ; 
dinanzi a lei marciano i prigioni colle mani le- 
gale, misti ai soldati Romani; dietro è seguita 
da carri tirati datfcuoi, e da cavalli portanti le 

(0 Della presa di questa città parla Dione in Severa . 
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ipoglie , e tatti vamio dinanzi a Roma , la qua- 
le vestita a guisa di Amazone siede trionfante ed 
iccorda ai vinti il jierdono , che da lei genufles- 
tì implorano. Nei :iesli poi dell'arco grande so* 
no due Vittorie con troOi, e sotto di esse i ge- 
ni delle stagioni , e nella chiave si vede scolpita 
Dna fìgara armata ; nei sesti degli archi minori 
veggonsi rappresentali un fiume, ed una ninfa, 
in memoria dei fiumi , e delle fonti , presso le 
qnali avicnnero le imprese; e perciò nei fiumi 
debbonsi ravvisare l'Eufrate , ed il Tigri: e nel- 
le chiavi sono espresse figure seminude sì rovi- 
nate che non si distinguono più . Sopra il mo- 
numento si erge, un attico assai pesante, che so- 
steneva le statue di bronzo delle quali fu parlalo 
di sopra , e nelle cui facci» leggesi ripetala 
l'iscrizione seguente, la quale era in origine a 
caratteri rilevati di bronzo, siccome si riconosce 
dall' incavo delle lettere , e dai t'orami de' perni , 
co' quali erano attaccate ; 
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Ire lettere p.p. della terza linea, e tntta la 
quarta si vede chiaramente, che furono sostituite 
ad altr« precedentemente ivi incise^ imperciocché^ 
oltre una specie di solco, i forami de' perni sono 
confusi. Quindi pare , che il p • P • sia stato sosti- 
tuito ad ET, e r OPTLMIS . FORTISSIMISQVE . PRIN- 

cipiBVS al nome, e titoli di Geta, altro tiglio di 
Settimio Severo , il quale essendo stato ucciso da 
Caracalla suo fratello dopo la morte del padre j 
siccome Caracalla stesso affettò di piangere di do- 
lore ad ogni immagine., e ad ogni memoria di lui ^ 
i cortigiani perciò, per risparmiargli tal pena, ne 
estinsero ogni memoria , come oltre quest* arco si 
vede in quello di Settimio al Velabro , nella tavola 
di bronzo al Campidoglio ec. Ciò , oltre il fatto j 
può trarsi da quello, che narra Sparziano sì nella 
vita di Caracalla, che in quella di Geta (i). 

Coir arco di Settimio termina il lato settentrio- 
nale del Foro, onde ormai non ci resta più, che 
il lato orientale di esso, perchè la descrizione sia 
completa. Avanti però di venire a questo, stmo 
opportuno di non lasciare indietro alcuni monu- 
menti di somma importanza, i quali si trovano vi- 
cino a questo lato settentrionale 5 ma di là da' li- 
miti del Foro, sulle salite del Campidoglio; e que*, 
sti sono il carcere Mamertìno , il tempio della Con- 
cordia , quello detto di Giove Tonante , quello del- 
la Fortuna , ed il Tabulario. 

Dietro Farco di Settimio, sulle ultime falde 
del Campidoglio quasi nelU imbecco del vico Ma- 



^ (1) In Caracalla e. III. Jpse mortem ejus soepissime Jle^ 

9^ eumque et ìmaginem ejus 9onoravit. Ed in G^- 

ta e. VII. Mirnm sane omnibus videbatur , quod mortem 
Getae toties ìpse etiam Jleret quotles nominis ejus mentio 
J^^t 9 et quQties imago videretur , aut statua. 
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mertino, e del clivo dell* Asilo esiste ancora il car- 
cere , che dal suo fondatore Anco Marzio ebbe nod- 
ale di Maincrtino (i), e diede al vico adjacente 
la slessa denominazione (2) : V aggiunta , che vi 
fece Servio Tullio di una camera interiore più 
orrida fu chiamata Carcere Tulliano (3) ; e fece 
appellare qualche volta Tulliano tatto il Carcere^ 
onde può asserirsi , che promiscuamente diceasi 
Carcere Mamertino , e Tulliano . Erano adunque 
due le parti del Carcere , una superiore , ed ori- 
|;inale detta Mamertina formata in un' antica 
cava di pietre (4); T altra sotto di questa scavata 

Ct) Imperciocché Mamers nella lingua Osea era Io stesso, 
che Mars siccome afferma Pesto nella roce Mantercus ; Ma» 
mercus praenomen Oscum est , ah eo quodhi Marttm Ma^ 
mertem appellant ; e da Mamers derivara ancora la toc e 

Hfamertinus , siccome Pesto nella Toce Mamertini et 

nomen Sicceperunt unum ut dicerentur Mamertini , Cfuod 
€onJ€ctis in sortem duodecim Deornm nominibus Mamers 




lingua Latina meno si dtstinp;aeva dalla Osca , e dalla Gre* 
ca , poiché in Licofrone si trova u^ato M^t/Ltpc per Marte , 
Anco Marzio si appellasse Ancos Mamert'ios , e di là deb- 
ita trarsi la etimologia di Mamertino data al carcere . Che 
poi Anco Marzio T edificasse, Livio lo dice nel capo XIIL 
dell, libro. Ingenti incremento rebus auctis ^ quumintan» 
ia multitudine hominum , discrimine recte an perperam fa- 
€ti confuso , facinora clandestina fierent , career ad terrò-' 
rem increscentis audaciae media urbe imminens foro aedi" 
Jicatur, 

(2) Questo vico del quale parlerassi più a lango , più sot- 
to , e che oggi si appella di Marforio è menzionato in Ana- 
stasio Bibliotecario , il quale nella vita di Anastasio Papa 
scrive : Hic fecit Basilicam , quac dicitar Crcscentiana , in 
Begione secunda in via Mamcrtinia in urbe, 

(3) Career a co'érikndo , qnod exire prohibentur ; in hoc 
pars quae sub terra , Tulianum , ideo qnod additum a 
Tullio Rege. Varrone de Liag. La. lib. IV. e. XXXLL 

(4) Lo stesso V^arroaj prosieguo : Qu}! Syracuseis 9 uhi 
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fila mpe , e chiamala Tulliana. Questa parte in- 
feriore, nella quale discendevasi per un furarne 
rotondo capace dì un uomo, era chiamata anche 
robus, perchè ne'tempi più antichi coloro che ivi 
dentro gittavansi , si rinchiudevano in arche di 
qoercia, dette in latino robusteae (i). Da ciò ap- 
parisce , che qnelU che a tal pena erano condan- 
nati non ne uscivano più, e piuttosto , che car- 
cere dovca dirsi supplizio^ ed in ciò Koma avea 
imitato altre città libere , e soprattutto Sparta (i> 
ed Atene (3). La descrizione, che ne fa Sallustio 
è cosi viva, e terribile , che sembra vedersi j « 
9 

fànO! de caiissa custoàiiinlur vocantiir Latonùae , et de tw 
tamia tramliitum , ifnud hrle quoque lapidicinae fuerunt. 

(O Ff«o nelln <roce tìohum : Rohiis quoque ia carcere di- 
■ dtiir ('« luciK . quo pra-cìpitatur malejtcorum ^enus , quod 
|«nf<; arcis roliusieU iticluaciutur. Quindi Lucrezio nei 1. 111. 
' T. ioag. e seg. 

Career , et fiorrllilis de saxo jactus deorsum ^ 

f^vrbera , caniijices , rol tir , pix , lamina , tcdae, 

'■ E Lìtio dc) e. XXXri del libra XXXmi. mette in bocRa 
di Scipione Nnsìua nel j>roee«so di Lucio Scipione Asiatico 

• ì» teguenii parole ; At enim quod ex hanis redigi non pos- 
til j *jc corpiire et Icigo per vexaliuium et coittumelias 
Laeii Scipiunis petituros luimicos ; ut in cjrcerem tnter 
flirta noctumas tt l tra es vir clarissimuì inelidatur , et 
m roOore et tenebris expiret ; dtinde nudiis ante circerem 
frojiciatur. 
(aj lo hp^rta chiamavasi Cencta , Kw/a : P.insania lìb.IV. 

Tt» Uta/xi/ . fff/Sx^Xc^ffi ìi (i-rai/^"» Clic ai' i^< [H-jin-i t(- 
luUMVTai ; ed è celebre iJ fatto Hi Amlonienc Ite di Mes- 
scnia , che mirali iln cu le scam)ioDDe. 

, (3) In Atene Hicetasì Barnlvo. o Beretro Papaia ov , B(p(- 
-^pty: Aristofane nella Scena IV. del 11. Jtto del Plato: 

Sol qaal Terso Io Scoliaste nota : Ti* Bap(c>psi' x*'/** "" ^*' 
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quando vi si scende si trova esattissima (i). S^n« 
gannano pertanto coloro , che suppongono questa 
parte del carcere come il carcere per i delitti 
communi ; essa non era riservata , che ai delitti 
capitali , e soprattutto a quelli di lesa nazione ; 
onde coloro , che alla libertà attentavano , o erano 
precipitati dal sasso , o venivano uccisi nel car- 
cere . Ivi fu messo e morto Quinto Plemìnio , il 
quale avea tramato una congiura per salvarsi dal 
carcere superiore (a) ove trovavasi : ivi Giugur- 
ta fu gittato e lasciato morire di fame (3); ivi i 
complici principali di Gatilina , Lentnlo , Cetego , 



tv /f T6' yasfiars tcvrà! C'Tnt^ytv c^.kìvcs oì fJt-^v avm^ùi^ nacttn • 
E Baratro pure da PJatarco nefJa vita di Mario e. XIL si 
chiama il Carcere Tulliano dì Roma. 

(i) De Bello Catilinario e. LV. Est locus in carcere , quod 
Tullianum adpeìlatur , uhi pauUttUtm descenderis ad lae^ 
9am , circiter duodecim pedes humi depressa s, Eum mu^ 
munt undique parietes atqae insuper camera ìapideis forni-^ 
Sbus vinata : sed incuUu , tenebris f odore joeda atque ter^ 
rihilis ejus facies est. 

(2) Livio lib. XXXIV. e. XXIII. Quintus Pleminius qui 
jaropter multa in deos hominesque scelera Locris admissa 
m carcerem conjectus Juerat , comparaverat homines , qui 
pluribus simul locis urbis nocte incendia facerent ut in 
constemata nocturno tumultu civitate refringi career pos^ 
set . Ea res indicio consciorum palamjacta , delataque^ad 
Senatum fist, Pleminius in inferiorem aemiszus carcerem est 
necatusque. 

(3) Plutarco in Mario e. XII. AlV t^ìrrn yt TOfiTtvS'ucy 
•'e )^iyovfft^ TOT« rcv ^ovuv • xett p^sra rov ^tttfigoy u^ ro 
Jivpànn^iov ip'^i9UVy 4» e a fAiv avrcv gt^ ^sf$ffcii^cty rcv 

H*peeae>J»^, ftrrtvi ùf^ •^typ^v Vfiòèv ro fitty^avuov • A^a Tci^rcy 
p-tVy i^ n'fitfett^ Ftycfiat^rca.nei rfi» y^ifJtr» yKai fJ^*yft tìi^ trya- 
tn^ a'fat^ fìotfipaffSsvra tk« tcu ^nv VJn^vp^mji uyfi a^ict 
imitai Ttty utifimiLxrtùV • 
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Stai ìlio , Gabìnio, Cepario per ordine dì Cicero- 
ite allora Console vennero posti, e strangolatici) 
ivi Scjano , esempio delle vicissitudini della for- 
tona fu ucciso (a)^ e poi giltalo dalle scale Ge- 
monie venne trascinato al Tevere : ivi finalmente 
racconta Giuseppe, che nel Trionfo di Vespasia- 
no e Tito , Simone lìf^lio di Giova capo degli 
£I>reÌ fu condotto , e spento mentre i due Trion- 
fittori salivano al Tempio di Giove (3). Ed era 
questo r uso , che nell' ascendere al Campidof^Uo, 
r esercito vittorioso, i capi delle nazioni vinte 
fatti prigioni erano mandati nel Carcere, ed uc- 
cisi, o lasciali morire di fame. E tal sorte era 
.lÉlPerbata anche a Perseo Re dì Macedonia , se 
'J^ amanilìi di Emilio Paolo non lo avesse fatto 
^Irasporlare dal carcere ad Alba (4-). Uccisi i rei 
• 9 



<0 Sallostio nella Guerra di Caùl'ma e. LV. In etim lo- 
cum , cioè nel carcere Tullinno , postijiiain dr-inisnis Ltn- 
tuLic , quibus praecrptiim erat laquco giilam fregete .^ . . 
Dt C'thrga , SlatUiu , Gabiitio , Coepano , cudcin moda 
tuppliciiim sumttim rat. 

<jj Dione !ib. LVIII. p. 702.: tl^yar^-i iì aurov , cioè Se- 

m^iì^V 9f^ovTtiv xa.1 fina reu AaKuy^nniiyit.^'tv . . • • 
mau ok'tì» JiKaiad-tK, Kma. ri ifv aiyeiSafiia,v fff'iifK , tal 
«IiWV 0' t'fii^ix TflstV t'yati n'iiffaii iXv/inviWO tuii jitTet itV- 
TS KItV TTmttfi-sv (HflctM. 

(3) iSimcppe iib. VI!, della Guerra Gin 'laica , e. V. §. 5. 

Hw A THt TTtprrn? to t*>0( cri tcv vmiv rtu Kit'T^u}.tcv .a*o; , 
•»* c'v *}3-tyiii tnmtav. Hv yap 7ra},<Ui)V TxrfiiV T-fiufi'Hn 
f'P-Jii av tcv im na.7tiybti ittv ■m^.t/iitiiv .J^ystrov aT^tj-jdXjl 
»*; • Hl/mv bi>'tc{ xv 0' Tiupx reni ^iirCjii'ritKO»? t^ tc« aiyjnt^ 
>«70*( ^e;^™ S'è -npi^XiiSnii «( TOI' tT* tik aytfxi "tpt W- 
TOi- , aiKi^»iiivav avity et'/iit tav aytvriuir' Ne/toc J' tfrl 
Vuuaicii fXii tntivitv Tefj t~t x.*yi-ì'^yi^ ^avA-rif Kcniyvtt- 
efifvoiif , 

i4) Platarco nella vil.i di Emilio Paolo c.XXXVIT. Tw A 
ttsftu Kximp c(iiTÉ(fM( TBi' jinx^cXnVì Kftì [laX-x fit "disiti TTf a- 
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traevansi con uncini dal carcere, ed erano cosi 
trascinati per le scale G emonie nel Foro (i). In 
qual parte queste scale fossero è incerto : esse 
dovevano essere in vista del Foro , e servire di 
accesso per salire alla porta del Carcere, la qua- 
le era separata dalle scale stesse per un ponte di^ 
pietra (a), seppure come alcuno crede , in vec% 
di pontem non vada letto in Patercolo postem (3): 
ed è Patercolo il solo, che di questo ponte par- 
li: forse questo ponte è lo stesso, che quello, che 



S^fiti^st^ tvftv {Jprro ^irv fisrat^at^teóc i« tcv netiXcvfiiVùu 
itatfKgps CTfltp' avrete uc roTov ttet^-etpcvy Kca ^t^ftvd'pttTtàrtpav 

arriKcLfTi^rtCiv. E Livio nel libro XLV. e. XXX>. Senatus 
detnde habitus est : patres censuerunt ut Quintus Cassius 
Persca regem cum Alvxandro /ìlio Albam in custodiam du' 
cerct , comites y fecuniam , argentum , instrumentum , (fuod 
haheret. 

(i) Valerlo Massimo Uh, VI. e. JX §. i3. parlando di Quin- 
to Senrilio Copione dice , che in puhlicis vinculis spiritum 
dep^uit , corpusque ejus , funesti camificis manihus Za- 
cercRum in scalis Gemoniis jacens magno cum horrore 
totius Fori Bomani conspcctuni est. E SVetonio in Tiberio 
€. LXXV. Morte ejus , di Tiberio , ita laetatus est popuUts , 
ut ad primum nuntium discurrentes pars Tlberìum in Tlbe- 

rim clamitaret olii uncum , et Qemonias cadave-^ 

ri minarentur exacerbati super memoriam pristmae crudt'^ 
litatis etiam recenti atrocitate. Nam quum Senatusconsul^ 
to cautum esset ut poena damnatorum in decimum semper 
diem differretur , forte accidlt , ut quorumdam supplicii dies 
is essei quo nuntiatum de Tibet io erat . Hos implorantes 
hominum ^diin , quia dbsente adhuc Cajo , nemo extabat 
qui adiri interpellarique posset , custodes ne quid adver-^ 
sum constitutum facerent strangulaverunt , abjeceruntqae 
in Gemonias. 

(2) Patercolo lib. IT. e. FU, pirlando di Fnlrio Fiacco con- 
dotto {prigione , protinusque inliso capite in pontem lupi" 
deum januae carciri^ ejfusoque ce. cifro expiravit. 
- (S) Fea • JSuQva Descrizione de* monumenti antichi ee. 



6a Livio dìcesi vestìbolo del carcere (i): o pel 
ponte cntravasi nella porta, e dalla porta nel ve- 
stibolo, e dal vesliijolo sì passava al carcere ; tut- 
to ciù A per mostrare, che nulla sì puù sopra 
questo punto definire di certo. 11 carcere supe- 
riore^ o sìa quello, dove erano detenuti in ca- 
tene i rei, o prima del loro giudìzio, e della 
esecnzìonc della sentenza, o condannati per qual- 
che tempo alla reclusione, dovea essere più gran- 
de dì quello , che non è ta camera superiore an- 
cora esìstente; esso dovè essere diviso in più ca- 
mere , ed estendersi dietro la chiesa attuale di 
S. Giuseppe; e l'orse la camera, che esìste era 
,1a più terribile, come rpiella che è più vicina al 
HBrc«re Tulliano, o al luogo del supplizio . la 
||pwsta camera che à tutta costrutta dì grandi 
massi quadrilateri di pietra albana , o pe|]crìn() , 
uniti insieme senza calce, e che è alta i3 piedi, 
larga iS , e lunga aS sì discendevano i rei pel 
forame, che sì vede nella volta ^ le scale perule 
quali oggi vi si scende sono moderne ; essa ara 
chiusa .tutta d'intorno da mura, e solo riceveva 
lame da piccole fcrìloìc oblunghe, che oggi pid 
non si veggono (-i); sulla faccia esterna in una 
fascia di travertino leggonsì ìn lettere quasi cu- 
bitali i nomi dì Ca)o Vibìo Rufino figlio dì Ca- 
)0 , e M arco Cocce jo Nerva , che furono Con- 
soli surrogati l'anno 775 dì Roma, che fecero 



(1) Lib. VI. e. X. Cotyecto in carcfrem Manlio , sutìs con* 
Stat , mognam parlem plel'ìs veslrm matasse , multo* mar' 
tfles captUiint ac harbain proinUisse , ohsfrvatamcjiie VE- 
SnBULO CABCERIS moeitamturbam- 

(a) Crtlfuruio Fiacco ; P'idfu carcerem puUicum snxti in - 
^ntibus ttralum , un^iisti's foraminilus et oblwigt» lucìt 
umhram reeipienubai : in hum abjtcti rei rtbur TuUìawn 
«spiwint etc. 
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per ordine del Senato qualche ristauro, o accre« 

scimento all'edificio : 

. VIBl VS • C • F • RVFIKVS . M • COCCEI VS- • • KERVA • EXS • C» 

loL facciata, nella quale leggesi questa iscrizione, 
e che stando verso il Foro, mostra essere stata 
la fronte principale del Carcere, non ha pia di 
s6 piedi ai larghezza • Sotto la camera superio- 
re testé descrìtta esiste il carcere Tulliano , al 
, quale si discende per una scala moderna, mentre 

anticamente, come di già asserii, i rei si gitta- 
vano pel forame rotondo , che si vedo nella volta. 
Jja Camera è molto bassa non avendo che sci piedi 
di altezza, ne ha nove di larghezza, ed il dop- 
pio di lunghezza ; anche essa è rivestita di massi 
quadrilateri di pietrax albana , come la camera su- 
periore , i quadi a misura che vanno verso la 
volta sporgono più in fuori, onde paò in certa 
guisa dirsi la camera avere la forma di un cono 
troncato . Il pavimento è adatto moderno , e mo- 
derna pure la cloaca alla quale danno nome di 
communicazione colle catacombe ; forse anticamen- 
te la camera fu più profonda , ed il livello è 
stato alzato nel rìdurlo a sito sacro per preser- 
varlo il più che fosse possibile dalle inondazioni. 
Imperciocché la tradizione de* secoli di mezzo 
vaole ^ che in questa camera inferiore fossero 
rinchiusi gli Apostoli Pietro, e Paolo, e che es- 
si facessero scaturire quella fonte di acqua, che 
ivi ancora si vede ; questo non è il luogo di trat- 
tare di tale questione appartenendo unicamente a 
coloro , che le antichità ecclesiastiche illastrano ; 
e solo mi basta avere indicato , ciò che la tradi- 
zione vuole. 

Il carcere non era separato dal tempio della 
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Concordia , se non dall' antica salita detta clivo 
dell'Asilo (i), che andando nella direzione della 
odierna cordonata, saliva ali* Intermonzio, dove esi- 
sterà il bosco dell" Asilo, dal quale ricevca nome , 
e dove cominciavano i gradini del tempio di Giove 
Oltiino IMassImo {%)^ ed essendo questa salita pia 
bassa di tutte le altre, e più diretta al tempio di 
Giove, perciò era quella, che nelle pompe trion- 
fali serviva, e per que-^ta ragione era considerata 
quasi come una continnazione della vìa Sacra, on- 
de portava il nome di clivo Sacro (3). 

11 tempio della Concordia era cosi vicino al 
Foro , che quasi consideravasi come un ediBcio di 
questo (4) ì ^^^^ P^^ò stara fra il Campidoglio , ed il 



(l> Qnftta salita è indicata ila Tacito nel 111. delle Storta 
C. LXXtl dove dopa aver |inrl;ito drt CIÌ*o Capitolioo tog- 
giange : l'uni diversos Co((Ì/ci/ii uditns inva-ianl jtixta lu- 
cum AtyVt , tt qua Taipt-jù rtipi-s centum grtidll-tis aililur. 

(a) Cesure, e Cl;iudiit salirono tjueiti gratti giiioi;t.'hiont 
«1 dire di Dione nel li! n, XLIII. e LX. U pTJrao nel suo 
qnadroplice Irionfo : Ka< tctì [iìv vai rene ttvaGufftcv^ctii 
tv T« K^^/TAFXai Tcic ycvaciv avfffiyiirarre. L' altro nel suo 
trionfo Britannico: Ka/ Tovf (tca.Sajftoin rew (y tu Ka-nTw- 
)J«* Tii: jcvaciv a.va.-^ifu/r'^v atttv tuv yvfjfiffv f'utettf^^iy , 

{,3} Orazio nella O.ie seconda del IV. libro cqutb : 

Cananei majore poèta plectro 
Caesatem , quanìluque trahet ferace» 
Per sacrunt cUviim , merita decorai 
Fronde Sycambros. 

ficpparsperb questo pas-fo non »a pinltosto inteso del Cli- 
vo Sacro proprtauentc detto , cioè dì quello formalo dalla 
Via Sacra 

(i) Infatti Valerio Massimo nel litro IX.c.Fll^A- pay- 
aipronio , 



landò dpi fatto di Sempronio Asellione dice : ^«em quia 
caiinsam dfbituram susceperal concÌKiti a L. Cassio tiìhuno 
pirliis pio aede Concordiae sacrificiam facientein , ah ipsit 
aUarihiti fugere extra Forum coactum , ilttjUt talemacul* 
latUtUitein praelextalum diiterp$crun(. 
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Foro (i); la sua faccia era rivolta al Foro, e al 
Comisio (a); di fianco era vicino» al carcere (3). 
Fu fabbricato dal Senato , e dal Popolo , dopo che 
Camillo nella ultima sua Dittatura n'ebbe fatto il 
voto , quando i due ordini insieme accordaronsi , 
ed i plebei ottennero, che uno de* Consoli fosse 
tratto da loro (4). Fa durante la Repubblica un 
luogo dove il Senato adunavasi per trattare di af- 
fari importanti: ed ivi si congregò nella congiura 
di Catilina C^^)* Sembra, che sotto Augusto fosse 
rifatto , avendolo dedicato Tiberio (6) , il quale vi 

(i) Fe$to neDa Tcoe Senacuìa : Senacula trìa fuisse Eo^ 
mae 9 in quibu$ Senatus haberì solitus sit memoriae predi' 
dit Nicostratui in libro , qui inscribitur de Senatu halen-^ 
ito ; unum ubi nunc est aedis Concordiae inler CapitoUum 
et Forum , in quo solebant magistratus dumtaxat cum $€• 
niorib'us deliberare. 

(s) Plataroo in Camillo e. XLIF. T« JV vrrtfat^ ciin^d-cv 
'TH 9 i'^n^tffoyri me pev Oftovoioc i'sfùv > n'ffTnf tiv^aro e' Ket- 
fM>>C( fic 'nv A>cpav kas u^ mv lxtt}jiffiav avcTrrcv rr/ rcs; 

(^ Dione lib LF^UI.p.j^o. narrando la morte di Sfjano: 
TCTi fitv yùLf £? To iiffiiMTnficv £vifi?r.3-ìi . vffTifcv <r cv :rc»« 
€00^ ai&nfitfcv y w' ytfovfftx nAìicnv rcv cik^iiolio^ ìv Tft» O'ficr 
Voiiùì . • • • à'ctvaLTov avrov xart-^n^iTetro • 

(4) Si veda Plutarco nel passo citato della vita di Camil- 
lo e. XLJL 

(ò) Sallustio nella Guerra Catilinaria e. XLVI. Consul , 
cioè Cicerone, Lerttulum ^^quod praetor erat ipse mamt te- 
nens petducit; reliquos cum custodibus in aedem Concor^ 
diae venire jitbet Eo Senatum advocat j mùgnaque frequen-^ 
tia ejus ordinis Uolturcium cum legaiis introditcit . E ciò 
corrisponde con qnello , che Cicerone stesso nella III. Cati- 
linaria asserisce al capo IX. i7Za<2 vero nonne ita praescns 
est ut nutu Jovis Optimi Maximi factum esse videatur , ut 
cum hodierno die mane per forum meo jussu , et cotìJu^ 
rati 9 et vorum ìndìces in aedem Concordiae ducerentur eo 
ipso tempore stgnum%tatucretur . E lo stesso narra Plutar- 
co nella vita di Cicerone e. XIX. A'pet J* «'^fpct fiovxrv a-Syc/- 
ra^ €t^ To T»c 0/xovo/fltc s'ifcv t^eu^iyva rct f>fAp.px7ay xas T«y 
prvircùV J^iìiftivffiv» 

le) Svetonio iu Tibmo QXXXedicavlt et Concordia aedem. 
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pose il sno nomp, e quello del fratello Druso già 
morto (Oj-J'anno 764 'li Koma, it ilell' era vol- 
gare: dovè ardere nell' incendio Vìtelliano, e fu 
sotio i Vespasiani risarcilo {■*). Continuò ad esi- 
stere durante l' Impero \ anzi prelcndesi , che a'icm- 
pl di Costantino t'osse ristaurato , <inantuiiqQe la 
prova , che se ne adduce non sia sicura (3). Se ne 

(0 Dione lib. LVI p. G71. T^ A ('£»C mi Te t( O'^cvotw 

rt Ttv if;u«t -tiv aJi},9iV yeti ts9-uii;ctc( intj.falii. 

(a) Ciò si deduce dai fminmenli ivi trovati ne' qnali »Ì 
nvvi», come più sotto vrdntssi , lo stesso stile delle allr« 
spere del secolo rli Vrspa>iuao. 

(3) Qoeslo rist^tiro si trae da una iscrizione gi;L eaislcu- 
te in S. Gìutuddì Lalerano , la quale cosi si riporta : 

D . S • COMSTANTJNO . MAXIMO . PIO . FELICI . AC 

fBlVMPHATORl ■ KEMJ'HR • AVCVSTO ■ OB • AJlPLlFI 

CATAM . TOTO . ORBE ■ REM - l-VBI-ICAM • FACTIS ■ COH 

SILIISQ ■ S ■ P ■ g ■ R 

DEDICASTE • ANICro . PWLINO ■ IVWIORE ■ C -T ■ CO» 
ORD rUAHl- . VBlil ' 

s-pg-R- 

AEDEH ■ COHCÙRBIAE ■ VETVSTATK . COL 

LAFSAH ■ IN . MELIUKU.il ■ fAClEM ■ OFi-BE 

ET , CVLTV . SPLEKDIDIORE ■ RESTlTVERVhT 

!,* Anicio PflolJQo JuDÌore liel ([naie si fa menzione nella 
prima parte di quc.'t.-i i«crÌ£Ìi)n'.' fu Console nel 334- <'<'ll* 
Era Voi j; are . Ma n dire ìt vero sopra qncslo marmo , chf. 
ora più non esisio , pare, che dì due iscrìzloiii diverse i 
tnodcmi ne abbiano l'atti) una loia, onde io credo, chela 
prima parie fino alla parola VRBl appartenga ad on pie- 
dc«tnllo di quulcbe statua iini>i:iria di Costantino, e cbo 
ciò che sirene apparten-ca a) Tempio della Concordia. RE- 
STITVERVNT poi mo'lra (inetta seconda p.irte mntitara , 
non essendo d' uso il porre in pliiral# il verbo Hestifuere 
col 8. P. Q. B onde k da siij[.oi*i, clie inani-hino i nomi 
dcgriiDiieradori , clic risiiniroro il tempio della Cotu-or- 
dia, e ihe il S. P. Q B, sia stato iiitpwprtaiueata rifiu- 
to, per coni'usioac luag^iorc . 



Ldi^ 
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ha. meaaroria come «listente, aimeno in psr!: 
▼<srxo r anno i . 4.1 . ^ tino x 'mei tampu confi 
il sno nome : ^ \^;nsniiij jl icina duesa di : 
*!o . «9 Bttcco at? )*:;:nT5?isse una larte, ^ in 
sembri pero , ohe l* jiiinzio rotaie ferisse 
inceniùo ( ìì . e rorse r'a aei aumera ieile 1 
che oinriche. Le ipuL;i .♦annero 'li.smtte iaL 
Bnncaieone l xliuo iZ " per rorr» lUe t\ 
poti^nti L mpzzi ai ror*iììcarsi. 5^e' tempi ; 
Tcieviasi in ineNto reii:nio ijoere à'inM;jni : 
Gr?cs ; v' '^r^ ài scuitui-a l jp^ppo il Bati 
nutis Ad«^Uo •■ Giunone . inen «ii Be«ia * a 
sa in irto ii sos:t?ner'ì i ^aoi àn*» tìijli At] 
Diana « jpen li EurV-mon* 4. : Ea^ralapio «-J 
•oera di ?^icer:itB ' 3 ; V:iire , •* ìtiir-uriu . 
di Pi&icrate d^ ; e ixnaimente v' ermo Cerare 



■ ILiij.IInn 3t»{ T.«5«'»J itaiic-j T IL 3. : u*i. fr^ 
P OHine 3(>iii.;nii :iìp:irrtn»*nie .i •♦^•••^»•l \II. lei .|ii 
si 'eu'i»» '•ar.imti» tf la -jn:iT;:. 'le *: Of «^"i i ?iua . 

rr /.li'tr if ' TT . :••-• •:;:.' . :;#• ;. i .;■;-'' .*i x/ne— •;!. 
Ri.' ìt-.u .—• •i*- y.:.... ;: v - 'v'rin..iirz rit ^t . ir m.i. l 
c-r-ti*'. 1 ri'f: v*.::!^ inr» j.. *r? in . ••!»• ^^ r-«^-*' it* 

iCA.'ìr 7 ^; 1 f .T / ^/i , r» / i- uni ' U.STU ^ "^trum :ja^ Jiri ti 

^-- ■ ■,'■77 7t / 71 y^r/ ""?! . 

y^ li "!ì:"" *i •fuLi'mo :tnrr : aorsu :«i r^i» li- 
.7 ? -t:*? . j, XV\IV :. V.'. 5^'iu' xtii.-'izTT- 

€t r-.^-XT :T*.£"ir'5 %u.-.. '•"- .1 *■ i' S 7..- :..^i 
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?•, • Minem; opera di Stenìdc (i). Di pitture vi 
si «nminTa un Bacco di Piicia (a); ed una Cas- 
sudra di Teodoro (3). Sulla sommità del fronti- 
spixio del tempio v* era una Vittoria, che una vol- 
ta colpita dal fulmine , si attaccò ad altre , che 
starano sotto (4): la immagine della Dea può ve- 
leni nelle medaglie della famiglia Didìa, ove è 
rappresentata sotto le forme di una donna velata. Al 
tempio ascendevasi per una gradinata, che dovea 
* venire fino presso all' arco di Settimio (5). Ciò, che 
' dcDa situazione del tempio della Concordia dicono 
^ antichi scrittori, era assai chiaro, onde porlo 
dove recentemente è stato trovato , cioè fra il car« 
cere , ed il tempio detto di Giove Tonante , il Ta- 
bolario, e Tarco di Settimio. Ivi nell* estate dell* 
anno 1817 fu trovata la cella, con quattro iscri- 
aiom 9 tutte votive , in tre delle quali leggevasi il 

■ 

qme ftdt Hàrtem , et Mtrcurìum ; qui simf in Concordile 
faapb Eomae. 

(i> ho Stesso nel loogo citato: Sthenis Cererem ^^Jo^ 
fem 9 Mintnam fecit ^ qui sunt Romae in ConcotJiae 
tempio. 

(3) Plhiio lib. XXXVI. €. XI. parlando delle opere di 
Kicia, il^rit Liber pater in cede Concordiae. 

(3) Plinio nel lao^o citato: Iheodorus vero et Cassane 
drmtn , quae est in Concordiae delubro. 

(4) Livio lib. XXVI. e. XVIU. In jiede Concordiae Fi- 
etoria^ quae in culmine erat fulmine icta^ decussaque ad 
Plctorias^quae jam ante Jìxae cranty haesit ncque inde prò- 
adii. 

(5) Oltre che T uso ^enernle de* trtnpli , e la natura del 
«Ito lo porta , anche Ci« erone lo attrsta nella FiIi|;pica\II. 
e Vili. An Equites Bomanos amplecteturl ..... 
910 Jrequentissimi in gradilus Concordiae steterunh 
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marne ddltConcorduCi). Qoeste iscrìnmi fiirom 
gcopeite in mi cwmilo prodi{;ioso di Cnuu ncnd 
soarmorei , parecchi de'qoali si rieonobbero appir- 
tcnera-a statae sdossali, e la iiia|;gior parie ad 
ornati di architectiira , che deeorarano la ceDa, fra 
i qnafi alcune basi; tatto era di vn laroro eccel- 
lente ^ ma di nn gusto troppo carico di ornati , e 
iiniile ad altre basi trorate ìielle Terme di Tito ; 

<i) LeiierisioBi dicono: 

X • AETOUrS . CEnVTS 
uà • ClISAn • ATG • PRAEF • AEUJl * XU 

COircOROIAE 



• • • • ZrSITAVIAE 
OESIGK 

prò • SALTTI - TI • CAESARIS 
, ATCrSTI • OPTIMI . AC 
irSTISSIxI • PRIVCIPIS 
CORCORDIAE 

avrI • p . V 

argkvtI • P • X 



cove 



• • • 



ta ^rima di qoaita tre h la pia eonserrata di tutte, ed ap« 
Dartiene ali* epoca dìrAogosto , del qaale fa Legato qoel 
M. Artorio Gemino, ohe fa anche Prefetto delP Erario 
Militare is^'taito dallo tteiso Angusto secondo che narra 

^ ntl lib. tv. u. 647, 



r 
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iITarco di qnesto stesso Impcradore 5 ai frammenti 
trovati nella villi di Domiziano ad Albano; ed al 
pppteso tempio di Pallade poi rinchiuso nel Foro 
dì Nerva, opere tutic della stessa epoca, cioà di 
quella deM'^cspasiani. Quanto alla cella trovata, 
essa giace sotto la torre angolare del Campidoglio 
presso la cordonata; ma i muri laterali sono la- 
|:liati in guisa, che poco più di qualche piede si 
alzano da terra; da ciò perù che si scopri fu os- 
servato che essa era rivestila di marmo numidi- 
co , e frigio ; de' quali è pure lastricato Ìl pavi- 
nenlo , che indire è coperto pure di quella 
pietra detta volgarmente marmo alìVicano . Da 
parecchi frammenti trovali, pare , che la ctlla fos- 
se interìanuenle decorala di colonne scanalate an- 
che esse di m:irmo numidico e frigio; tutto perù 
calcinato dal fuoco. 

Nel clivo Capitolino era il Tempio di Gio- 
ve Tonante {O editicalo da Augusto per essere 
scampato dal fulmine, che in Ispagna nella spe- 
dizione Cantabrica , mentre viaggiava di noUa 
avea strisciato intorno alla sua lettiga , ed avea 
colpito il servo che gli facea lume innanzi (2) ; 
questo Tempio era di una sontuosità assai gran- 
de, ed Augusto molto Io frequentava (a) ; diiiaazi 



f») Viltore nella Regione Vin. Ardls Jovis Tonantla 
ah Aii^ust-^ didicata Ìii Cl'vo Capitolino. 

(a) Sretonio l'ii Augusto e, XXIX. l'onantr Jovì aedtm 
cùiuecravit , Hherutus pericuh qiiam extitdilitf CantiitTÌ~ 
ca per nocturniim iter lectkam tjus fuìgui jitntiinjisttt , 
Itrviimtfiie pratlucentem eianimasset . 

(3) Io. fulti si a.irr.i d.i Svetonìo stettio nel C- XCI. deìh 
tifa di Àa^aslo, che Giove Capitolina ^e fa geloso : ^iium 
dedicatam iii Cupililo aedem T-iumlì Jovi as^idut fie- 

2urntartt , somntavit cfuatri CupitMniiin Jovtm euUores si- 
i abduci-. *eq«c rcsjnindUsi: TonanUm prò Jtniliìrt ti ep- 
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V erano le statue di Castore e Pcllnce , opera di 
Zgia ( 1 ) ; il pronao avea sei colonne di f rea* 
te (s); dentro vedovasi la statua del Dio opera 
dfi Leocrate , di lavoro eccellente (3) , ed un altro 
Giove di bronzo fatto da Polideto (4)* ^ questo 
Topqiio sembra , che con ogni ragione si attri- 
buisca r avanso insigne, che sulle falde del Cam* 
pidoglio si vede , e, che consiste in tre colonne 
corintie scanalate , le quali sostengono la loro 
intavolatura ; le ragioni possono dednrsi dalT es- 
sere sai clivo Capitolino , come era il Tempio di 
Giove Tonante. , dal riconoscersi nello stile di es- 
so il secolo di Augusto; e finalmente dal vedersi 
espresso nel fregio laterale il galero de* Flamini 
di Giove coronato dal fulmine. Gli nltinu scavi 
hanno meglio detemunato la forma di questo edi- 
ficio; imperciocché si è trovato, che per togliere 
la ^ difformità , cIm dal sito ineguale del snolo 
sarebbe derivata, erasi formato una specie di ri- 
piano di fronte , e verso il Tempio della Con- 
cordia testé descritto ; e verso questo lato stesso 
questa specie di sostruzione era decorata da pi- 
lastrini di marmo de' quali si veggono chiari in- 
dizj ; di dietro la fabbrica era unita , come il 



fùsltwn : ideoque max tlntlnnahuUs fastlgium cedis reii- 
niivit , qtiod ea fere januis depcndehant, 

(1) Plinio lib. XXXIV. e. Vili. Hegìae et 

Castor j et PoUux ante, aedem Jovis Tonantis- 
^ (2) Tale lo dà la medaglia dì Aagasto , dalla qaale ancora 
ti sciir^e essere stato di ordine Corintio, come gli avanzi 
esistenti sono « 

(3) Leocras ( fecit ) . . . . JoQemqae illum Tonan- 
tem in CapitoUo ante cuncta laudahUem. Punìo lib. XXXIF. 

€. rriL • 

(4) Lo stesso nel libro citato , capo II. Deliaci autem 
< exemplar ) Jupìter in Capitolio in Jovis Thnantis aedi", 
tUoque aere ( iEgiactico ) Mjron usus est-, hoc ( Deliaco ) 
Poljcletus. 
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Tempio della Concordia alle soslruzionì del Cam- 
pìtloglio i nel lìanco poi di esso die t; verso 
l'Arce, o 1" occidente, la declività naturalo del 
SDolo rendeva inutile questo ripiano ^ ma da ijucl- 
la parte ^i si entrava per quindi salire nel 'l'em- 
pio . Prima di venire alla de.scrizìonc architetto- 
nica di esso è necessario premettere, che negli 
anni scorsi la terra in questo lun^o eicvavasi ti- 
no presso al capitello delle colonne , e che que- 
ste dai terremoti cransi di molto inclinale; quin- 
di, allorché si volle venire al dlslerramenlo di esse 
nell'anno 1811, bisognò cominciare dal visitare i 
fondamenti , e con sorpresa trovossi , che le due 
colonne , che sono verso il carcere, che t'orma- 
no una parte del lìanco orientale del portico , ne 
erano in parte prive, essendo stali tolti Ì massi 
di marmo ne' tempi moderni per farne altro uso, 
mediante un cunicolo orizzontale. Quindi si co- 
minciò dal togliere alle colonne i massi , che com- 
ponevano l'intavolatura; poi per me^zo di mac- 
chine si raddrizzarono i fosti, e si consolidò il 
fondamento con travertini per mezzo di un cuni- 
colo orizzontale , e finalmente si tolse la terra , che 
le copriva, e si ripose l' intavolai ura al suo porto. 
Fortunatamente la colonna pii'i distante dal carce- 
re, avea conservato intiero il suo basamento di 
marmo, e nel masso, die Io compone, si veggono 
indicati i segni de' cinque gradini, per i quali si 
salirà dal ripiano nel Tempio . Questi gradini per 
mancanza di spazio eransi dovuti l'are nell" inter- 
colunnio , e perciò non doveano fare im cffettc) 
così bello come se fossero stali all'ordinario tutti 
intieri nella lunghezza della facciata. I^' angustia 
del sito ha pure impedito , che il Tempio avesse 
r intercolunnio eguale, essendo più stretto nelle 
colonne di fianco che in quelle di fronte j e ciÀ 
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«là indizio , che come sei erano le colonne di fron« 
te y otlo fossero quelle di fianco. Le colonne han- 
no circa 4 piedi , e mezzo di diametro ; e 1* edi- 
ficio è forse troppo ricco , essendo ornato anche 
r abaco del capitello ^ il soffitto deirarchitrave ha 
ornati di« scultura assai bella , raa di stile troppo 
ricercato ; di fianco T architrave stesso è a tre 
bande ; il fregio è nobilmente scolpito j e vi si 
reggono espressi in quella parte che resta parec« 
chi ntensil) sacri , fra i quali si ravvisa special- 
mente il galera de^ Flamini di Giove , siccome fa 
indicato di sopra* Di fronte T architrave, ed il 
fregio , sono uniti insieme , e lise) per porvi Tiscri- 
sione della qnale si legge il frammento . . ESTirrER 
indisio y che sono stati più Imperadori insieme , che 
r hanno ristaurato , e forse Settimio Severo , e Ca« 
racalla (i). La cornice è un poco troppo ricca, 
e neir angolo havvi qualche indizio del frontone. 
Posto in questo sito il tempio di Giove To- 
nante, e riconosciutine gli avanzi nelle tre colon- 
ne ancora esistenti , ne viene quasi per consegnen* 
fta , che quel portico di tempio d' ordine jonico 



(0 Scrissi qnc^ti piuttosto che altri , pi^rohè hi forma del* 
le lettere è simile a qa^ll:i , che si riconosce neW arco trion- 
fate ivi dipprcsso , e perchè nel Panteon, nel Portico di 
Ottavia , oi altri edifioj antichi si mostra la cara avnta 
da Settimio nel risarcirli ; e perchè qnesta stessa cnra si 
dimostra da Sparziano, che nel e. X.VIIi. della vita di Severo 
dice: ?[agnum iv/o ///:ic2 in vita vjns , qitod Romae omnes 
acdes pnhlicas , qnac i'itio temporum lahebajitur instaura^ 
glt nuscfuam prope suo nomine ascrlpto , serva tis tamen 
uhtque tituLis conditoruin. Dove è da riflettersi , che quei 
na^quam prop' sus> nomine ascripto va inteso no poco 
più ampiamente , le'40feodosi il suo nome u*;l Panteon , e 
nel Portico di Ott^ivia ìn>iem» a quello del suo fi^^Iio An- 
tonino ; ovvero il servatis tamen che siejuc sta iu luogo 
di nisi $€rvQtis» 
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formato da otto colonne , che ancora torreggia sqL 
clivo Capitolino, che pia intiero esisteva circa 
quattro secoli fa (1), e che fino aggiorni nostri 
ivea nsarpato il nome della Concordia , sia il tem- 
pio della Fortuna. Imperciocché un monumento già 
esistente a Preneste, dichiara il tempio della For« 
tuna presso quello di Giove Tonante, siccome è 
questo (a) ; da Clemente Alessandrino si dice posto 
presso lo sterquilinio (3), ossia presso il luogo 

10 

(1) Poggio Bracciolini volgarmente conosciuto sotto il 
acme di Poggio Fiorentino , il qaale fa Segretario di Pa- 
pa Bfartino V. nella sua opera de f^arietate Fortunae lib. I. 
p. 12. parla in questi termini di qaesto portico, che egli 
appella Tempio della Concordia : Capitolio contigua Fo'^ 
rum persus superest porticuì; aedis Concordiaej quamcum 
primum tid urbem accessi vidi fere integram opere mar" 
moreo adtnodum specioso ; Romani postmodum , ad calcerà 
aedem. totam et porticus partem , aisjectis columnis sunt 
demoliti . in porticu adhuc literae sunt S, P. Q B. /2V- 
CENDIO COJSSrMPTAM RtSTlTrjSSE. E qui mi sia 
lecito fare una riflessione circa la fede , che debba darsi 
agli scrittori de^ secoli bassi senza altre prore per la no- 
menclatura delle fabbriche di Roma . Poggio Fiorentino ^ 
che pare era de' più istroiti del sao tempo*» non dubitò 
chiamare Tempio della Concordia qaelló , che le scoperto 
moderne hanno smentito. 

(a) Ciò si trae da ana iscrizione^ esistente a Preneste 
nel Palazzo Baronale , la qaale comincia : 

TV . QVAE . TARPEIO • COLERIS . TICIKA . TONANTI 
TOTORVM • riNMX • SEXPER • FORTVNA • MEORVM etC. 

E Tauamente si Tolle applicare alla Fortana Prenestina qae- 
sto pa^o, poiché come vedremo più sotto , altri passi di 
antichi autori profano la sua vicinanza con Giore To-« 
nante. 

(3) Protreptìc. p. 33, P'wfweici A t* fkytmt ««TopS-^a*- 
T« Tjr Tv^Jji ctvetTiS^ivri^ kxì Tctvnrv P'iyi^rwv etofLivot idisv > ^- 
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dove deponevansi le sozzure, che dal tempio di 
Vesta si trasportavano (i), e questo luogo, e la 
porta Stercoraria, che in esso introduceva, erano 
verso la metà del clivo Capitolino (-2), e questo 
tempio, che esiste ancora, colla sua cella e$ten« 
devasi certamente fino verso la metà del clivo ; 
finalmente il tempio della Fortuna arse sotto Mas-* 
senzio , e per questo incendio poco mancò , che la 
città non andasse sossopra (3^; e snlF architrave 
del portico di un incendio si fa menzione, leg- 
gendosi : 

SENATVS • POPrLVSQTE . ROMAVV^ 
IVCENDIO^- CONSTMPTTM • RESTITTIT 

Quindi dobbiamo credere, che, o sotto Massenzio 
stesso , o poco dopo fosse ristabilito. Infatti a pri-« 
ma vista si riconosce per un edilizio del tempo 
della decadenza rialzato con materiali , che aveano 



(1) Varrone de lingua Latina Lib. V. o. IV. Dies qui 
vocatur : Oaando stercas delatam fas : ab co appellatus , 
quod eo die ex aede F'estae stercus everritur, et per Ca^ 
pitoìinum Clivum in locum defertur cerlum. Quindi ^in- 
stamente furono interpretate quelle sigle del Calendario 
Maffejano sotto il di i5. di Giugno: Q. ST. D. F. Quan- 
do Stercus Delatum Fas. 

(2) Festo nella voce Stercus. Stercus ex aede f^estae XVfL 
Kal. JuL defertur in avgipoitum medium fere clivi Capito - 
Uni 3 qui locus clauditur porta Stercoraria ; tantae sancti'- 
tatis majores nostri esse judicavere. 

(3) Zosimo lib. II. e. XIIL Koree Ji rnv V'etfinv tx^n^'ov^ec 
«i/poc t/K ff a(po€ 9 uri ex yni > ( toi^to y>af ««TaXov ) 0* t»^ 

T«v, ^xa^rfifA pnpaia yaki rcv d^tov crftxmwruv tic fit?ti« 
«cti Tov vry.r.d'OVi J^ ttiv Trf oc to ^tov tvffiPuatv i?rt^3TiTcc 
«Vflt/ff5tic 5 fKtvtifft rovi crpaTtotret; t/^ eroLfftv * ««i p^mfov Sitv 
fif rrv xaroL rn? tcXìH a'preeMtcLv nhò-cy , u [in ra^tm^ mif tcl- 
Tivv 0* Ma^iifTiog pAyteiv tTrpaiJvfv • 
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senrito ad altro uso ; le colonne sono tutte di grat- 
uito ; ma di nn diametro diverso, di un* altezza ine* 
{[oale^ ed alcuna ve n'ha, che è formata con pezzi 
appartenenti a due colonne diverse, onde il som- 
moscapo è di un diametro maggiore del mezzo 
della colonna; ineguale è pure T intercolunnio , ed 
i capitelli sono goffi, e di cattivo lavoro, come 
sono pure alcune delle basi , le quali non sono 
eguali , ed altre hanno il plinto , ed altre non Y han- 
no. Si vede .però da qualche parte , che il tempio 
primitivo era stato eretto ne' tempi migliori delle 
arti ; imperciocché alcune delle basi , ed una parte 
deir ornato , che internamente ricorre sopra T ar- 
chitrave è di buono stile ; ma mescolato a que- 
sto ^ si vede l'ornato posteriormente rifatto ad imi- 
tazione del primo , e questo è molto cattivo. Il 
tempio da quello , che sembra , era prostilo-esa- 
itilo, cioè avea un portico di fronte con sei co- 
lonne, ed almeno due di fianco, compresa quella 
deir angolo; le colonne hanno circa quattro piedi, e 
due pollici di diametro; e questo portico esiste 
ancora tutto intiero. Un frammento della icnogra- 
fia di Roma contiene questo portico, parte del vi- 
cino della Concordia, del quale si legge pure il 
nome , e parte della sostruzione avanti il tempia 
di Giove Tonante. Da questo frammento rilevasi^ 
che la scala per ascendere al tempio della Fortu- 
na cominciava dall'alto con tre gradini ampj quan- 
to era larga tutta la facciata, e quindi venivano 
altri sette gradini larghi quanto il quinto della 
facciata intiera, onde i quattro quinti, che resta* 
vano, erano egualmente divisi, ed occupati da due 
grandissimi piedestalli, seppure tal nome possono 
avere ; e la scala , che fra questi era , non prende- 
vi maggior spazio dell' intercolunnio delle sue co- 
lonne centrali. Ivi si vede pure dinanzi al tempio 

• 10 
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una specie di sacro recinto, che gli serviva di li* 
mite verso il clivo Capitolino ; e che era irregola- 
re , come r andamento della strada. La sostrozione 
poi di questo edificio deve essere ancora qaella 
del tempio originale, ed offre l'aspetto il più so- 
lido , essendo formata da grandi massi quadrilateri 
di travertino; vi si ravvisano però anche ivi de' ri- 
sarcimenti laterizi fatti posteriormente. Finalmen- 
te, malgrado la irregolarità , e lo stile cattivo del- 
la fabbrica, essa è sempre imponente, e maesto- 
sa , e dimostra quanto in ciò V architettura anti- 
ca, anche de* secoli della decadenza, fosse supe- 
riore air architettura, meschina, e bizzarra de' se* 
coli nostri. 

Dietro questi tre tempj si erge rimpetto al 
Foro , sopra un' alta sostruzione di massi quadri- 
lateri di pietra albana , un portico dorico , del qua- 
le esteriormente , oltre la sostruzione , non si rav- 
visano , che i capitelli delle mezze colonne , che 
lo decoravano, e l'architrave, le quali parti sono 
di travertino , come pietra più solida, e migliore 
per gli ornati di quello, che l'altra. Più conser- 
vato però è questo portico internamente , oggi ri- 
dotto a magazzino di tavole, ed attrezzi, de' quali 
fassi uso nelle feste del Campidoglio. Prima , che 
il tempio di Giove Tonante ne coprisse il pro- 
spetto , esso dovea offrire un bel punto di vista 
dalla parte del Foro; ma dopo rimase quasi co- 
perto da questo tempio, e dai due contigui della 
Fortuna , e della Concordia. La fabbrica sorgeva 
isolata anche ne' fianchi , e nel fianco occidentale 
era l'ingresso, poiché di fronte noi polea avere: 
da un lato era costeggiata dal clivo Capitolino ; 
dall'altro dal clivo dell'Asilo: essa occupava tutto 
lo spazio, che oggi serve di palazzo al Senatore 
di Roma} ed oltre il portico menzionato disopra, 
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rierano dietro di esso sale, e corridori , F uso de* 
quali ben presto vedrassi. In questo portico stes- 
so esisteva fino due secoli fa la iscrizione seguen- 
te , la quale oggi più non si vede ^ e che mostra* 
va a chiare note essere questo il Tabulario (i) 
fatto insieme colla sostruzione a proprie spese da 
Quinto Lutazio figliuolo di Quinto Gatulo : 

Q .LTTATITS . Q • F • Q • N . C ATVLTS . COS • STBSTRTCTIOlfEM 
ET • TABVLARIVM • S • S • FACIEMDYX 

COERAVIT 

Questo Q. Lutazio Catulo è lo stesso , che fu Con- 
sole Fanno di Roma 674, ^ che dedicò il tempio 
di Giove Capitolino rifatto da Siila, e sul quale 
perciò leggevasi il suo nome (a). L* essere tutto 
costrutto di pietra albana dovè salvarlo dalla di- 
struzione nelF incendio Vitelliano , sebbene andas- 
se a fuoco, e perissero le tavole delle leggi, che 
conteneva , e che poi furono da Vespasiano rista- 
bilite in numero di tremila (3). Queste tavole do- 
reano essere parte sotto il portico in bello ordi- 
ne disposte , parte nelle sale , e ne* corridori , al- 



Ci) La etimologia di Tabulano traerasi dalle Tarole 
dalle Leggi» che iti si conserraTano. 

(2) Plutarco nella vita di Publicola e. XV. Tov <ft ftt/rtfcp 

ÌM 9poa^c3*flti/ci/T0^ • 

(3) STet#DÌo nella Tita di Vespasiano e. Vili, /pse re- 
tAtutlonem Capitola aggressus ruderìhus purgandis manus 
primus admovit , ac suo collo quaedam extuìit : aerearwn" 
qu€ tabularum tria millia , quae simul conflagraverant^ re* 
slkuenda suscepit , undiaue itwestigatis exemplaribus , in* 
ttrumentum imperii pulcnerrimum , act^etustissimuni con* 
fedi : quo continehantttr pene ab exordio urbis saiatus*' 
consulta j plebiscita de societot^ et foedere , ac privilegio 
oàicumque eoncessit 
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trìmenti non vi sarebbe luogo per situarle ; ivi ne* 
tempi bassi erano , come anche oggi sono , le pri- 
gioni ì anzi io credo , che fossero prigioni que' va- 
ni, che esistono dentro la sostruzione, sotto il por- 
tico ; ed a tale effetto si fecero nella sostruzione 
stessa quelle aperture quadrate irregolari , in al- 
cuna delle quali vedesi indizio di ferrate. Quindi 
il portico fu ridotto in magazzino di sale, e cosi 
restò almeno per due secoli , dal tempo di Nicco- 
lò y. nel secolo XV. (i) a quello di Nardini, che 
fiorì nel secolo XYIL Anche oggi internamente si 
ravvisano gV indizj della corrosione prodotta dal 
éale ; tuttavia è uno de* monumenti più insignire 
che nel suo avvilimento offire maggiore maestà. 

Tornando al Foro , presso Farce di Settimio, 
dove oggi esiste la chiesa di S. Martina , fu ritro- 
vata una iscrizione , che è riportata da Grutero , e 
che si trova in quasi tutti i moderni topografi di 
Romania quale dice: 



(i) Cosi scriTea^ del Tnfcolarìo Poggio Bracciolini nella 
ina Opera de Vantiate Fortunat lib. I. p. tt. Extant in Ca- 

SitoUo fornices duplici ordine novis inserti aedificiis » pu- 
lici nunc salis receptaculum , in quibus scriptum est li" 
teris vetustissimis ^tque odio humore salis exesis {^uin-' 
fum Lutatium Quinti /ilium , Quinti nepotem Catulum 
Consulem suhstructionem et Tahularìum de suo faciun' 
éum coeravisse ; opus ipsa vetustute venerandum- 
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«ALVIS • DD • VK . HONORIO • ET 
TH£ODOSIO • VlCTORIOSISSnrTS 

PRINCIPIBVS * SECRETARIVM 

AMPLISSIMI * SEKATVS • QVOD 

VIR • IKLVSTRIS • FLAVIANVS 

INSTITVKRAT • HT • FATALIS 

IGNIS * ABSVMPSIT • FLAVIfS • AVVITÌ 

ErCHARIVS • EPIPHAVIVS 

T ' C • PRAEF • TRB • Tt€fi • SACRA 

IVD • REPARATIT 

ET • AD • PRISTIVAM • FACIEIC 

REDV2LIT 

Se il Flaviano, che edificò per il primo il Segre- 
tario del Senato , è lo stesso di quello , che fa Pre^ 
Setto di Roma V anno 399 della era volgare , que- 
sto edificio deve ascriversi al tempo della deca- 
denza, e forse fu edificato sulle rovine di quaU 
che altra fabbrica insigne ivi esistente, o questa 
fabbrica fu da Flaviano nel Segretario del Senato 
cangiato; e ciò pare indicarsi dalla voce INSTI- 
TVERAT. Che se non si voglia ammettere esse- 
re Flaviano lo stesso , che il Prefetto di Roma , il 
nome stesso indica un personaggio di quella epo< 
ca, onde in Qualunque supposizione sembra , che 
r edificio , o almeno V uso , al quale venne ridotto , 
di Segretario del Senato, debba dirsi della deca« 
denza. E siccome vedremo con ogni probabilità 
la basilica Emilia essere stata presso a poco dove 
Qggi è la chiesa di S. Adriano; siccome ne* fram- 
menti della icnografia abbiamo una gran parte di 
questa stessa basilica; quindi può credersi, che 
l'edificio, che accanto alla stessa basilica si vede , 
nella icnografia sia quello stesso , che fu can- 
nato in Segretario del Senato ; ovvero quello , sul^ 




l5a FOROR.OMAVO 

le cui rovine il Segretario fu edificato. Questo edi- 
ficio nella pianta è quadrilungo , cinto da ogni par- 
te da un grosso inuro, meno verso la fronte^ in- 
ternamente è decorato, da nove colemie ne^ lati , e 
da sei di fronte , e sei di dietro j e nel centro del 
fondo si veggono due altre colonne innanzi, for- 
manti una specie di edicolaN esternamente dalla 
parte di dietro si vede una scala di fianco di sei 
gradini per ascendere all'edificio^ dì fronte non vi 
sono gradipi j indizio , che la fabbrica era in pia-p 
no col Foro. Qualunque fosse questa fabbrica an- 
teriore al Segretario del Senato, poiché la pianta 
antica di Roma è del tempo di Settimio Severo, è 
certo, che la sua forma non presenta un tempio { 
ma una sala per adunanze ; onde non sarebbe im- 
possibile , che anche il Secretarìum Senatus a¥e^ 
se presso a poco la stessa forma ; e che quella 
specie di edicola in fondo servisse per il giudi- 
ce , o pel presidente al giudizio , e la scaletta la- 
terale di dietro fosse per questo stesso motivo, 
cioè peri giudici, per avere un ingresso separato. 
E per terminare la descrizione di questa parte 
della icnografia , si vede di fianco alla fabbrica sur- 
riferita , verso il carcere , il principio di un altro 
edificio, formante il fianco di esso, e consistente 
in sci colonne , e di uso affatto incerto. 11 Flavio 
Annio Enchario Epifanio poi , che ristaurò il Segre- 
tario , a' tempi di Onorio , e Teodosio 11. fu Prefet- 
to di Roma Tanno 4^7 dclTcra volgare, e perciò 
a queir anno dee fissarsi il ristaurò di questa fab- 
brica. La scoperta della iscrizione a S. Martina , 
e la posizione della fabbrica esistente nella icno- 
grafia di Roma, mi determinano a credere, che 
presso S. Martin^, fosse il Segretario del Senato. 
Xi^uso principale di questo edificio era per i giù- 
dizj criminali più gravi , ai quali assistevano i Se- 
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Attori , e perciò dicevasi Secretarium Senatus < i )• 
À S. Martina furono trovati i quattro bellissimi 
bassorilievi quadrati rappresentanti i fatti di Mar- 
co Aurelio , ed oggi affissi al muro nel piccolo cor- 
tile , che è al primo ripiano della scala nel palag- 
io de' Conservatori ; e vi fu pure trovato quello 
già esistente nel palazzo Orsini a Monte Savollo^ 
ed anche esso appartenente a Marco Aurelio (2). Ciò 
sii fa nascere la conghiettura, che Marco Aurelio 
fosse autore delF edificio, che vedesi ne* frammenti 
della icnografia ; il quale poi rifatto , o ridotto all' 
aso di Segretario del Senato da Flaviano , fu risar- 
cito in ultimo luogo da Epifanio. E forse quella 
fabbrica primitiva di Marco Aurelio fu presso a 
poco dedicata allo stesso uso di Segretario del Se- 
nato', o a qualche altro simile. Imperciocché sap- 
piamo da Capitolino nella vita di M. Aurelio , che 
questo Imperadore fece il Senato giudice in molte 
cause criminali , specialmente a lui appartenenti (3). 
Fra S. Martina , ossia il Segretario del Sena- 
to , ed il carcere Mamertino , si apre una via alle 

(i> Tmperciocttlii dicevaM Secretarium il Tribnnale Cri- 
minale, come si trae dagli Atti di S. Eoplio riferiti dal 
loinart^ ( Acta Martyrum Sincera p. 4o6. ) Dioclctiano IX. 
et Maximiano Vili. co$s. f lidie Jdus j4ugusti in Cafa- 
nensium civifate; quum esset extra velum Secretarii £a- 
pUus Diaconus proclamavit dicens Chrìstianus sum, et prò 
Christi nomine mari desidero , Audiens haec Calvisianus 
Consularis dixit, ingrediatur qui clamavit • Et cum ingres^ 
9tts fiiisset Euplius Secretarium Judicis ctc. Questo iwisso 
mostra che il nome di Secretarium era oommune ai Tribù* 
mdi anche nelle prò vinci e , e quindi in Roma quello che 
cm sotto la direzione del Senato dicevasi Secretarium Se* 
natus. 

(a) Aldroandi n. 34- Flaminio Vaccai Memorie ^ n. 68. 
^ (?) Capitoline in Marco Antonino e. X. Scnatum mrr?- 
^ cognitionibus , et maxime ad se pertinentilus judiceok 
Mit. 
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fald» del Campidoglio, che va a sboccare a Ma- 
cello de* Corvi ; questa è nn* antica strada , che dal 
vicino carcere dicevasi Mamertina (i) : ne* tempi 
bassi dicevasi Clivus Argentarli^ come dall'ordine 
Romano dell* anno ii43, riportato dal Mabillon^ 
si riletra (2). Verso quella stessa epoca dicevasi 
pure la scesa di Leone Proto (3). Sai fine di que- 
sto clivo, a destra di chi vi va dal Foro ^iste 
ancora il sepolcro di Cajo Poblicio Bibulo Edile 
della Plebe , a cui per onore , e per la sua virtù ^ 
per decreto del Senato , e legge del popolo fu da- 
to il luogo , onde esservi sepolto egli , e la sua po- 
sterità; cosi infatti dice la iscrizione, che ancora 
sul basamento si legge: 

C • POBLICIO . I. • F • BIBVLO • AED • PL * HOVORIS 

YIRTVTISQ^'K • CAVSSA • SElf ATVS 

C0X8VLT0 . POPVLIQVE • IVS8V • LÓCVS 

MONVMKNTO • QVO • IPSE • POSTEREIQVE 

EIVS . IVFERRENTVR • PVBLICE DATVS • EST 

Sopra questo basamento , sul quale leggesi V iscri- 
zione, s'erge il moiiuincnto decorato di quattro 
pilastri d* ordine dorico con basi; tutta la fabbrica 
è di travertino, e ne' pilastri si osserva Tentasi. 
Fra il Foro , e questo monumento esistono ancora 

<i) Anastasio Bibliotecario nella vita di Anastasio Pa^ 
pa : Hic fccit JìasUìcam , Quac dici tur Crescentiana , in 
Begione IL in via yjamertinia in urite, 

(2) Musaeum Italicum T. 11. p. ii8. P ro sili ens per San^ 
ctum Marcum ascendlt sub arca m.mus cameae per clivuni 
jérf-rntai ium inter insulam ejusdem norninis , et Capito* 
lium , dc^cctìdit ante prìvatam ISlameitinì etc. 

(3) TfeJla Lolla dji^napJeto II. in favore del Monastero 
di S. Maria in Capitolìo cosi si le^ge : j4 primo latere rìa 
publlca, quae ducit per clivum Argentarli , qui nunc die» 
S€ensus Lconis Frothi appelliftur. 
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longo il clivo Mamertino, a destra di chi parte 
dal Foro^ gli avanzi di nna fabbrica magnìfica di 
optra laterizia della costruzione più perfetta ^ di 
uso affatto incerto. Qnesti avanzi veggonsi inseriti 
in fabbriche volgari moderne (i). !NeU' imbocco del 
rico Mamertino, fra il Carcere^ e S. Martina, esi«- 
steva la statua dell' Oceano , volgarmente detta di 
Sfarforio , che ora si ammira nel Museo Capito-^ 
lino. Ivi pure in origine era la tazza bellissima 
di granito oggi trasportata sulla piazza del Qui- 
rinale : essa dalF imbocco del vico Mamertino fi* 
BO dal secolo XVI. era >lata posta presso gli 
avanzi del Comizio nel Foro Romano* 

Vicino a Santa Martina esiste la Chiesa di 
S. Adriano ; la sua facciata di opera laterìzia la fe-<* 
ce credere un edificio antico ; e molti vi posero il 
Tempio di Saturno , che secondo gli argomenti 
allegati a suo luogo esisteva in altra parte, sic* 
come fa osservato di sopra . In questa Chiesa nel 
fare t fondamenti della nuova fabbrica Tanno 1 655 
fu scoperto un piedestallo dì marmo colla ìs^rU 
zìone (a): 

GATIKIYS . VETTirS 

PROBIAVVS ve- TRAEF • YRB 

STATTA3r • CONLOCARI 

PRAECEPIT • QVAE • OR 

VAMEVTO • BASILICAK 

ESSE • POSSIT • INLTSTRI 

Questo Gavinio Vettio Probiano è lo stesso Pre* 
fette di Romai che ristaurò , e decorò di una 

(i) Forse è V Isola Argentana dellK qoale si fa meo- 



1^ (i; roTse è r ìsola Argentana aeiia qoai 
mne neir Ordine Romano riferito di sopra. 
I .(2> Gooldp di Lap. Sepulcr. p. 7U a tergo 
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stataa la Basilica Giulia come si vide di sopra ? 
la differenza di ortografia , che si osserva nel no- 
me in queste due iscrizioni , di Gabinio , e Ga- 
vinio è ovvia a chiunque abbia cognizione de' mar- 
mi antichi, ne'quali sovente vedesi la trasmutazio- 
ne delle affini B , e V . Supponendo pertanto que- 
sto Probiano, lo stesso, che si crede avere otte- 
nuto la Prefettura di Roma V anno 3^S della Era 
Volgare, come parlando della Basilica Giulia fa 
detto, esso dehbe ascriversi ai tempi di Valenti- 
niano II. che in que* tempi regnava. Ora se in 
questo luogo esisteva una Basilica essa non potè 
essere, che la Emilia, la quale da Stazio (i) a 
chiare note si pone dirimpetto a quella chiama- • 
ta Giulia, che fu veduto esistere nel lato oppo- 
sto del Foro. Con ciò si accorda Plutarco (a)^ 
che mostra i soldati pretoriani sboccare nel Foro 
per la Basilica di Paolo Emilio , la quale trova- 
vasi sul loro cammino dal Viminale ( dove era il 
loro campo ) al Foro • Lucio Emilio Paolo fu se- 
condo Cicerone autore di due Basiliche (3)^ una 



(0 Sylvar. lib. i. §. i. t. So. 

At laterum passus hinc Julia tempia tuentur 
mine belligeri subliinis regia Pauli . 

(2) Nella vita di Galba e. XXVI H^euvovro rrparrcv /V^rt/?, 

lliyct ;606VTfC tJC^C<A«>V t^CTCtffd'alt TCV iJtitìTtiV • 

(3) j4d jitticum lib. IV. Ep. XIII. Paulus in medio Foro 
hasilicam jam pene texint iìsdem antiquis columnis : illam 
autcìii quam locavit .facit magnlficentis simam . Quid quae^ 
ris V nikìl gratius Uh monumento nihil ^loriosius . Itaque 
Cdcsaris amici , me dico et Oppium , ai'^rumparis licet , 
in monumentum illu^ quod tu tollere laudihus solehas , ut 
forum laxarcmus , et usqite ad atrium Lihertatis explica- 
rcmus contenpsimus sexccntics sestertium . Cum privatis 
non poti rat transìgi minore pecunia; ejficiemus rem gio- 
riosissimam. 
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nel centro del Foro rifatta ; 1' altra eretta di pian- 
ta, e con questa potò dirsi quasi protratto il Fo- 
ro fino all'atrio della Libertà mediante la somma di, 
600,000,000 di sesterzi del pablico, e i5oo talpitti^ 
che Cesare gli mandò dalle Gallie per trarlo al su» 
partito (1). Questa Basilica è quella che dovù esì- 
stere a S. Adriano presso il Segretario del Sena- 
to , come ne' frammenti della pianta della icno- 
gratìa si vede ^ imperciocché ivi nel fondo della 
Ba!>ilica Emilia si scorge una specie di Tribuna^ 
che ha il nome di LlBERTATiS , nella quale 
non può non riconoscersi Y atriuni Lihertatis dì 
Cicerone . La sua pianta sebbene frammentata può 
con ogni probabilità supplirsi, e da essa ricavasi 
che fosse a cinque navi con quadruplice linea di 
colonne chiuse intorno da un inuro^ le colonne 
erano quattro di fronte , e almeno dieciotto dì 
fianco nelle navi esterne. Queste colonne essere 
state di marmo frigio Io mostrano Plinio (a) , e 
Vittore (3). La facciata si ha in una medaglia 
dalia famiglia Emilia ; il fondo lo formava l' atrio 
suddetto della Liberia ; specie di semicircoto con 
nodìci nicchie separate da muri con colonne, o 
semicolonne di fronte, meno la nicchia centrale. 



<0 Plntnreo in Cesare e. XXIX. nau>a. J» C-^cnm cvri , 

X'^" *•" WI l;T«J( OC(tt Ta?*WOt J'i-.rn ) tt?' «V KtU Thl'l!aOI>l)!«l» 

♦ot-xAi! t,i»'Jtfi.f.ò^i>!a.v . Da questo posso dì Piatirci! ri- 
tolta vieppiù quello, nhe nel precedenle di Ciceroni' si vi- 
de , cioè che questi Bisìlici fu ((uasi uu iograariiiuento del 
^ora ; rimiti })iire, che ivi, o ne e^^tsEcf.i , o se ne Hovc-i 
eriggere uo' ;iliri col nome di Fulvia , allorcbò Paolo vi 
ediKcb )a SUI . 

(a> Lib. XXKVr. e. XV. Nonne m>r meenifica Bas\lÌ- 
cam Pauli c^ilumiùs e pbrrf^ibus miral'iUntf 

<3) Vittore Rcg. Vili. Lasilka l'Halli cum yhrjsìis co- 
lumnii. 
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che era pia grande ed avea dae colonne isolate 
dinanzi per decorazione; quest* Atrio servirà di 
calcidica alla Basilica , e non va confuso colL'Atrìo 
ddh Libertà esistente sulV Aventino . Anche qui 
la pianta antica di Roma trovata presso il cosi detto 
Tempio di Remo sulla Via Sacra non è perfetta 
poiché mancano i muri lalcrali , che fiancheggia- 
Tano la Basilica. Ma per tornare alia sua storia , 
essa fa finita ^ e dedicata da Emilio Lepido a' 
tempi di Augusto ^i): arse sotto quesf Imperado* 
ye^ e venne rifatta da un Emilio discendente da 
quello , che V avea edificata ; ma a spese di Au- 
gusto , e de* suoi amici , V anno di Roma 740 (%). 
Circa trentacinque anni dopo^ o che la fabbrica 
xon fosse stata terminata , o che avesse sofferto 
nuovi disastri , Marco Lepido , discendente della 
stessa famiglia . sebbene fosse poco ricco doman^ 
dò al Senato di poter fortificare , ed ornar la Ba- 
silici , ed è questa V ultima memoria diretta che 
abbiamo della sua storia (3). A* tempi di Domi- 
ziano era ancor celebre per le sue colonne di 
marmo frigio y che conservò fino al declinare del 



O) Dione lib. XLTX. p. 47^^« ano. 720. Kx/mv rrcstvUitvXou 
w:tXovfitvwif fdfLiSiz^ A?:t//oc flact/cc ///e/; 'nhi^tv t^a^ttc^iiìut 

Totrrct/ . 

(2) DÌODO lib. LIV. p. 6i5. ann. 740. H' t» ttoa 9* IIauXiioc 
ficxt/3-y» «flt/ Tc TTv^ (tir* Airr.^ Tpcc ro h'rrtxicv etpsKtro .... 
»* fi*v <^vv orost fj-rret rcvro d^cfistrt fifv v'tto Aìijlv>sov > t? o »* 

Te TCV '^CiflffSLVTGC TToTt fltl/TffV y*VO^ iXìl>^l^i , T6) «T: V^ ^^^ 

(3) Tacito Ann. lib. III. e. LXX.1I. ann. 77S. lìsdem dle^' 
bits Lepidiis ab Senatu petivit^ ut hasiUcam Panili^ Aemi^ 
Va manimenta propHa pecunia Jìrmaret ^ ornaretque. Erat 
etìam tum in more puhlica mitnificentia . . . quo titm 
eremplo Lepidm quaincfuarn pecuniac m'xilcus as^Uum de* 
cus recoluit . 



IV secolo O)- Imperciocché la. Basilica di **. Pao* 
lo, che verso qiirlla epoca cominciò a fabbricar- 
si , sotto Valentiiiiano II. e Teod"sio , mi fa 
credere , che le belle colonne di inarmo frigio , 
che in essa conservansi .siano state tolte da que- 
sta Basilica <li Paolo Emilio^ e chi sa se qael 
Gavinio Velilo Probiano Prefetto di Boma , che 
(i fece porre una statua , come di sopra sì vide, 
e che fiorì e fii Prefetto sotto Valeniiniano il. 
Stesilo, non fosse quegli, che facesse per ordi- 
ne dill'lmperadore il cangiamento, e invece del- 
le colonne , che decoravano la fronte dell' edillcìo 
fxbbricasse ([ucl muro laterizio , che forma oggi 
la facciata della Chiesa? Certo è che la costru- 
sioae cattiva di questa facciata può appartenere a 
qaella epoca, se forse non è posteriore, e non 
deve sscrìversi alia Chiesa ivi cdilicata dal Pon- 
tefice Adriano I. come io propendo a credere . 
Questa facciata era intonacala dì stucco , e de- 
corata di bugne ^ e quella specie di solco che sì 
Tede neir alto serviva a contenere prubabilraente 
ma iscrizione , che poi si è perduta. La Basìlica 
Emilia si trova ne' Regionari ""tata nella IV. e 
oelta Vili. Regione , e ntlla Vili, si pone pre- 
cisamente la più inagnilìca con colonne di marmo 
frìgio ^ Cicerone nel luogo di sopra citato parla 
di dae Rasìliche di Paolo Emilio una aulica ri- 
fatta e posta ne! mnzzo del Foro; l'allra eretta 
di pianta ed assai magnifica presso 1" atrio della 
Liìbertà; conviene credere pertanto , che queste 
fossero ambedue nella Vili. Regione ; la prima 
di necessità poiché sì pone nel Foro ; V altra da 

{i) Si b recluto che in Tìitore trovanti DOt^itc ; non i 
(ICTÒ beo certo se il cum Ithrjgiis C-jlumnU eoa »Ìa una 
j^iunin posteriore- 
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ciò , che finora $i. disse e dal trovarsi dai Ré- 
gionarj stessi posta nella Regione Vili. Per la 
qnal cosa io credo, che quella Basilica di Paolo, 
che nella IV. Regione si trova inserita sia una 
givnta de* copisti; ovvero trovandosi nella linea 
jtella via Sacra, e quasi ai confini delle dne re- 
gioni, per equivoco fa facilmente posta usa delle 
due Basiche nella IV. Regione invece della Vili. 

imperciocché T altra Basilica di Paolo, del- 
la quale parla Cicerone come esistente nel Foro , 
e rifatta da L. Emilio Paolo si vede indicata a 
lato della Basilica testé descritta; ma è di pian- 
ta dift'erente , nella icnografia di Roma . Ivi si 
scorge un altro edificio con calcidica , o tribuna 
in fondo , e peristil) di colonne internamente , 
formanti divisioni trasversali nella navata stessa 
della fabbrica. 11 numero delle colonne , che la 
decoravano può difficilmente determinarsi : e for- 
se essa servi dopo la edificazione della nuova 
Basilica per le Stazioni de" Monicip) , che in 
questa Regione furono non lungi dal Volcanale 
stesso , che si vide ove f u , ed i Fori Romano 
e di Cesare (i): e dopo questo cangiamento dì 
nso fu forse appellata soltanto Statìones Munici-- 
piorum (2); ed infatti non v'era luogo più atto a 
tal uso , sia per la sua pianta , sia per la vici- 
nanza al Comizio, e alla Curia. 

Tra questo edifizio e V Arco Fabiano poco 
spazio vi resta per chiudere il Foro, e forse ven- 

(i) Plinio Iflstor, Nat. Uh. XVL e. ult. F'erum altera lotos 
m f^alcanali^ quod Ramulus constìtuit ex Victoria de dt^ 
ciiinis y ajquaeva Urli intelligitur , ut auctor est Massa- 
iius, Radices ejui im Forum usque Caesaris per Stationes 
Blumcipiorum penetrante 

(1) Cosi si trofaoo menzionate in Vittore nella Regio- 
ne VIU. Forum Caesaris , Stationes Munieipioruru. 
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occQpato (la (nieUe Taberrif!, che prima furo- 
no setto, e macelli, che poi ridotte a cinque 
vennero tietle Argentarle, perchè ivi erano co- 
loro, che jirgi.'iit'trii , o cambiatori di moneta ap- 
pellavansi , e che tiiialmenle a' tempi di Aueasto 
dicc'vansi Nrmve ( i ) • Queste Tahernc Armenta- 
rie, dette anche Nuove esistevano ancora a' tem- 
pi di Giovenale, cioè di Traj.tno (a); e presso 
dì loro, fra esse, ed il Comizio fu il simulacro 
di Venere Cloacina , vicino al qnal« Virginio sve- 
nò la Bglia (3). Questa Venere avca n'n tal so- 
pranomc dall' antico verbo Clusre^ che significa- 
va purgare , poiché coloro che aveano rapho le 
vergini Sabine a' tempi di Romiilo ivi aveano de- 
le armi e si erano purgati (4). E siccome 



posti 
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(t) Nonio 0. XII. de Doctontm indulgine §. S5. cttanrl» 
V.irrone de vi'j Popult Unita li lìb. il arferm^ Hoc inter- 
Vittlo piimutn furenus dignitas crcvit at<fue ex lafiernìi la- 
nìetùt ( Huvcnfiisi cosi correggere il ta'jcrnìs ligrteìs , che 
ip vari testi si legge ) arg.ntariae factie , Livio poi nel 
Iib. XXVI. e. XX cosi *i e'*|>ri ne : Eodem tem/iore seplein 
tabernae.fjiiae p>jstea q'iintf.ie et orgiiUariae , qaae ìuino 
novae app'-llanvir arsere . 

t,2) Sayr. l. y. jo3. 



^^^ ...... Srd qiiinque Tahernae 

^^^LOuairaginta pmant . , . . . 

HHh Lìtio )ib. III. e XXIT. Dola venia seduc'it pliant , ac 
^^Hatlican prope Clmcitt'ie ad Tuhemas , quihits nane no- 
^ti est n-yrniìt : atqie Un ab {aìilj ciiltro arreplo : Hnc te 
uno, quii positim . ait , modo , Jflia, in libertatem viiidicoi 
pccfuf deindf piicllae tran'i^git ; respcctiìnsque ad tr'thanatz 
te, inqait . Appi tuumipie caput s<mgume hoc consi-cro. 

(4J Plinio Jili. XV. e. XXIX. Qmpp^la traditar , myrt.a 
verlena Romanos , Sahinosqiic, qittim propler raptas virgi- 
net dimì-.are voliiiiseiit . depositit arms purgatos ea in 
loco qui nunc signa f'eiieris Cbmcinac haùet ; eluerc entin 
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platarco afferma , che i Romani e i Sabini de- 
posero ie armi dove poi fa il Gomiaio, ed ivi 
conchiasero la pace (i) ^ ■ e Dionisio dice che ciò 
fa salk via Sacra (a); perciò paò credersi, che 
il simalacro di Venere Cloacina stesse fra la vìa 
Sacra , il Comizio e ; le Taberne , non langi dalT 
Arco Fabiano, dove si vide che la Via Sacra en« 
trava nel Foro • 

Resta ora che si parli dell' intemo del Foro 
etesso, o per dir meglio de* monumenti , che de^ 
ceravano I-area scoperta di esso. In primo laogo 
4ebbo notare , che forse gli edificj descritti , o 
Itimene nna gran parte di essi non aveano un 
contatto immediato colla piaaza scoperta ; ma 
^esta era Malmeno in parte circondata di portici ^ 
come nltimamente si è scoperto a Pompeii, dove 
gli edific) j che erano attorno al Foro si sono 
trovati separati per così dire da esso dal portico^ 

enftqftti purgare dleehant • Dove è da notarsi rijgiioranza 
di Lattanzio, il qaale nel libro L e. XX. delle Dtvine isti* 
tuxioni diede al nome dì questa Dea aoa etimologia assai 
più bassa e volgare dicendo : Cloacinae simulacrum in cloa- 
ca maxima repertum Tatius consecravit : et quia cujus es- 
set ejyigies ignorabat ex loco iltt nomen imposuit. Non si 
▼ede infatti la falsit«\ di questa derivazione qnando si ri- 
flette, che almeno due secoli dopo Tazio la Cloaca Massi- 
ma fu edificata? 

(i) In Romulo e. XIX. OVou J% ravree eiviS^ivro > /*'XP' 
Vuv Ko/JbtTtov «aXfircU» Kofiifi yxp ì'^eofMaLtoi to 0VHX-9't/ir «et- 
Xove$ . 

(2) Lib. II. p. 111. Tain'tt cp'Cffctvnq nat fiotfitv^ vTrt ra^ 
tpitcti t'J^pieeLpivci ftsera fumv fiaXtrrx rtiv tteL^tvfMiVìiV l'f petv 
O'Jiv ffvviKfaLd-neav ti»nxou • Nel qaal luogo è da osservar- 
si , che Dionisio considerò come Via Sacra anche quella 
parte del ForO) che si trovava in direzione di essa, onde 
appellò metà della^ria Sacra quella parte di essa , che era 
prossima air arco Fabiano, ^nche Pesto poi dà la stessa 
etimologia della via Sacra nella voce Sacram viam » uni- 
tamente ad altre » che a suo luogo riferirò . 
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che da ogni parte atrornìa il Foro stesso , meno 
d» quella verso Selteatrione , dove un tempio 
maesu*so si erpe. Se pertanto era cosi nel Foro 
Bomami , come la leg^c di analogia sembra ri- 
chiedere, l'area dovea essere tanto più ristretta, 
e propria alle silimanxe popolari. Premesso ciò, 
è da notarsi ancora, che l'area scoperta dovea 
essere piena di monumenti; statue onorarie; al- 
tari ; iscrizioni , ptc. M» di molti di essi si è per- 
duta la memoria, e lungo sarebbe ancora il voler 
indicare ciascun inonniuento , che decorava il Fo- 
ro; laonde non farò in questo luofjo menzione. 
Se non di tinelli, che, o per essere più celebri, 
o perchè esistono ancora hanno maggior diritto 

' ad essere menzionati. E per cominciare da quenti 
nlliini , presso l'arco di Settimio si vede ancora 
dominare nel Foro una colonna corintia isolata , 
che dalla iscrizione ancora esistente , parte anti- 
ca, parte supplita, secondo pi' indizj che si pos- 

, «ono avere , chiaramenle si riconosce essere stata 
«retta all' Imperador Foca da Smaragdo Esarco 
d' Italia r anno quinto dopo il suo Consolato , il 
dì primo di Agosto, della undecima Indizione, 
cioè il di primo di Agosto dell' anno 60^ della 
Era nostra (1). Di questa colonna niuno scritto- 
re antico parla, e perciò meno il Gamucci , An- 
tiquario del secolo XVI. (-2) , tutti gli altri Ja 
credettero parte di an antico edilìzio , e ninno 
la sappose colonna monumentale ; quindi mille 
conghìettare si fecero , lìnchò nel ttti3 a di i3 di 



fi) CÌ5 h stato ncìi:» mnnier:\ |)Ìl1 coariDcentc proT.it» 
■ luogo rial eh. Filippo Aurelio Viscoati titlla sd.-t Lette' 
ra sopra la Colonna deW Imperatore Foca. Bomu iHiS 
in i. 

(:t) AìU'mhità di Roma lib. I. p. 3d. a tirgo . 
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JAnno , scavandosi attorno al plinto della colon- 
na si trovò , che con esso non finiva il monu- 
mento; ma che sotto di esso era un piedestallo 
colla iscrizione seguente : 

"f OptlMO . CLEXEKTIS .pilSsimOQTE 

PRivciPi • DOMINO .n . focae - imperatori 

PERFETrO f A • DO . CORONATO - TRIVMPBATORl 

SEMPER - AVr.VSTO 

SXARAGDVS . EX . PRAEPOS • SACRI • PALATII 

AC . PATRICIVS • ET • EXARCHVS . ITALIAE 

DEVOTVS • EIVS . CI-EMENTIAE 

PRO . INVVMERABILTBVS • PIETATIS . EIVS 

BENEFICIIS • ET • PRO • QUIETE 

PROCURATA . ITAL • AC • COVSEKi^atA • LIBERTATE 

4 

HAKC • STatuam . pietataris . eivs 

AVKI . SPLENDOrC - fulgCìlTEM . HVIC 

SVBLIMI • coLvmNae . ad . perekkek 

IPSIVS • GLORIAM . IMPOSVIT.- AC • DEDICAVIT 
' DIEj PRIMA . MENSIS • AVGVST • INDICT • VKD 
PC . PIETATIS . IIVS • ANNO • QVINTO (l) 

Le parti supplite di questa iscrizione le ho in- 
dicate con lettere minuscole 5 il nome e parte 
de' titoli appartenenti a Foca si veggono cancel- 
lati espressamente^ dopo che egli essendo stato 
per le sue tirannie ucciso da Eraclio , venne espo- 
sto alia indignazione del piiblico^ ma che la co- 
lonna a lui appartenga quantunque il suo nome 
più non esista si deduce da quello di Smaragdo 
Esarco d' Italia , che due volte ottenne questo 

(i) n eh. FilJpi?^ Aurelio Visconti snppU nella prima 
linra F ELIC ISSI MOQ Vii invcc.> di PIISSIMOQVE, e MI- 
CANTEM inrece di FVLGExVTE VI , come altri ha supplito 
sul marmo y senza alcuna autorità maggiore. 
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Twpiego ; la prima sotto Maurizio dall' anno 583 
all'anno 588 la seconda sul rmirc del regno di 
Maurizio dall' anno 602 ullimo di quell' Impcra- 
dorc , all'anno 6og (t>- Ma nel primo periodo del 
sno impiego, sotto Maurizio non si compresero, 
che le Indizioni IValla 1. , e la VI.; e nel secon- 
do periodo si compresero le Indizioni fralla V. e 
la XII- dunque nel secondo e non nel primo pe- 
del suo j;overno fu eretta la colonna ; poi- 
solo nel secondo periodo suo corrisponde la 
Indizione ; e siccome questa stessa indizione 
ispondc air anno 608 della Era volpara , e 
anno pure corrisponde al quinto anno del 
lolato di Foca, giacché il primo, o l'anno de! 
raò Consolato stesso cade nella indizione VI. os- 
sia nell'anno 6o3 della Era nostra^ perciò non 
TÌ può essere dubbio che a Foca la iscrizione, ed 
il monumento appartenga. Venendo ora alla sua 
descrizione, la colonna è scanalata d'ordine co- 
rintio, alta con la base e capitello ^Z piedi, e 
due pollici^ il diametro è di 4 piedi, 3 pollici, 
e 6 decimi i il piedestallo è alto 10 piedi ed 11 
pollici ì e l'altezza totale del piedestallo, e della 
colonna è di 54. piedi ed un pollice. Il piedestal- 
lo si riconosce per la sua cattiva costruzione e 
peggiore modinatiira come opera del VII. secolo, 
o del tempo dì Foca , epoca deplorabile per le 
arti^ la colonna però può assegnarsi per legga di 
comparazione al tempo degli Antonini , e non È 
molto dissimile per lo stile da quelle del tempio 
rotondo sulla ripa del Tevere chiamato di Vcstai 
ciò prova che la colonna fu tolta da qualche al- 
tro sito, o monumento, e qui trasportata per far- 
li» una memoria a Foca; sopra di essa dovca vc- 



O) Si veda la lettera ciui» di Filippo Aurelio Visconii. 
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dersi la statua dorata dell* Imperadore , come dal- \ 
la iscrìaione si rileva; ina questa o venne mata- : 
ta nel ritratto di Eraclio, o fa distratta, dopo la ; 
morte di Foca* Ciò è qoanto si conobbe dagli f 
acavi delFanno 181 3. Con tnlta la verosimiglian- '^ 
za credevasi, che col piedestallo finisse il mona- j* 
mento; ma essendosi di nuovo aperto lo scavo k 
neiranno 1816 si è trovato, che tatto il mono- k 
mento si erge sopra un masso piramidale ri\^sti- 
to da 11 gradini di marmo di cattive modinatiH 
re, e che sono stati in gran parte tolti da altri 
monumenti, e sono perciò contemporanei al pie- 
destallo, i quali ne facevano un monumento se 
non di buon gusto, almeno grandioso • Sotto que- 
sta piramide di gradini si è scoperto il pavimen- 
to antico di Roma formato di travertini quadran- 
golari ; che esso siagli pavimento del Foro, è 
certo da ciò che dì sopra si disse ; che però tut- 
to il Foro fosse lastricato nella stessa gaisa è ciò 
che non oserei affermare, tanto pia che verso 
occidente , a poca distanza dall' ultimo gradino 
della colonna si è scoperta una -specie di crepidi- 
ne , o piccolo gradino , e di là da esso si è tro- 
vato r indizio di un pavimento di poligoni di la- | 
va basaltina, che noi chiamiamo selce. Presso ! 
questo stesso gradino, o recinto, fra esso, eTul- 
timo gradino della colonna di Foca , sempre verso , 
occidente si sono trovati due altri grandi piede- 
stalli quadrati di opera laterizia , di costruzione 
della decadenza, i quali dagHudiz) ivi ancora esi- ! 
stenti erano rivestiti di lastre di marmo. Questi . 
forse sostennero altre colonne isolate per mona- 
mento , e forse fprono qaelle due di granito rosso di 
circa tre piedi e mezzo di diametro, i cui fram- 
menti si sono trovati negli scavi medesimi; ma 
non ne sono finora sicuro • Oltre queste scoperta 
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sono rinvpnatc negli ultimi scavi parecchie 
isc^i^ioni , delle quali non gioca qui riportare se 
non quelle, che possono in qualche modo avere 
appartenuto al Foro , poiché le altre sono sepol- 
crali ; una è agli Dei che allontanano i mali; l'al- 
tra a Minerva Avcrrunca : e sono ambedue di 
marmo, volive, erette per un oracolo , e metà 
greche , metà latine ^ ed una , quella di Mi- 
nerva in dialetto dorico , avendo volato scrupolo- 
samente osservare la lingua, ed i termini ne' quali 
l'oracolo avea parlato: 



AnnCKAKoiC 


AGaNaI 


CTOIC 


AnOIKHAlÀt 


EX ÓrÌcVLÓ 


EX ORACVLO 



L 



E' da osservarsi , che queste due iscrizioni sono 
di caratteri di buona l'orma ^ soprattutto debbono 
notarsi gli accenti , che nella frase latina ex órd- 
culó sono espressi ^ e la parola /i.rja'sixaxùi( ^ ]a qua- 
le non si trova usata in alcun greco scrittore , o 
in alcun monumento, e perciò va aggiunta ai Dì- 
rionarj . La terza iscrizione ivi trovata in lettere 
latine di antica l'orma dice : 

M ■ CISPIVS ■ L . F 



Chi sìa questo Marco Cispio figlio di Lucio, Pre- 
tore diffìcilmente potrebbe congetturarsi ; la for- 
ma delle lettere , e soprattutto ^jnella del P sem- 
bra antichissima ; pure la materia sulla quale è 
espressa , essendo marmo , la fa credere degli ul- 
timi tempi dell» RepaUìcs, e l'orse fu quel Mar- 
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co Cispio del quale più volle si trova menzione 
in Cicerone (i), che fu anche Tribuno del Po- 
polo , e che venne cacciato dal Foro , e condan- 
nato, quantunque Cicerone lo difendesse. Ma ciò 
sia una pura conghiettura. Ivi pure è slato trova- 
to un frammento de' Fasti Capitolini, che ancora 
non ha veduto la luce, e che da chi presiede 
agli scavi venne rimosso testo che comparve, e 
perciò noi posso riportare . Altri frammenti d'iscri- 
zione sono stati scoperti { ma senza poterne ri- 
trar senso, e forse si trovano in questo luogo 
trasportati d'altrove per impiegarli come materia- 
le nella costruzione delle torri, e de' vili abituri, 
che circondavano la colonna prima del 181 3 in 
cui vennero abbattuti. Circa poi il pavimento di 
travertini, che in. questo luogo si osserva, perla 
sua costruzione sembra anteriore alla colonna, e 
forse servi di area a qualche altro monumento, 
che, o distratto poi per la mano degli uomini, 
disfatto pei qualche accidente, esistè nello stes- 
so sito dove dopo fu innalzata la colonna di 
Foca. 

Fra questa colonna, la Basilica di Paplo £- 
mìlio (a), che noi ponemmo ove si trova la Ghie- 

(1) Nella II. Orazione post Beditum e. Vili. Quid iW. C15- 
pius ? cut ego ipsi pareììti , frutriqne rjus Sintlo Quantum 
deleam etc. Nella Orazione prò Sextio e. XXXV. f^e- 
ìiientem in Forum iriium optunum et constanti ssimum M. 
Cispium TYibunum plehis vi depellunt etc. £ finalmente 
nella Orazione prò Piando e. XXXI. j4tque etiam clamitas 
Latereuàh ^Quousque ista dicis'i nihil in Cispio profecisti; 
Ahsolutae jam sunt prece s tuae etc. 

(2} AcTone Scoliaste di Orazio nella priroa Epistola del 
secondo libro cliqDerPocta, cosi commenta: Duo Jani ante 
Bas.iìcùm Pauli stete/unt uhi locus erat foeneratorttm : /a- 
I2II5 dicthatur locus 9 in quo soltbant convenire foene^ 
ratores. 



B e A p o I. iCg j 

^■j^ di S. Adriano, a l'arco Palliano (i), furono ^^J 
^^^k Giani , o romici per coniniotto (.le' negozianti, ^^^| 
^^H| celebri degli altri, cbe nì \cdevano eretti per ^^^| 
^^Uhi regione , come è quello clic esìste ancora ^^^ 

nel Foro Boario preso la CIiÌcnìi ili S. Giorgio , 
e che Giano (^nadritVonto si a))pella. Presso qae- 
Iti Giani t.Ì adunavano i creditori , e gli usurai i 

«ccome si trae da Orn/.io, e da' suoi scoliasti (i). 
Cfii sa che ano de' Giani, non esistesse nell'aroa, i 

\ dove poi fu la colonna di Foca '.* Io non avendu j' 

argomenti sicuri per crederlo l' ho posto nella j 

ptanla un poco più oltre verso la Biisilica Emilia. 
Ne' contorni della colonna di Foca erano pn- 
rc le statue dcUc Parche, che a])pellavansi 'Dia 
Fata , e che continuarono ad esistere tìno al se- 
rto secolo OX» e diedero la denominazione in Tn- 

V 

I (i) Viltorc nella Rccriiil.ilnzione delle Regioni co*ì no 

: parla ; Jint per omiies n-ijiune^ incraitali , et ornali si- 

' gnis, duo prueiifJiii ad Anum faiianum , siijterior , infe- 

' noique ... 

r <a) Oltre il passo citalo Hi Acrone , cosi Or;izio stesso « 

I «i^ìme nella Salirà Ì1J. del secooilu libro v. 18. 

I ..... Posfi^i/nm omnis rrs mea Janam 

Ad medium fracta est ulima negotia curu 
Excussus propriis : 

E (Opra qne'to passo Acrone spiega : Jani statuoe rrant ; 
td unam illafvm soIeLunt cviuenire trcdilores. ctjotnrra- 
tares, olii ad rtddet:diim,aìli ad iofondum fortius . V.Yi't- 
firio nella Lflsiola 1. (!rl -ipioii.lo lil)To dì Orazio cIiÌo<ra : 
Ctnnes ad Jatium sloLutit in Basiliia forner atores . Quin- 
di Ovidi« Del suo liLto àe' Bemrdìa Amonim r. £61., 
•econdo altre «dizioni lib. II. v. i65. cosi cantò : 

Qui Pattai, Janvmque timent ceìeitsqve Kalendas . 

(3) Procopio nel lib. I. ea[io XXV. della Guerra Cotica, 
parlando di Giano dice : ij-/ J\ ict y.tiv tv -rn «■)((« vffn 

I 
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hus Fatis alle Chiese di S. Adriano, e S. Marti* 
na (i) in altri testi appellate in Tribus Forisele» 
sioiie egnalmente giusta ^ poiché ai trovano ani 
limite del Foro Romano , e di quello di Cesare'^ 
e di Angusto. 

Di là da queste «statue, verso il Segretario . 
del Senato , che ne^ tempi posteriori , cioè nel I 
VI. secolo , da Procopio fu chiamato ikLX<imp«v» 
il Consiglio , o la Curia, contiguo al Foro di Au« 
gusto , e forse nelV imbocco della strada attuale, 
che diritta mena al Foro di Nerva fu il Tempio 
di Giano , tutto di bronzo , di forma quadrata , 
tale da poter coprire la statua*, che conteneva, 
e perciò non molto grande. Questa statua era an- 
che essa di bronco , di tinque cubiti di altesxa i 
di forma umana , nui con due teste una verso 
r oriente, l'altra verso T occidente , dalle quali 
parti erano pure le porte : ed era questo il fa- 
moso Tempio che si apriva in guerra, e si chiù- 
deva in pace (a); ma questa ultinui ceremonia 

(i) AnaUasio Bibliotecario nella vita di Otiorìo I. dice, 
che : Fectt Ecclesiam Beato Adriano martyri in Trihus Fa" 
tis , quam et dedicavit^ et dona multa ohtulit. 

(a) Procopìo della Gnerra Gotica lib. I. e. XXV. Tori 
itflti rov ìetvcv vw toc 3^pa« rtév tivh V*6ùfxaL$edV l^ixe-otfiiva 
AvanXivoi Xoidfet f«Yip«rav . o' A Wec et/ Ver , ^fearu fi(V 
w rmv afX^àtv dt«#v , ot/'c /f T^'e^fiaia y>t$fferf rw ff0pr€fdL 
nivrrocc t»a>oc/v . %x^' ^ '^^^ vt4«v «v rn «t^cp*, ^o toi/ Rot>- 
>£tT»piou o>i>oy v'Tnffietirrt ra Tpi« tarct , otV« ^ctp P^wpcuci 
Tate M'ipce< ytvofitUAffi ko^uv . O'n vtm eeVetc x^^^^^ *^ 

TfTpetn>«);A) O^^flArt y i'mUi • TOffOUTO^ fi%V oVfV To ayo^fia 
Tei; IcLVCV VltkTUV . ItfTi Jc X^y^'^CVV CV^ nCffOV 9 Tn^^V "MVTt 
TO CtyAyueL TOtTO Tel fAtV CtXXtf TTXVTX tfJLptpH CLlh^^e/fJTtt * 

ìiTrftffutTcv ti niVH%9x}Jiv i^ov • xas tov '^o^a'^cv Srvripcv 
IJi*v Trpoc fltv/ff;^cvTa, «ft A f Vfpov 'Trpo^ ttvovrei n'>nv T^rpat- 
^rrat . ^vpeu n yjoLVicn t^' iVrortp» ^rpetf-Ajcr» uav • tt\ Ar 
%V /xfy c/pifVtf Ktti oLycL^zt^ i7rntSriff3-eu ro 9raX«iov r«aacioifVO- 

l^ilw • wQhtiiou /i r^/WK pvToc i «)'itt;(d'4/ ctc Lifio nel 
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tre sole volte si vide nel corso dì sette secoli 2 
sotto Noma; dopo la prima guerra panica; e sot* 
to Au^sto dopo la battaglia Aziaca (1). L' orìgi« 
ne di qaesto Tempio si ha da Ovidio (a), che 

etpo Vili, del h'bro I. pone il Tempio di Giano , che si 
Mprira nella guerra , e si chiadeva nella pace « ad infimum 
Argiletuni , cioè ' nelle ▼icjnanze della pcrtà Girmentale $ 
aa,o doe farono i Tempj di Giano ne quali Una tal ce* 
remonia esegni?asi , ovvero qualche variazione dee essere 
nd testo di Livio, poiché non posso credere che Proco- 
pio testimonio di vista s* ingannasse; tanto più, che corno 
vedremo^ con Procopio fa d'accordo Ovidio ne' Fasti lib.L 
V. a63. Ecco le parole di Livio parlando di Numa : Ja* 
Rum ad infimum Argìletum indicem facis ^bellique fecit% 
eptrtus , ut in armi$ esse civitatem ; clausus pacatos cir^ 
ce omnes populos si^nificaret . Come si vede Livio fece 
autore del Tempio dj Giano Numa . 

(1) Livio al luogo citato : Bis deinde post Numae regnunt 
^usiis fuit : semel Tito Manlio Consule post Punicum 
frimum perfectum bellum ; iterum quod nostrae aetati Dii 
dederunt » ut pideremus post bellum jlctiacum » ab Impe^ 
More Caesare Augusto pace terra ^ marique parta etc.PkK 
tirco nel capo XX. della vita di Numa afferma lo stesso ^ 

(2) Fast. lih. I. V. 263. e seg. 

Quum tot stnt Jani cut stas sacratus in uno » 

Mie ubi juncta foris tempia duobu^s habes ? 
ille manu mulcens^ propexam ad pectora barbam p 

Protinus Oehalii rettulit arma Titi. 
Vtque levis custos armilUs capta Sabinis 

Ad summae Tatium duxerit arcis iter . 
Inde veluinunc est per quem descenditis f inqaìt, 

Arduus in valles et fora clivus erat . 
Et jam ccntigerat portam : Saturnia^ cujus 

Demserat apposita s insidiosa seras . 
Cum tanto veritus committere numine pugnam 9 

Jpse meae movi caUldus artis opus . 
Oraque , qua pollens ope sum sfontana reclusi ^ 

Samque repentinas ejaculatus aquas . 
i^nfe tamen gilìdls subjedL sulo^ktra penis : 

Clauderet ut Tatto feipldus numor iter. 
Cujus ut utilitas pulsis percepta Sabinis; 

Qu^eque fuit , tuta reddita form^ lo^o a$t. 
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atìerma svere Giano in soccorso de* Romani. neV* 
la gaerra contro Tazio fatto sgorgare acque bol- 
lenti^ che furono poi dette Lautolae (i). Fatta 
la pace, Romolo gli consacrò un ara ed nn tem- 
pietto, nel quale pose la statua bifronte del Dio ^ 
che perciò si disse Giano di Quirino , e Giano 
Gemino Janus Quirini , Jaiìus Geminus <2). Que- 
sto tempietto, del quale abbiamo la forma in una 
medaglia di Nerone esisteva intiero ai tempi di 
Procopio, allorché alcuni superstiziosi vollero di 
botte rinnovellare 1* antico rito (3){ esisteva pu-. 
re se non intiero , almeno in parte nel secolo XIL 
circa Tanno ii43, ed allora dalla vicinanza del- 
le Tria Fata^ ossia delle tre Parche riferite di 
aopra avca il nome di Tentplum Fatale (4)* 

jira mihiposita est parvo eonfuncta sacello^ 
Uaec adoht Jiamnùs ^'cum sUutJarra suU. 

(i) Qaindi Varrokie ne) libro IV.de lAngua Latina cXXXIL 
Lautolae a lavando , quod ibi Ad Janum Ceminunt aquac 
calìdae Jwruut. 

(2) Del cognome di GeiuiDO , Io stesso , che bifronte 
reggasi il passo citato di Varrone. Orazio poi nella Ode XV. 
del iV. libro cantò : 

. . . • /, - A vacuum duelUs 
Janum Quirini clausit 9 et ordinem 
Bectum , et vaganti fraena licentiae 
Injecit etc. 

E Svetonio in Angusto e. 22. Janum Qairimitn semel atqu^ 
iterum a condita urbe ante memoriam suam clausum , in 
multi Ireviore temporis spatio , terra marique pace parta 
telilo clausit, 

(3) Si vegga il passo citato di sopra tratto dalla Guerra 
Gotica lib. 1. e. XXV- 

^ (4) Si vegga r Ordìpe Fomano spettante a qne" tempi, e 
riportato da MabiJlon Museum Jtalicum T. II. p. 1 18. e seg. 
Descendlt ante prlvatam Mameriini : intrat sub arcutriumr 
phali int€r Templum Fi^tQU €t J'emplum Coneordiae. 
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Presso l'arco Fabiano esistè il Puteale dì Li- 
bone (i): era (questo ima di quello bocche di po^- 
10, o are, che si ponevano ne' luoghi toccati dal 
folmino , dove questo spariva nel suolo; e siccome 
Scribonìo Lìbone fu quegl- , che per ordine del Se- 
nato stabilì questo, percii'i si disse Scriboniano , e 
di Libone (a). Presso di queslo Puleale rendeva 
ragione il Prefore, specialmente per debiti (3); e 
t' era la tradizione , che sotto vi fosse sepolta la 
cote, ed il rasojo di Navio (4). Qriesti sono i mo- 
numenti del Foro, de' quali può delìnirsi poco più, 
poco meno la situazione, secondo ciò, che dagli 
antichi scrittori si conosce. Altri ne restano de' 



(i) Porfirio ia Horat. Epist. TIX. I.lb. 1. v. iSp. Putcal 
guttm L'ituùs siàcs Prueturis fuit prope ^Ircum Falìnmim, 
dictiimqur (jiiod a Lilont illic ftìimuin Tr'dunal , et suh~ 
selliti locati! siitt. 

(a) Fes[o ìli Scrllioniamim . Scril-onianum appfllaliir an~ 
te atria Puteul, qiiod Jecit Scrii on'tits , cui neiioliiim du~ 
tum a Senati! Jiierat , ut conqiiireiet saci'lia atiacta , isque 
illud ptocuravit, {jiiia in eo l co uttactum Jultfure Sacet- 
Ittm filiti tjiwd ignoraretur autem uhi csiet ( ut quidam ) 
fulgur coiiaitiim, quod qinim scitur nejas est integi «m- 
per foraminc ili ap/rlo corliim palei. 

<3) Gridio Eemcdia Ainorum ». i6i. 

Qui Ptit<al, Janumque timent, celeresqiie Kalendas i 

Ed Orazio lib. I. Epi^t. alt. v. 8. 

Forum , Piitralque Lihonis 

Mandalo si<cis. 

Ed oltre la nota di Porfirio riportata poc' unii , AcTone 
nella VI. Satira del II. libro v. 3j. co^l comiueDta: Pu- 
teal locus Romae , ad qiiem venitbant forni- ruloies , ulii 
dicunt . in quo Trihunal solelat estA pratloris . 

(4) Dionisio lib. lil. \ì. 2o4, O'^i^i' It ann^v *vrK *'« 

TiV* • x>Mn-ct« i\ ipftap e' tcttcc cVe Tsi/ Vap-tum • 
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quali la posizione vagamente si dice nel Foro; e 
primieramente parlerò del lago Curzio , nome , cher 
ebbe una palude formata nel centro del Foro daU 
le acque , che discendendo dai monti ^ ivi ristagna^ 
vano, o per dir meglio, da un antico cratere di 
Yulcano ridotto in lago, dove nella battaglia fra 
Romulo, e Tazio, Mezio Curzio Capitano della ca-> 
valleria Sabina per ignoranza de^ luoghi trovossi in* 
golfato (i ' , e che poi disseccato per mezzo della 
cloaca Massima (2) , e riempiuto di terra ^ si 
apri di nuovo in voragine Y anno di Roma 3.93 , e 
diede occasione al coraggioso fatto deir altro Cur- 
sio Cavaliere Romano , il quale ivi precipitossi , e 
Io fece richiudere (3). Ivi pure colpi il fulmine^ 

(1) LÌTIO lìb. I. e. y. lUetìus Curtius ah SahinU prìncep^^ 

mh arce decurrerat Metius ih paludent se se 

strepita seCfuentium trepidante equo confecit: averteratque ea 
res etiatn Sahinos tanti periculo viri etc. e Dionisio nel li- 
hro II. p. 108. dopo arer narrato il fatto di Curzio sog- 
giunge. Ou'to< 0' T6W0? (Lveua^oicreu piv i»/«9 xeChirreLi i^ tf 

{2> Vairone lib. lY. de Lingua Latina 0. 32. bifora La* 

Cam Ciirtium a Curtio dictum constat .... Lucius 

Calpumius Piso in annalibus scrihit Sabino hello , quod 

JuiìRomulo et Tatio virum fortissimwn Metium Curtium 

SabiìUinÈ » cnm BomuUts cum sueis ex superiore parte im^ 

pressionem feciaset^ Curtium in locum palustrem , qui tum 

fuit in Foro antequam cloacae sint factae secessisse atque 

SU9S in Capitolium recepisse. Ah eo lacum invenisse nomen. 

(3) LÌTIO lib. VII. e. IV. Eodem anno sea motu terrae , 

seu qua vi alia forum medium ferme specu vasto collapsum 

in hnmensam altitudinem dicitur .... e dopo di arere 

narrato il fatto cora^gio^o di Marco Garsio Carahere Koma- 

110» ebevi si precipitò» soggiange: lacunufue Curtium non 

ab antiquo ilio Tatù milite Curtio 31etio , sed ab hoc ap^ 

pellatum . Nel che si^ppoae a Dionisio ; onde io credo , 

che questa discrepanza degli antichi Scrittori snU* origine 

del nome di qaeiU parte del Foro potrebbe conciliarsi 

supponendo , come è prd>abile , che qoc* £itti arrenisse^ 
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perciò fa chiuso (i), e vi fu pos!o un altare, 
M venne tolto ne' giuochi gladtatorj fatti alla mor- 
9 di Cesare (2). T\ei silo del lago Curzio venne 
retta la statua equestre di Domiziano di bron- 
9C3}t e presso dello stesso Iago faroao un albe- 



ì 



eli 



pcTsoDe AtWo 
comma mi adi- 
questa siess.i 



• nello stesso silo , e forse 
Usso nome per eseguire ciò 
IO. Anche \arrone nel luo^o filato riporta , 
lori» di Curzio: A Ptucìlia nlalum in ru lacodihh 
am «t ex Se'iatuscnnsulto •id huriixpices relatum esse res~ 
•oAsiim Deiim Manium l'osi ulmnem imifutare idtst civen 
wiiss^mum eodem mitti ; liim ifuemdam Curfium virun 
trlrm annutum asetnd^sie in iquum, et a Concordlae rer- 
um ciiin 191/0 in emù [>raicipilaUim : ro Jactu tocitni cois- 
e alque eji'S corpus divinitus bummse , «( relitjuiiie ^ettti 
urne monuminUim. 

(1) Varrone ntl laogo citato ; Cajux Aelius . et Qu'intiis 
[^tiàtìus scriliunt euni lociini esse jul^iiraUiin, 't ex òeutitus 
\otuulto sept'itn esse : idt^ue fuctunt esse u Curtio Cousu- 
e , cui Itlùrais Qenucius Juit cullega, Curùum app.H-lum. 
ìirca poi qai!jt3 terza etimologi:i pDÒ vedersi la uota pre- 
:e4«nle; nel testo ho conciliato queste tre opiaioiii sDp* 
KiBcndo i tre arvenimenti acc^iduti nello stesso luogo. 

(s) Uvidio Fast. Ub. VI. r. 4o3. 

Curtius ille lieas , stccas qui sustinet arai 
liunc solida est tellus, tid incus ante fuU. 

linjo Hisf. Nat. lib. XV. e. XVIII. Jra inde suhhta gta- 
'iatorio mitnere Divi Jalii , ijuod novissime pu^iavit in 



<3> Stazio Sylvar. Ub. I. §. I. 

Ipse loci ciistos cu}us sacrala t'oralo 
fami>sitscfue Incus nomen memoiahile servat 
Initumerts aèris sùnitiis tt vrrbeie cniiio 
Vt si-nsit mugire Forum , movet hiièridii sancu 
Ora situ , meritatjue cuput venerabUt quercu. 
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ro di fico, nna vite, un olivo (i). Oltre la colonna 
di Foca n' erano erette nel Foro parecchie altre , 
anche esse ad onore de' personaggi illustri ; v* era 
qudla di Cnjo Mcnio vincitore de* Latini ; ma quel- 
ita pia non esisteva a' tempi di Plinio (a), e pres- 
so di essa solevansi dai Triumviri Capitali punire 
i ladri, ed i cattivi servi (3); v'era pur quella ro- 
strale di Cajo Duilio Console, che il primo vinse 
in mare i Cartaginesi, e ne trionfò, della cut iscri- 
zione esiste pure oggi un frammento nel palazzo 
de' Conservatori sul Campidoglio (4). V*era anche 
presso uno de' portici un pilastro , sul quale Ora- 
zio depose le spoglie, e che perciò pila Horatia 
dicevasi (5)^ v'era la colonna di marino numidi- 



(1) Plinio TTist, Nat. lib. XV. e. XVIII. parlando di m fi- 
co ; Fuìt et ante Saftirni aedem Urbis anno CCÌ0X. iu^ 
hlata , sacfo a V^estallhus jacto , qnum Sjrhani simulacmm 
suhvertcret . Fadi'in fortuito satu viifit in medio Foro , qua 
Jidcntia Inperii fundamenta ostento fatali Curtius maximis 
honis hoc est virtnte , ac pìetate , ac morte praeclara ex- 
pleverat. Aeqne ' fortuita eodem loco est vitis atque olea 
itmhrae gratta seduli tate plebe j a satae. 

(2) Plinio lib. XXXIV. e. Y. Antiquior columnarum si" 
cut C. yienio qui devicerat priscos Latinos, quibus ex foe^ 

dere tertias praedac Romani populi praestabat 

Jtem C. D'ielUo qui primui navalem tnumphum egit de 
Poenis quae est etiam nunc in Foro, 

3) Asconio Schiìl. in Divinata e. XVI. Ut fures et servos 
nequam^ qui apud^ Triumviros Capitalos apud Columnam 
JHHeniam puniri soleht . Ciò prova , che la Colonna Menia 
esistè almeno fino ai tempi di Asconio , che si crede aver 
fiorito sotto Clnadio. 

(4) Si vc^gn il passo citato di Plinio . 

(O Dionisio lib. III. pag. 160. la dice colonnetta angola- 
re , o ad angoli : EVspov Ji tuc «pinf? f»V rw-iJifi^crro xora 
Tirv P'ityjiv p,xprvfiiv n yavuua fl'TC;>#5, n rtiq i Vf fiet< 7rflt0Tfle/o< 
c,py^cvccL tv ciycfct i0 ti'^ fxi/ro rat axvT^et rav Aa^ùìV0èv Tp#/>#- 
ptàv • Tflt fiiv cvv oVXflt ìi^aLvtrreit //jt piiK:^ ;^ovot; jTtiv J* t^ri- 
xXiitf*/'' »* ffrij}j; Oiy^iiTTit TIIV ctvTtjVy O'fstriA KAXovp^vn Trty^et, 

E Lirit nel capo X. del primo libro : Inter haec senex ju^ 



•» 



Capo 1 177 

co, o giallo antico, di circa ao piedi di altezza^ 
' eretta a Giulio Cesare, presso la quale per lango 
tempo si sagrificò , fecersi voti , e si accommoda- 
Tono controversie , giurando per Cesare (1)} e pro- 
babilmente ella fu innalzata presso, o avanti al 
tempio suo. Finalmente v' era presso i rostri la co- 
lonna di Claudio IL colla sua statua palmata sopra 
di argento, pesante mille e cinquecento libre (a); 
• presso i rostri era pures. quella colonna , che so- 
steneva r orologio solare preso^ a Catania da Mar- 
co Valerio Messala Console (3). 

A seconda di tutto quello , di cui ho ragio- 
nato finora, unisco qui una pianta del Foro per 
dare una idea della disposizione, che aveano gli 
edificj fra loro. In essa è da osservarsi , che ciò y 
chl^ trovasi espresso in tinta nera, è ciò, che esi- 
sVb ancora, tali sono le tre colonne del Comizio ^ 
€ dilla Grecostasi; i ruderi della Curia, il tempio 

la 



9enem ampìexus , spoUa Curiatlorum Jtxa eo loco , qui 
nune Pila Horatia apptUatur ostentans etc. 

(l) Svetonio in Cesare e. LXXKV, Postca solidam ca- 

> lumnam prope vigìnti pedum lapidis Numidici in Foro sta^ 

tuU^ $cripsit(jue PARENTI PATRIAE. Apud eain long(r 

tempore sacrtjicare , vota suscipere controversias cjuasdam 

interposito per Caesarem j are] arando distrahere persesi e^ 

' rapii. 

(a) TrebelUo in Claadio IL e. III. fili totius orhis ju^ 
dicio in Rostris posita est cohtmna , cum p.dmata statua 
tuptrjixay librarum argenti mille quingcntaram . 

0f) Plinio Hist. Nat, Uh. VIL e ult. M, rarro primunt 
statutum, in^publico secundum Rostra in columna tradii 
hello Punico vrìmo a Marco Valerio Messala Comule 

\ Catana capta m Sicilia : deportatum inde post triginta an^ 
nos f quam de Papiriano horologlo traditur anno Urbis 
CCCCLXXriL nec congraebant ai hQra$ ejus lineae. 
Paruerunt tamen eis annis undecentum ^ donec Q. Mar-^ 
ciu$ Phillppus qui cum Lucio Paulo juit Censor diUgen'* 
iius ordinotum jaxta posuit . 
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di Vesta , quelli della Fortuna , e di Giove Tonala 
te , il Tabularlo , il Carcere , V arco . di Settimid ^ ^ 
chiesa di S. Adriano , e la colonna di Foca. QtieKa 
lo , che non esiste più , ma che si trova nelle 
vole della icnografia G?ipitoIina, è segnato con 
tinta media , e vi si vede indicata la forma di frane» 
mento. In fine ^ ciò , che non esiste se non saglf 
antichi scrittori , o ciò , che non è fondato se noè 
sulle conghietture architettoniche per V intiero riti 
«tabilimcnto della fabbrica, è indicato con linei 
semplici, e leggiere, o con punti. Premesso ciò| 
debbo notare , che ho applicato i frammenti Capi* 
tolini sulle fabbriche , di cui n* esistono ancora gli 
avanzi, come ai tempj della Fortuna , e della Conr 
cordia sotto il Campidoglio ; alla Grecostasi ; ed alla 
basilica Emilia, perchè essendo questi frammenti 
ridotti alla stessa scala della pianta, se ne cono* 
aca il rapporto, e nello stesso tempo la poca di* 
ligenza, ed accuratezza di chi anticamente ne fa 
r autore. Anzi , poiché siamo a parlare di que' 
frammenti , avendo voluto adattare quello della ba- 
silica Emilia alla disposizione , nella quale si trova 
la chiesa di S. Adriano, n' è venuto, che questo 
Iato del Foro diverge dagli altri tre ; ma probabil- 
mente , come fu veduto di sopra , la chiosa di 
S. Adriano, benché posta sul sito della basilica 
Emilia, non ne segui le linee, e perciò anche in 
questa parte il Foro avea una disposizione regola- 
re, e concentrica al resto. Quantunque, a confes- 
sare il vero, non sarebbe strano a vedersi un fai 
difetto, se si considera, che gli edificj del Foro 
furano costrutti in tante epoche diverse , e che i 
Bomani in ge^rale, come si osserva dagli avanzi 
esistenti, sembra, che considerassero gli edificj 
isolatamente, cioè ciascuno da se solo, seAaa cu- 
rarsi della disposizione sua verso gli altri , che 
avea d'intorno. 
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CAPO li. 

Della f^ia Sacra. 

JT arlando del Foro Romatio ho voluto piena- 
mente trattarne, perchè se ne possa avere una 
idea più chiara che sia possibile , e perchè ogni 
monumento di esso è assai celebre , e perchè tinal- 
xnentc tati ìnJizj abbiamo negli antichi scrittori , 
ne' rnilerì esìstenti , e nella pianta capitolina, che 
pnò qnnsi con iticurezza determinarsi la posiziona 
della maggior parte di essi. Non cosi l'arò in av- 
venire , ma mi limiterò solo alle nozioni generali 
sa ì luoghi, e alle rovine esistenti; si perch> non 
abbiamo i fonti così sicari, come nel Foro, si an- 
«Bora perchè l'opera riuscirebbe di soverchio lun- 
ga, e molti do' rannumcnti , de' quali, pii nan re- 
stano avanzi, forse non sono così importanti come 
quelli del Poro j che se ve ne sarà alcuno, che sia 
di molta importanza, e sul quale abbiami siifli- 
cienti notiaie negli antichi scrittori, cj'ni-ito non 
sarà da me totalmente omesso; ma cercherò per 
quanto mi sarà lecito stabilirne U posizione. 

La via Sacra , sebbene l'osse tuia dolle strade 
pii celebri, e pi'i antiche dì Roini, e da lei traes- 
se nome la IV. Regione, pure non era circa la 
sna origine così conosciuta, e gli antichi scritto- 
ri, che ne trattano, non sono affatto di accordo. 
Le due opinioni piu communi erano , che e^isa fos- 
se così denominata per il trattato di alleanza ivi 
conchiuso fra Romalo , e Tazio ( i ) , o perchè qacl- 



(i) Dianisio lib. TI. {in;;, iii. Tzura ifizeximt kxi jSm^oi'C 
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la strada si teneva dai sacerdoti per fare i sagri» 
£cj nei Campidoglio (i). Essa cominciava al Sa- 
cello di Strenia nei Geroliense, dove la via deno- 
minata le Carine sboccava , cioè nella piasza avanti 
FAntileatrò Flavio , e quello dicevasi Caput Sacrae 
viae {%)\ passava fra il tempio di Venere, e Ro- 
ma, e le sostrn7Ìoni Neroniane ancora esistenti j 
«love fu la Summd Sacra Fia (3), e diriggendon 
verso il Campidoglio , traversava il ^ito , dove poi 
Ja basilica di Costaatino fa edificata ; onde , allora 

fi^vw ««pav cS^v ffvvftt^ctiÒifCiu ei>>ji>ci(* E Feste nella voet 
Saciapfi viam . Saciam yiam quidam appellatam esse exi» 
stimant , {juod in ea fotdus ictum sii inter Bomulutn àc 
Tatium • . 

(i) V..rroEie de Lingua Latina lib. IV. e. YIIL CeroUen* 
S'$ a Carinarum jufictu 'diciu$ Carinae: postea Ceronia^ 
qi'od hinc oìitur caput sacrae viae ah Streniae sacello ^ 
4jUue penimi m arccm , qua sacra quotquot nunsihus Jt" 
juntur in arceni ^ tt per quam uuguies ex arce profecti 
SoUnt iìiau^urare. Hujui suciac i'iue pars hqec soia yoUo 
nota^ qiiac e^t a Foto euuti proxlnio clno. E Vesto nel laogo 
citiilo : (Quidam quod co itinere uiantur sacerdotrs idalium 
( dee Jc{;5;ersi m Capituiiitm ) sacrorwn conjìciendiànm 
4:iìitssa , ituque ne eatcìms quidem ut vulgus opiìiatur sa- 
cra aj/peilanda est a Hvgla ad domani Begi.s ì^act ificati; 
Si'd etii.ni a JRvgis donu ad sacelluni Streniae^ et rursus 
a Bigia usque in arcem. 

(2) Si ve|{ga Varroue nel luogo testé citato , e Festo. 
(5) Ivi fu il Tempio degli Dei Lari , ed aLicò Anco 
IVlarcioTV. Re di JKuma: boìin. Poìystor. e. If. ^ncus Mar* 
tius in summa sacra via , uhi aedes Larium est . Ivi paro 
era uva statua dorata ai tempi di Varrone , presso la qaak 
si TeiidevariQ pomi : Jlujusce inquuin pomaria summa sa- 
eia vìa ali poma ventunt cantra aureanx imaginem . De 
J^\ fìust ca lib. 1. e. JI. Inoltre che la via Sacra avesse ai 
ciiro y e per conseguenza una sunana Sacra Via si rilefi 
(ial passo di Varronr de Lingua Latina lib. IV. e. Vili. 
Ti| urtato di sopra: iTujus Sacrae l'iue pars haec sola vol- 
go nota quae est a Fo>o ntnti proximo clivo: e dagli atri 
di S. Pi^menio: Coipit Fignietnus ascendere per clhvun^ 
yiae Suciae ante TempLum Jionmli eie. 
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che fa costrutto qnell' edificio , gli fit data una de^ 
vìazìone più a sinistra, come evidentemente si 08« 
serva , ed in quella occasione si doverono distrag^ 
gere case de* particolari. Quindi costeggiando il 
lato meridionale della ba&ilica^ passava avanti il tcm«^ 
pio detto di Remo , ed il tempio di Antonino , o 
Faustina, dove si è scoperta negli anni scorsi a 
piedi della gradinata del tempio stésso. Là si di- 
Tideva in dae rami 5 nno , entrando nel Foro , an- 
dava a raggiungere il clivo dell'Asilo , e di là sa-* 
Uva alla cittadella (1); dell' altro si è a lungo di- 
scorso dove tràttossi del Lupercale, e si vide, che 
si distaccava verso mezzogiorno , lasciava a destra 
il» Comizio, e la Grecostasi, passava dietro la Ca- 
ria , e costeggiando il luco di Vesta con un ramo 
andava al Circo , e coir altro saliva al Palatino (a)« 

(1) Sì reggano i passi di- Varrone e Pesto riportati alla 
»ota (0 , p. ÌSo. 
^<2) Vedasi la pag.88. e se;». E cjaesla strada , o ramo deliri 
▼la Sacra segaiva Oraxio accompagnato da quel seccatore p 
•ome egli stesso narra nella satira IX. del I. libro ; 

tham forte via Sacra , stcut meiis est mos , 

f^entum erat ad Vestae quarta jam parte dici * 

E questa stessa strada fa segujre Ovidio Tristhtm lib. ITf^ 
el. I. al suo libro , il quale \\^x\q la diVexiolie da seiten-» 
trione a mezzogiorno , e pel Foro di Angusto , e di Ces»* 
Te ra alla Casa di Augusto sul Palatino: 

Due age: nam sequor^ quanwis terraque^ marlque 

Longinquo referam lassù s ah orhe pedem , 
Paruit et daccns « Naec sunt Fora Caesarìs , inquit : 

Haec est a sacrìs quae via tìomcn hahet . 
JBic locus -eit f^e^tae , qui PuUma servat et ignem , 

Hic juit antiqui Regìa parva Numae . 
inde petens dertram , porta est , alt ^ ista Palatit 

Hic Stator hoc primam condita JR(mia loca est. 
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Cìrcft II dlmione deHa via Saen dal Colosseo Sm 
al Foro non vi può cader dubbio ; imperciocché si 
è scoperto F antico suo pavimento presso il tean» 
pio di Venere ^ e Roma , dove era il punto più al* 
to di essa; se n^è scoperto nn altro pexxo avaad 
la basilica di Costantino , dove si riconosce pnrek 
direzione primitiva deBa strada, ed il suo deviai 
mento ; si è scoperta parte di qnesta via Sacra po« 
steriore nel fianco meridionale della basilica , o 
finalmente avanti il tempio di Antonino , e Fausti- 
na, fu, come ho indicato, riconosciuta negli anni 
scorsi. Dappertutto è stata trovata, come le altro 
strade antiche , lastricata di massi poligoni di lava 
bssaltina y avanti la basilica di Costantino ho rico- 
iioscin|o io stesso, che la via primitiva avea sob» 
^-'to^il solito strato di calce, e frammenti di terra 
cotta, dove che. nel deviamento posteriore, quando 
la basilica stessa fu edificata, i poligoni furono 
posti senza alcuno strato sopra la terra , e sopra i 
\ ruderi ivi a tal uopo scaricati. 

Degli edificj antichi esistenti sopra questa 
via, il primo a sinistra, andando dal Foro verse 
r^nfiteatro,è il tempio di Antonino, e Faustina, 
sul cui architrave , e fregio si legge : 

niVO • AVTOICIVO • ET 
niTAE . FAVSTIWAE • EX • S • C 

Quindi sulla destinazione di questa fabbrica sem- 
brar dovrebbe non esser luogo a dubbio. IVIa la 
somiglianza de* nomi , e delle circostaiìze fa qual- 
che difficoltà : Antonino Pio dopo la morte meritò 

t 

In questo passo dubito molto , che V ultimo distico non 
vada premesso all' auteredente, imperciocché ìm tal gai* 
sa riuscireLLe molto più chiaro , e ordinato. 
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dal Senato un tempio <i) ; la sua moglie Faasti- 
na Seniore fu driticata , ed ottenne anche essa un 
tempio l'i) ; Faustina Giun'iore sua lìgtia , e mo- 
glie di AI. Antonino tu pure deilìcala , ed ebbe un 
tempio (3) , e Marco Antonino suo marito ven- 
ne dopo la morte onorato degli onori divini. A qua- 
le dunque de' due Antonini, e delle due Faustina 
fu dedicato il tempio sulla Via Sacra ? A ine sembra 
potersi risolvere questa {[ueslione co'Regìonarj. Vit- 
tore nomina il Tempio di Antonino presso la co- 
lonna Coclide nella IX. Kegìone nel Campo Mar- 
ilo (4 , e con lui va d'accordo la Notizia (5). 
Tatti e tre i Regionari P**' pongono il Tempio di 
Faustina nella IV. Regione detta V:a Sacra (6) , 
ora siccome non si sa che ad Antonino Pio fosse 
più di un tempio innalzato in Roma , poichf^ uno 
iolo negli scrittori antichi , e ne' Regionarj sen no- 
mina , siccome questo Tempio esiste ancora in 



■<0 Capitolino in Antonino P'o e. X'II, Meniil et Fla- 
mtneni , et Circensfs, ft ttmphim, et sodales ^inloiiiniamis . 

(2) Ciò si rileva d.'ille nicilaglte. e Ha Cnpitolìno m .in- 
tonino Pio e. f^l. l'ertio amia imperii sul Fausiinam uro- 
rem perdidit : (ftiae a Senatii coiisfcrata est. delatis Cir- 
Cfniihus atqiie tempio, ci Jlamlnich. et ulaluìs aureii. ati/iie 
argenleis : (fuum eliam ipse hoc concesserit, ut imago rjuS 
tunctis Circensihus poneretar . 

(3) Capitolino in M. Jittonino e. XXVI. Pettit a senatit 
ut honoies Faiisr'mae aedemque decenierent .... Di- 
Vam etiti'ti Faiistinam a Senatn appellalam gralulntus eaf. 

(4) Templum Divi Antonini cum CoUimna Cocltdi- ijiiae 
tst alfa pedes CLXXl. habet eradus CCn. et fentsicl- 

las un. 

(5) l'emplam D. Antonini. et Cahimn/im CocUifem altam 
pedes CCLXXl^. semìs , gradas intus kabtt C'CIII. iene- 
aras LXXf^l. 

(6) Sesto Bufo : Templum Perni , ffemplam Vivae Fau- 
ttinat . Vittore: Templum Remi, Templum F^enens, Tem' 
plum Faustinae. I.a Wotiaia f ìam Sacram, Basilicumi C««- 
stantinianam , Trmplttm FtiuHinat- 
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^ran parte a Piazu di Pietra , secondo che m 
peKM della ìscriaione originale ivi trovata attempi 
di Marliano ( i ) il dimostra , ne segue per ne- 
cessità che r altro sulla Via Sacra all'altro An« 
tonino , ed all'altra Faustina appartenga. Così si 
conciliano i Rcgionarj , Gialio Capitolino , e le 
iscrizioni , e noi riconosceremo quel tempio sul- 
la via Sacra per il tempio di M. Antonino , e 
di Faustina Ginniore sua moglie ; anzi egli è pro- 
babile, che questo tempio essendo stato in orìgine 
edificato , o cominciato solo per Faustina , dope 
la morte fu reso commune anche al marito , il pìb 
saggio Imperadore , che Roma mai avesse \ ed un 
indizio di questa sua destinazione primitiva lo fa 
il nome di Templufh Faustinae , sotto il quale 
concordemente viene chiamato dai Regionar) : Io 
fa riscrizione, dove il DIVAE • FAVSTINAE. 
EK • S • G - che sta suU* architrave sembra posto 
anteriormente alla linea superiore posta nel fre- 
gio DIVO - ANTONINO • ET . Di questo tempio 
esiste tutto intiero il portico , e parte de* muri la* 
Iterali (Iella cella ; esso per la sua pianta entra nel- 
la categoria de'lempj , che Vilravio appella prò- 
&tìlì , ed avendo sei colonne di fronte dovrà chia. 
mar$i prostilo*esastiIo. li perticone formalo da sei 
colonne dì fronte , e tre di fianco compresa quel- 
la dell* angolo , e quindi comincia la cella , la qua- 
le è decorata di un pilastro nell'angolo verso l'ul- 
tima colonna del portico. Le coIonn<^ sono di mar- 
mo caristio , d'ordine corintio , e di circa 43 pie- 
di , e 9 pollici dì altezza ; la colla è di pietre 
quadrate di sasso albano , e come daj?!' ìndizj esì- 
stenti chiaramente si vede era rivestita di lastre 

(0 fJrlis Bomae Topographia lib. VI e. XIII. 
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di marmo , le quali restavano atlaccate al maro 
per mezzo di perni di l'erro, o di bronzo. Si sa- 
liva al tempio dal piano della via Sacra per nna 
gratlinnta maestosa conposta di 21 {;radiiii , l'ul- 
tinto <K''c]uali per mancanza di spazio liniva alla 
base delie colonne ; (joesta gradinata era atta cir- 
ca i5 piedi , ed area, «n sottoscala, al quale si 
entrava per una porta di marmo , siccome si è 
scoperto nel iSio. L'architrave è a due bande ; 
il fregio è ornato ne' lianchi di belli.ssimi bassori- 
lievi rappresentanti {jrili , candelabri , e vasi , la 
cornice è con semplicità , e , nobiltà lavorata ■■, in 
somma per le proporzioni, e gli ornati è uno do' 
pii'i belli monumenti , che ci rimangano , malgra- 
do i guaiti che ha sofferto ne' secoli delle barba- 
rie, ne* quali oltre il frontone , e la parte della 
cella che manca, furono sfregiate le colonne nel!' 
alto per appoggiarvi tetti , e fu tagliata una por- 
zione della cornice . ]\ulla dirò d«tla Chiesa di 
S. Lorenzo , che vi è stata editìcata dentro , .si 
perchè non entra nel mio piano , s) perchè non 
offre oggetto degno di essere rammentato ; ma 
solo risente del gusto più cattivo dell' architettura 
moderna. 

Di là del Tempio di Faustina ; seguendo la 
direzione della Via Sacra, verso l'Anfiteatro a si- 
nistra si vede un editicio di fonna rotonda semin- 
terrato con porta antica di bronzo spogliata de- 
gli ornamenti suoi, il quale oggi serve di vevii- 
bolo alla Chiesa de'SS. Cosma, e Damiano. Krì 
Begionarj si legge notato nella Regione IV. un 
Tempio di Remo (1), e l'annessa Chiesa di San 

Q 

(O Rnfo Ttmphtm Semi, Ti-mplum Diuar Fau^tìnae : 
Vittore Tem^him fìemi . Ttn.phim f'rnrrU , Trmpìnm 
Fauitinae : la Notizia non )o nfimÌD.i. forte perche «r;i );i^ 
■Iato cangiato in chiiss crislìnna, quando e>sai fn icrilta. 
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4^itma si diM fabbricau d« Felice IF. Papt n* 
cino al Tempio di Romolo (i); quindi non è im- 
probabile ^ che questa fabbrica rotonda foste mi 
temiRo consagrato ai doe fratelli Romolo j e Re- 
mo ^ o almeno a Remo ^ che per comnimM fa 
da Anastasio nella vita di Felice IV. cangiato ìa 
Somalo. Chi T edificasse è incerto, non trovan- 
dosi meneione di e^so in alcono antico Scrittore ^ 
meno i Regionarj ^ ma se si vool trarre argomen* 
to dalla costroaione ^ che è della dcmidenaa j e 
dagli stipiti della porta, che sono simili agb or* 
nati delle Terme di Diocleaiano non sarà teme- 
rità il .riconoscere questa fabbrica presto a poca 
di quel tempo. Dello stesso stile , e di proporsio- 
ne corrispondente a questo edifiaio sono le dos 
colonne corintie di marmo caristio , che con par* 
te deirintavolamento vej^gonsi poste avanti al vi- 
cino Oratorio della f^ia Crucis ; le qoali quantun- 
que siano state riconosciute dal Piranesi (a) coma 
situate là neVbasM tempi , e non stanti^al loro po- 
eto primitivo, non è improbabile però ' i^lie in crìi- 
gine servissero a questo tempio medesimo, for^ 
massero parte del suo portico , e poi venissero 
poste dove oggi si trovano : anzi nelle vedute del- 
le antichità di Roma fatte nel secolo XVl. si os- 
serva un'altra colonna simile esistente a sinistra. 



(i) Anastasio nella TÌta di Felice IV. che fa fatto Papi 
nel 52$ : Hic fecit Basilicam Sanctorum Cosmae et Da^ 
miani in urbe Roma in loco, qui appellatur f^ia Sacra ju- 
sia Ihnplum Romuli . In altri testi si legge juxta Tent" 
p/fim Urbis Romae ; ma o questo fu an^ errore de* copisti 
iiiTece eli fenplum Romuli > ovrero gli diedero ne' secoJi 
della decadenza an t^ nome per la pianta di Roma, cbc 
ne foruiaTa il pavimento; imperciocché quanto al tempio 
proprio di Venere e Romi , fedremo fra poco ore stesse. 

^aj AìUich. di Roma p. io. 
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e quelle due colonne sembrano stare al loro po- 
sto prìniìtivo , e dalla posizione di queste tre co- 
lonne come in quella vcdula sì scorgono , sì ri- 
conosce , che il Tempio area sei colonne di fron- 
te , che formavano un portico retlilini-o svanii la 
cella rotonda a {;nÌ6a dì quello del Panteon ; e 
per questa ragione dovrà darsi a questo Tempio 
il nome di prostilo-esastilo. A sinistra di chi guar- 
da la porla attuale della Chiesa sì vc|;{;ono addos- 
sati alla rotonda gl'indiz} di una volta i da ciò an- 
cora si arguisce , che il portico non girava tutto 
intorno come sì è veduto , e come non di rado 
ne' (empi rotondi si trova usalo . Il Tempio è in- 
terralo più della metà ; la cupola è stata esterna- 
mente rialzata^ l'apertura della porta non Snella 
direzione dell'antica, la quale in parte corrispon- 
deva dove oggi si vede la fenestra con ferrata , 
che d;\ lume al sotterraneo ^ il pavimento è stato 
«levato al piano attuale per mezzo dì pilastri ne' 
tempi moderni , quando tu ridotta la Chìisa ni-lto 
stato , nel quale, si vede. Scendendo al piano an- 
tico del Tempio si osserva, che ne' tempi bassi, 
dopo che era stalo rido/to in vestibolo della Chie- 
sa , era srato ornato dì pitture a fogliami , ed ara- 
beschi ^ ivi pure esiste un pozzo della stessa epo- 
ca , come in tulle le Chiese anticamente si trova 
usato. Due iscrizioni rinvenute prrsso questa Chie- 
sa , e riportate dal Grulero m'inducono a crede- 
re che Fabio Tiziano Console nel 337 dell'Ira 
Volgare , e Prefetto dì Boma nel 34© t facpss» 
qualche ristauro a questo Ttmpio (i> .,I^on ctl 

<i) Groter p. igS. n. 8. ,* 

FABirs . TITIANVS | TIB ■ FABIVS ■ TITIAKTS 

T ■ C ■ COKS ■ TRAiV . TRB T ■ C ■ CCMS P ■ TRAtFlBB 

tyBAVlT J CIBAVIT 
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upio rotondo ; ina in nna parete della Chiesa sol* 
lerranea di S. Cosma , e. Damiano erano affìssi i 
frammenti dell'amica pianta di Roma oggi esisten- 
ti in (Jampiili)^tio , e dai nomi , che ancora ivi si 
leggono di Setiimìu Severo , e Caracalla , opera 
di quel tempo ■ i . Essa forse servi di pavimento 
■1 Tempi" di Remo ^ ma noo oso affermarlo. 

La Cliìesa de' SS. Cosma , e Damiano pro- 
priaraenie detta , opera come accennai di sopra 
del tempo di Felice IV. è anche essa edilìcata 
illc rovine di un antico editicio , che sebbene 
on avesse , che fare col tempio di Remo , pure 
1 era addossalo. L' nso dì questo non può asse- 
nnarsi , e solo mi giova notare , che si vede die- 
3 l'oratorio della Via Crucis , « forma nno de' 
nanchi della Chiesa di S. Cosma. Queslafabbricaè co- 
Strutta di massi quadrilateri di tufo e peperino , a 
bngne , e vi-si vede nn arco quasi intieramente sot- 
terra; le pietre 5ono commesse insieme senza cemen- 
to , e la costrnzione corrisponde nel totale a (|uella 
del recinto del Foro di Nerva , e sembra anche pia 
antica, li nome, che gli danno di recinto del Foro di 
Cesare sembra , che non abbia buon fondamenti^ 
Dietro k Chiesa di S. Cosma poi si vede un mii- 

(0 In BQ frammeoto della piaota si legge; 

SEVERI .ZT .in 
TONIMI • ATgg ■ • 

KM 

Circsa poi il SDO Titrovamento si regga il Ganncci DeSit 
antichità di Boma Ub. I. p. 36, il qaale «flerma , «hi 
qne' frammenti forouo'^coperti a' tempi suoi per meuMt (fi 
Clown Antonio Dosi da S- Gimignano giovunt virtuoso, 
arckittttot ut aiUi^uario dì non poca espetiatione ■ 
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ro laterizio ài bella costruzione che va ad incon- 
(pare qriesto muro di peperino , e luti ad angolo 
retto ^ neppure di questo avanzo può dirsi alcuna 
cosa di certo. 

Seguono quindi i ruderi dì nn edificio, se 
non del buon secolo, certamente grande, e raa- 
gnitico j e perciò supposto il Tempio della Pace, 
almeno da quattro secoli in qua ; ma che ai- 
fatto non gli ajpartengono , né per I' autorità 
degli antichi scrittori , né per la pianta, né per 
la costruzione e gli ornati , che ivi aircora si veg- 
gono. E volendo cominciare dall'autorità osser- 
viamo per poco ciò , che gli antichi scrittori di- 
cono del Tempio della Pace. SÌ ha da Giusep- 
l'c (I), che Vespasiano doj o il suo irìonlo Giu- 
daico , e dopo avere sislcmuto 1' Impero decretò 
di ergere il sacro recinto della Face , il che ese- 
gui pili presto , e meglio che immaginar si potes- 
se , imperciocché servendosi delle ricchezze, che 
dapprima possedeva , e che poco innanzi avea 
acquistalo colla rovina del Kegno degli Ebrei, 



(I) Della Guerra Ghtdaica lib, VII. e. V. Mira A itvi 

V/MTO t TM y^f ìk nv Tf.fvr-i, p^cpn^M J^ifLr.H(-' ^jteafiftt t 
m ««» TtK 'K Ta,ì<u y.afnu^^Vfi.tvtic , ^^«fii ti yat Ttìarrt- 



^av awS'fartWi wptTlfev fft- 
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Yon^fiinttaM, • di optre scelte ; e face eolbce? 
ve nel Tempio tatto ciò che attirafe k ewiMÌti 
degli neàiini, per tatto il mooido, « irm spetti 
og{(etti vi furono posti i vasi aurei del Tempio 
di Gerosalemme ; e solo fece trasporlora e ca^ 
etodire nel palasao Imperiale, la legge • i Teli 

Srporei del santaarto. Nella quale desorisioae è 
notarsi 9 che Giaseppe fa oso della parola 
^fU9H per tutto r edificio ^ usandosi ordinariamen*. 
te come da Pausania (i) sovente rilevasi , questa 
parola per indicare nn Teinpi^ con area , e re* 
eiato sacro attorno ; appella y**c la cella dove Is 
pitture, e le sculture si custodivano; chEumn «mt 
si Santuario di Gerosolima; e ciò serva di pro- 
ni, die queste parole non furono osate a cà^ 
no dallo scrittore citato, e mostrano la difTeren* 
sa , che fra 1* nna e V altra passava . Svetonio {%\ 
che se non fu contemporaneo come Giuseppe , 9Ìf* 
meno di poco gli fu posteriore , parla della odi* 
ficaaione di questo Tempio fatta da Vespasiano^ j 
• dice che lo edificò vicinissuno , o prossimo si Ì 
Foro i Plinio di consenso con Giaseppe nonuna 

(i) Mi bsftterSk di citare qaesto p.is«o dì Panunia per 
tatti gli altri, che potrei qii riportare, nel quale mira^ 




cola » dentro la qvale stara la statua della Oìrinitli. Qael- 
lo scrittore nel capo Vi. del lib. V. che è il Primo^ delk 
Case Eliache parlando di Xenofonte , dice che abitaode 
in Scillnnte edificò a Diana Efesia nn Tifjkivo^ con I>fey« 

mot Kaeoy Afmfnft émcJcfjuiffatTO B^tviA • 

(i) In f^tspasiano^. IX Fecit et nova opera, Tenìplum 
Paci$ Foro projdnmm • 
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parecchi oggetti iV arie riposti da Vespasiano 
nfll Tempio della Pace , e fm rjuestì la pittara 
ceUbre di Protogene rappresenlanle Jaliso (i ) ; 
quella dì Nicomaco tiglio e discepolo di Aristo- 
demo rappreseniante Scilla <a); quella di Parrasio 
rappresentante tm Jìroe (3), etc. Delle sculture 
Plinio stesso cita una statua del Nilo di batialte 
di color ferrigno con sedici putti scherzanti in- 
torno (4.); Pausania nomìnii una statua opera di 
FJaucide trasportata da Argo (5) ; e linalments 
Giovenale indica un Ganimede esistente in quel 



(0 Lib, XXXV. o. X. .cimili , ut dlctum est , «t Proto- 
0enet Jlortiit . Patria et Caiinus gentis Shodas subjectae 

Palmam babet taliUarum ejus Jalysiis ■> fui 

*st Bomae dicatus m Tempio Pacis eie. E quindi narra 
P ■vvenlnra della spugna tbc ^titHtu da Prologpne per 
d'Sp'^tto contro ìl r|n:iilro jì produsse foriuitatticnte una opa- 
na nrlln bocci del cine iti dipinto , the non avea l'ututo 
esprimere ponendu»! tatla riirtt; e narra la stima , che uVb- 
he Demetrio, Ìl quali; nell'assedio dt Bodi amò meglio 
TÌtordnre la pre<a di t^nelln citth , dì quello che insìgno- 
nrsene colla perdita di questa slessa pitlnra . 

<a) Plinio al Iuoi;o citato , S'ts annumerari drlet Vi'ico- 
maehus Arìstodemi JH'iu^ tic diidfiuìus . PìnTit kic mplum 
Proserpitìae .... ScyUamijUi-, fune nunc est Bomae 
in tempio Pacis . 

(3) Ui. Pintit et Heroa ahsfiliitis<!Ìmi operìs artrm ipsam 
€omplexus vlros piagendi , quod opus mine Bomue in 
2'rmplo Paris est. 

fi) Lib.XXXVl. e. VII. Inuenit radrm jitfiyptus in M- 
thtopia qutìn vacant hasiilten jrrrei cuhiis atque duri- 
ùae . Unde et nomen ei drdìt. ì^unqiiam hic major re- 
perltis eit , quam tn 'J ni pio Pacis ah Imperatore f^rsfia- 
aiano Augusta dicatux arfiiimenio Kilt Xt^l. lihrris circa 
ludentiltus , per qiios totidvm culliti summi incrementi au- 
gentis se amnìs intelligiirilur. ^ 

(5) Lib. VI. e. IX. Aj" A ti'-si'H To *x*<//ù.vst tf)tv tffTivy 
tpei Aksiì'i tù-v -JtwpaTarriBv NstiiMb/ii; , x' t% iv 0>i,^w<a » 
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«timpio , pittura , o scaltara che fatt« (i). Tal- 
#to ciò serva a provare quanto quel Tempis^ife- 
ifh essere magnifico, e ricco di cosa di«c;mge- 
•nere , e soprattutto di oggetti di arte . Né solo 
«qid si limitava la magnificensa- sua; ma vi era 
annessa una biblioteca (a) dove i letterati tene- 
vano . le lorb adunanze , ed andavano m atndtaF 
re (S); e vi era un tesoro di ricchesse di par- 
y che ivi deponevano come in luogo pik 
(4), e per la santità , e per essere al eth 
fierto da ogni insulto de* ladri; e vi era UA Fore 
che dal Tempio prendeva nome di Foro ddla W* 
ce (5). Una opera però cosi bella non ^grò mot- 
to tempo { Tanno 191 deUa era volgare , iseconds 
1* opinione pia ricevuta (6) , a* tempi di Goano* 

1 

(i) Saiyr. IX. v. aa. 

I Naper enim ( ut repeto ) fanum lùiis > ei GmymeJkm 

Pacis etc. 

• (t) Gellìo Iib. VI. o. XXL Asinii , m(|fuif , Capifonlf , tls- 
ttissimi viri , epistolae sunt uno in libro multae opiiM 
positae in Tempio Pacis. 

(3) Gelilo lib. XVI. e. Vili. Commcntarium de proloqum 
Laelii docti hominis , qui miigister l/arronis fuit Mtudi^ 
se (juaesivimus , eumque in Pacis Bibliotheca repertam 
Jegimus. 

(4) Erodiano Hist- lib. I. parlando deli* incendio di qw-'' 
sto Tempio : tlXovfftt^Tetrov ^t tiv TroLirrcév I tpciv JÌ tt^pa^^te^ 

«■«1/Tfc Tot JhfiofftXy t XCC0TCC <ft Tflt tJ'ia, av'rcv . 

(5) Ammiano Marcellino lib. XVI. e. X. Urbis Templum, 
Forumque Pacis . E più chiaramente Procopio nel libro IV. 
della Guerra Gotica^ XXI. hoetv h t/^ «t^iXii e? P'ft»/4W w'in 

(6) Muratori Annuii d' Italia anno 191. 



Capo H. jej* 

do, poco prima della sua morie vi si attaccò di 
notte il fuoco, dopo essere a-venuta una leggera 
scossa di terremoto , sia che un fulmine vi ca- 
desse , sia che di terra uscissero Hamme , tutto 
intiero arse il Tempio , ed insieme con esso le 
ricchezze, che dentro vi erano, onde molti che 
qnella notte eransi coricati ricchi, la mattina si 
trovarono poveri (i). 1 vasi però del Tempio di 
i3 



(t] Porrò qui insieme i pnssi degli antichi Scrittori dnì 

" rlMilta ciò che io n.irro intorno all' iucendìo , e per 

cronologicamente coiaincerb da G.tlena , ohe vi ù 

•ò prcente , il quale nel !■ libro dcll.i Composttione 

"Medicamenti capo I. diee: HJh fin khi 'r^tffò'fv iyf)f*~ 

Wfayiia.tlltl iii'.t'^ (itìi 1^ atTHt t»v wfiTtiv SlB^I^V f.S^ 

'W, syKo.ittyufS'unuv A tv tu «ara mr l'u»-/ './iv aTa- 

liTot Tfiy a>X(v.K , k'hx^ tu tji; fjfiffnc T-:^(|iac 5>ei» 

, KiuK»T<t To ria} a.ti:v ai' l'-.ya.'^ai }\i^H<i^miU ' Tiivt- 

ETst -mv «wo^iftitv ttU-J'iv «Ki/re, /j.kÌ'ìvk fiv iv P'a^n 
À^lt^ttv fxw <i'/j.<i>tytvìnt( nvTt-jfo.O'* T4IV Trceetmv Jloiv . E (ini 
^noterò che <iae4to p.isso chÌari-:sÌmo di Galena, mo«tr.-i che 
i saoi libri stmnno ne]l:( sui bottega sulla vìa Sa^r.-i, e 
0on nel Tempia della Piine comi.' valgnrnientt; ai dice , e 
che perirono nel)' incendio , nel quale come dine Cak'na 
steMo liitt-i intiera fu nr>o il Tempio della Pace, e le groa- 
di Biblioteche f alatine . Dione uelhi vita di Commoda vef' 
SO il fine cosi questo incendio concordemente dc'crive : 



tifo (fi T>l( TCO KO/J/*O^U Tf),iL7»! «jpl(» TaJt fJiV'Ti . . . 

wt/f TI vtiKTùifi af^v i^ tmixi rivti > K«t *'{ ts tifxvaiav 
tfivtfzv Itti a.traé'KX.a.^ tbv ti AjyuwrlW kxitiuv Aff'aGimv ptif- 

«0?>.st Tfavu iti/rcu K»TtK.tvirlv , òi'ari Hai iol yfa.fiua.-rtt rx t» 
"P*t* ■^ftfuxem-a chiytv i'iv Tavr* ti>»fBvai, ap' tu' ^ r-<U 
T» fiatjfra Jn>tv fj-irtrs , e'w cv« 'k -n tt^ìu to Jiiw ffi"- 
«trcej et^^a xat «t» -T*Tjtv tbv HKitz/iVr]/ eu/r»; «?*£*Ta* • tiJ* 
naratSifS-iiviii avÒ'ft'rn'n X"?' "^"i^' ■• «i»Tc( vafi-rth- 
u'^t^tifiyvTfV , XXI avr-.u t'-v Kj^cJ-u fT(;,3(iiTj( wc 
■ irpearrijsu «a* i-rér^^fyr.vrcc , ayx' 'tii^h Txm-it a'tx *«- 
A:9^.iptv ., i^avay.^i-fv tTavsxre . iid firodiano nel 
► libro JcìIj Storia narra questa sci.igara più a Inn- 
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Gerosotima A salvarono ^ o che anteriormeiài 
fossero stati trasportati nel pala&so ^ o che a 
pervenisse a porli in sicuro nel momento dell'in* 
pendio (i). H faoco fa si ^ande che arse oltn 



|o , e ne ia il qoadro, che tegae : ÌAfygrrwv JV ÌU¥W «r 

TOK ^rtfpovTce luufov OiUiniSf^ «ai TrfH '^ /MXXo{ir ««wi«yi«fi 
IMI p9iv>m wvfj>floXéf, ;tf iifuyovc ^(tvreL^ frafiA^tif • ei^rt ^ctp tf- 
"Pfov 9pou9r«f^«tVTec > oim vi^v ad*poir^in«»y » fiiruM A 
6M>«v wfcyivcfiìvcv ^^ % ^P^ nwmv wmmf 'mm » t >^ dfwt t f 
f I7t «flii 9n;pe( 9re^y t« tou fi$€guv theiffvtVT^ » ^«ir t« q( 
Eip«v«^ Ti/tt)fo( «t^Tf^Xi;^^ |x«^rr«K kcc# Ka>jj#tcy ytnfHm 
rmv w Tf «^Xfi tp>«v » £ dopo arer iMirato la |>ef«pta ddk 
ricohetxé eonteante kiel Tampio , come si vi4e di wofn i 
aoggiangè: KcerctfAf^eev ^ To 'srvf roy «ri V««y % mmi man 
ytv w%fifiGyfiy\ l^nyfp^ ««i 'ta trXf ^rr« «me m>*«t a«« «41* 
>i0«ra ff^ef • 0Tf xcci *nK £'m«< *reu ¥(t$ n«irm97^X^wr9^ vai 
Yov TTvpoc ^ >Vfivàrdty «»fd> Vo T«i( n«>X«Ac a^A/ifefii ( •' ir 
)6oori Ti »«# «pi/^rrok/tf*! P^fieucl ) k.prdty »«*• T|poi«( ( a'( 
Xo^0( ) o'n ^irrdy «o^ ^ee t«v «t^r* I>.ieD f#( bc^M^p *9'B>^s 
iiJby e'i iu(d^ a'pcc a»Òfuirt$ • A'pr«#«rai >«p *?• «>«3^ 
ai' TUC E'rrifl^ $'tfuùtì waf^^vci > A« jufmc "HiC iV**^ '^^ ** 
*nry «rei/ fiótnxié^ ttvygv fLtmucfiìwav » a«Tff>«;^% A uu «Mh 
rr£t eeXXee *tn^ «-oXsofc /^>^ jr0C>>i0Tee • l'iutviiy 7t ^v^kiptiF VIT' 

tttCTivi'X^ivri^ cfifipci vmvyj^v ttvrcv Ttiv op/*frv, c'Ò-iv itati tc :r«r 
tfyov f^iò-iictffé'r, Trtmvovmv Ketr* €VAtvc Kcttfovreùv t&ts ctvd]P«- 
^«v , CTI yveàfiìi d^cMV) itoti ^vvetfjbu wp^cero Tf ^o ?np i« 

ITTfltl/tf'fltTO . ^VVffittXXCV Tf /fc TlVfC £)t T«i^ XetTC^iy^cTItoy , STH 
Xff/X«V rM/^f|9V flVfltl r»y TCp Vt» T»C E/flfVW^ a'T»>f|cev« 

(i) Procopìo nel lib. II. della Guerra Vandalica capo ]L 
afTerma > eoe questi rasi furono tolti da i&enserico udii 
presa di Roma dal palazzo Imperiale ; che quindi Belisa- 
rio li riconquistò a Cartagine a di là li trasportò a Co- 
Btantinopoli, dorè si riderò portare nel suo Trionfo : ecco 
le parole di quell* autore nella descrizione del .Trionfo di 
Belisario : Hv A itoi afyvoc^ t\ìMv fivftctjet^ retyeDft^v tcV 
Xflt^5 Itoti ^«vTàfV T6»i; èctffOjKtóV KUfLìtysav rrjt/ut^eXv *ri jrfr 
fta • a Tf Tiftftxcvigo »y V't^fifi vsffvXnìtoTCc ÌìxXotì'lv y'mrff il 
Tcic fffcTrpctf^j/ xc^oi»c fpp'«^» > tv rete kxì tu, UvJaumv «ii/»- 

XlCt l»V CtVfp O(/(0'7Ot0'lacVOU TiTCC ftsTflt TIJV T»l^ l\'pc^OXtfB«y 

a'XttO'iy f^ Pdi^fl;; fyy tVfpoic Titriv iri/fjiff . E finalmente I 
che Giustiniano li restituì a Gerusalemme donandoli alk 
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tutto il tempio , e recinto sacro anche le btitlcglie 
poste sulla via Sacra, e fra teneste quella di Galeno, 
che vi perde i suoi libri ^ e qaalle delle .raercanzi» 
Egizie ed Arabe; si propigù al Palazzo Imperiale, 
« perirono le grandi Biblioteche (1); pervenne al 
Tempio di Vesta, ed appena le Vestali poterono 
salvare il Palladio, che traversando la via Sacra 
portarono nella sala dell' Imperadore. L'incendio 
durò molti giorni ^ e divorò molte altre parti e 
bellissimtì della città, finché fu spento da piog- 
gie abbondanti e forti, che caddero (a). Tale i 
la storia che dell' incnndio del Tempio della Pa- 
ce ci hanno lascialo Oaleno , Dione, ed Erodia- 
no , e tutti e Ire si accordano a dimostrarlo af- 
fatto consumato dal fuoco. Perito in tal guisa il 
Tempio iiiuno Scrittore parla , che fosse ristaura- 
to ^ anzi ciò k tanto più da notarsi , che Dione , 
ed Erodiano essendo sopravvivutì a Settimio Se- 
vero , che i moderni pretendono averlo ristaura- 
tOf non ne fan molto; ed Erodiano soprattutto 
usando il tempo passato indica chiaramente , che 
a suo tempo questo tempio era distrutto (3). 
Inoltre v'ha un passo di Procopio (^) , il quale 



sne Chiede. Tuvra vru aviy^^-vrtt Btanni KOt ftv ^Siisi tì ko.» 
iv/iVavra, nana, tt^u te iitv y^imt^vitv t« \v 1 ip5«Xiifi(*( 
/tpa m/i4"'- ^ fórse furonii tolti e portati in Persia nel- 
la presa che poco dopo fec-e Coiroa di (JUcUa cÌHìi I' an- 
no fili f Teofane nell;i Chrmuigraph. ) 

(1) Si redano i passi riponati di sopra di Galeno , e 
Dione . 

<2) Si veda il passo di l:ro;tÌano riferilo di sopra. 

<5) Mi-j^mcv Ulti ita},>iCTi:v yti'C/iivov Tttv *v '• ""(Xw 
»fy-v • #. 

(4) Della Gnerra Gotici Hli. IV. e. XXI. Hciiv si tk «3.1- 
>» « P'w/xMV VTTt Tci/Ttv lev yj^vtv «pjj ìiiynv v^xv ij 
Mjfflv i'mi <fta TK A>(p«< m'v ♦«?»;< lj(mw( »«t>6i/« l'*«p<Hoi . 
vn*,^* 5«f ITI 0' Tut hifivnt wwt itif<ivyo0^TK j^f^^tvet u 
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ttiòstra il Tempio della Pace a sao tempo , comi 
il fulmine preteso di Erodiano V avea ridotto , i 
per consegnenza fra Gommodo , « Procopio , cioè 
fra Gommodo , e Giustiniano questo tempio non 
ta pib ristanrato , e dopo Giustiniano di certo noB 
ti pensò più a risarcir tempj in Roma ^ ma a di^ 
*^^^gerli • Ne voglio dire che colla rovina dd 
Tempio se ne perdessero il nome , e gli laranai { 
al contrario , il Foro annesso al Tempio continua 
a chiamarsi Foro della Pace , ed era* ano de'pii 
belli edific) di Roma (1)^ e più del Foro fom 
non è improbabile , che fosse ristabilita la Biblio- 
teca ) alla quale può alludete un paaso di Trebai- 
lio PoUione (a) 4 seppiire non allude alle vesti^ 
dell* edificio , dove i Letterati in qualche cameni 
ivi rifabbricata a tale oso continuavano a riunirai 
ed ecco ciò , che del Tempio della Pace sappia* 
mo dagli antichi Scrittori. Laonde riepilogando quel- 
lo che si i fin qui discorso si vede , che ilTeÉh 
pio della Pace magnificentissimo , ed ano de^pii 
belli edific) di Roma era prossimo al Foro ; chi 
essendo stato soggetto ad ardere intieramente per 
una causa , che ncppur si conosce , dovè avere 
molte parti di legno , e per conseguenza non fa 
a volta ; che esso avca una cella , ed on sacro re- 
cinto , ed un Foro ; che esso esisteva in un sito 
medio fni la Via Sacra , il Tempio di Vesta , ed 
il Palazzo Imperiale , e vicinissimo , e quasi t 
contatto con queste tre diverse località, cosi che 

(1) Lo mostra Ammiano Marcellino , che nel capo X. 
del Jibro XVI fra gli edificj più cospicai di Roma lo 
nomina ; Urbis Terohlurn^ Fontmque Pacis. 

(2) Nella vita di^'ittoria , o Vittorina : Nemo in ftm- 
plo Pacis dicturus est me focminas inti'r Tyrannos ciim 
risu , et joco lyiannas iidclicct ^ et tjranniieSf ut ip$i it 
me solént jactare posuisse • 
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comraunicossi il fuoco al Tempio di Vesta , ed al 
Falazeo , e alle botteghe , che erano sulla Via 
Sacra : cKe iìnalmente incendiato ana volta non ven- 
■e più risarcito. Ora ninna di queste circo'^tanze 
desunte dai Vonti orii^ìnali degli anticlii Scrittori 
paù convenire all'edilìcio , al quale appartengono 
le rovine esistenti i imperciocché non può dirsi 
prossimo al Foro , essendovi multe altre i'abbri- 

1 che fra esso , ed il Foro ; non potè per sua natu- 
A. essere soggetto ad un incendio tale da èssere 
intieramente arso , essendo tulto a volta ^ non vi 
si ravvisa né cella , nò recinto sacro , e molto me- 
no un Foro, essendo da tutte le parti angustiato 
dal Tenapio di Venere e Roma , dalla Via Sacra, 
dalle rovino dietro il Tempio di Remo , e dai ru- 
deri del Palazzo IVeroniano ; e Hnalmente non esi- 
ste fra la Via Sacra , il Tempio di Vesta , ed il 
Palazzo ; ma solla opposta sponda della Vìa j>a- 

jCra , e molto lungi dal Tempio di Vesta, così clic le 
"Vestali invece di fuggire l'incendio, traversando 
la Via Sacra por andare al Palazzo , l'avrebbero 
incontrato. Da tulto ciò seguo naturalmente , che 
le rovine , che portano il nome di Tempio dplla 
Pace , secondo la testimonianza degli Scrittori an- 
tichi non possono appartenergli. Ora veniamo alla 
sqa pianta , ed alla sua costruzione , rd ornati . 
Imperciocché se essi sono gli avanzi di nn lem- 
pio vi si debbono riconoscere la pianta, e le par- 
ti proprie di un tempio , poiché essendo Ì lempj 
edìlicj destinati ad on oso determinato , debbono 
svere le parti a questo uso stesso coirlspondcn- 
ti i ed infatti gli edifìcj , che sono riconosciu- 
ti per tempi i ^ *^'"^ ancora esistono , e i icmpj cha 
Vitruvio descrive variano nclla*igiii'a , e nella 
{grandezza , ma tutti hanno le slesse partì , e so- 
lo variano in qualche particolarità. Inoltre , se U 
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rovine esistenti y che portano il nome di Tempio 
della Pace , lo fossero ^ dovrebbono dirsi di ne- 
cessità del tempo di Vespasiano , poiché fu 'egli^ 
che lo edificò , e mai più dopo Y incendio venne 
rialzato ; e perciò dovrebbono offrire lo stessei sti- 
le di esecnrione , e di ornati , che in altre fab- 
briche sicnre della epoca stessa si trovano • Ma 
quanto alla pianta noi vedremo , che essa non è 
la pianta di un tempio , perchè vi mancano tatte 
k parti che ad nn tempio appartengono ^ e qoaìs^ 
to alla costruzione , ed agli ornati il loro stUe si 
•ffìre molto inferiore , e posteriore a' GoeUc di 
altri edidBcj dell'epoca di Yespasiano. Gli avana 
de' quali si tratta appartengono ad on edificio qua- 
drilungo , la cui direzione era da oriente ad oc- 
cidente , e la cui lunghezza è di circa 296 pie- 
di , e la larghezza di aao. Esso era diiriso in tre 
navi ; la facciata era rivolta air oriente , e corri- 
spondente a questa verso occidente in fondo del- 
la nave di mezzo v'era nn'apsìde ^ o tribuna di 
cui veggonsi gli indizj entro un granajo moder- 
no , che è stato edificato sulle sue rovine. Qaìn- 
di la facciata era verso F Anfiteatro , Tapside prin- 
cipale verso il Foro Romano , e per conseguenza 
le tre arcate oggi esistenti sono un avanzo della 
navata laterale verso settentrione. Le volte delle 
due navate laterali erano sostenute da massi di 
muro ; quella di mezzo circa un terzo più alta 
delle laterali era sostenuta oltre le navi laterali da ot- 
to grandi colonne di marmo bianco scanalate d'ordi- 
ne corintio di circa 58 piedi e mezzo di altezza com- 
presa la base , ed il capitello. Di queste otto colon* 
ne, quella corrisnondente al terzo pilastro del fianco 
settentrionale armando verso la tribuna principale^ 
esisteva ancora al suo luogo a' tempi di Poggio 
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^^ìorcntino (i) , il quale è Ìl primo de^Vi eruditi, 
r^ che io sappia, aver dato a questi ruderi il nome 
di Tempio della Pace. Questa colonna venne di Ih 
_trasport«[a nell'anno 1619 per ordine di paolo V. 
la Cacciata principale di S. Maria Maggio- 
, dove fu rialiata , e ristaurata specialmente 
lei capìft'llo , secondo i disegni dell* architetto 
Carlo ^laderno . Xa l'acciaia rivolta verso l'Anfi- 
teatro Flavio (itTriva esternamente l'aspetto di uà 
loppio piano , come generalmente le antiche Ba- 

l^i) Oe varirlatc Vorutjtae lib. I. Templi Pach conspìcui 
wndum a Dino f^fsjiasiano constructl ires tantum arcus 
tupec ingentrm rtliqiiofiim , fjui sex erant , riiinam eminent 
frrmf integri , ex pìuril/Uf vero mìrae magnitudinis unum 
lanf'm stare vldès marmuream columriam , reliquls lunt 
iisjfctis , tiim intrr Temiili ruìnas septiltis . B qui ho da 
ag^iuD^ere essere fulso , rume orH ina ria mente si dice, eh* 
friiile rovine di questo edificio fosse troTaU la iscrizionf 
f^aente : 



PACI . AITERSAE 

DOMV& 

IMP ■ VESPASIANI 

CAESARIs - AVG 

LIBERORVMQ ■ ElV» 

SACBVM 
TRIB ■ SVC ■ IVSIOR 

Ini|i«rcioach& qnesto gran piedestallo .ilto ti |)iedi e scrit- 
to da tolte Je p.-irtì fu trotafn 1' nnno ibi-j i)ri'»so V arco 
dì Sctnmio ( Gruter. p. CCXXXIX. 3. ) IS>t;li nitri Inli 
leg^evnnii i aomt de' coutril^ueoti, ed il giorno della taa 
^dicasioiie : 

DEDIC ■ V ■ 1. . DEC 
L-ANMIO-RAS^O 



T I A S AC 




pntUwtD di nò* 

dava r ingrasso mi 

da tre Icacstrc 

wr pMAK *fc UMss ymin della porla; do» 

« «na camaaBdenBa sDa aarata gimade; dot 

te laterali , e dae at 

la facciata €oA pn- 

, e sai fcnestre ; tntla ddk sto»? 

3la caBssccada^dke la pota fok 

nelTedìfioo , 
il pMap f U a deDe d«e f eaestra contigM 
a cr>f>s:^ « cade si fecero sobito tre porte ; le due 
lVrc>:re poi corrispondenti alla navata esistente 
farono chiose « ed in una di esse , in quella cioè 
dw" corrisponde al masso del muro della navata 
$l<'ssa fu aperta nna scala per salire sopra later- 
niia ^ che il portico stesso formava , e di là poi 
communìcava colla scala a chiocciola originale , 
che saliva al tetto della fabbrica , e che ancora 
esiste ; come esiste ancora la scaletta inferiore 
progetta. Quanto poi alle due fcnestre corrispon- 
denti alla naxata distrutta <| non posso dire , se 
restarono nel loro stato originale , ovvero furono 
chiude come qiftlle dell* altra parte ^ o vennero 
aperto ^ e ridotte a porte. A queste esteme aper«> 
ture del portico , ne corrispondevano internamene 
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■ te cinque altre , che davano ingresso alla sala 
tre alla nave di mezzo , ed ima per ciascuna del- 
le laterali. Le navi minori possono dirsi ciascuna 
separala in tre parti , o arconi , ed ognuno di 
que>ti era illuminalo da sci grandi fcnchlre ar- 
cuate in due ordini , tre inl'criorì , e tre superio- 
ri ; la nave principale poi olire qucsle i■ene^lre 
delle navi laterali . olire le aperture descritte del- 
la facciata, era illuminata da tre i'enestre arcuate 
corrispondenti alle tre aperture inferiori verso la 
facciata , e da sei lunette corrispondenti a cia- 
scuno dc'grandi ardii delle navate laterali. Tale 
adunque era ta pianta primitiva di questa fabbri- 
ca avanti , che vi fossero fatti alcuni cangiamen- 
ti , che sono per descrivere. A questa descrizio- 
ne si riconosce a prima vista la pianta dì una Ba- 
silica cristiana antica , e per conseguenza dì una 
Basilica civile , con piccola alterazione , cioè che 
invece di aver colonne isolale che la dividessero 
in tre navi , avea queste navi stesse divise da nias- 
I sì di maro con colonne innanzi verso la nave cen- 
trai e ^ e più di tutte le altre assomigliasi all'an- 
tica basilica di Otricoli , nella quale se sì avvici- 
■ino i muri del corridore , che ricorre ìntor- 
I ao all'edificio, e lo dividono quasi in cinque na- 
I Vi , alle colonne della gran navata , cosi che que- 
ste si trovino poste din.inzi ai muri stessi , si avrà 
presso a poco la slessa pianta , con piccola alle- 
razione. Ma venendo ai cangiamenti sofferti dalla 
fabbrica , oltre la chiusura latta delle I'enestre del 
portico , come sì vide , fu sfondato 1' arcone di 
mezzo della nave settentrionale , ed invece delle 
sei fencstre precedentemente ivi esistenti , come 
negli altri , vi l'u edilicata una'lribuna , od apsì- 
de simile a quella priinili\a incontro all'ingresso; 
«4 ia prova di ciò iì veggono ancora te parti dal- 
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It fiQnestre tagliate per dar luogo alTapuride /iiA« 
detta ; dove in origine esistevano i mori di divi- 
sione della fenestra centrale vi furono erette dot 
colonne sostenenti una intavolatura , della qvJp esi- 
stono avanci assai riconoscibili , e quanto amno- 
rahili per la mole ^ altrettanto poveri pel lavoro , 
che come più sotto vedremo è del decadimento 
pia 'estremo. Quest*apside ha due ordini di nicchie 
rettilinee^| che in tutto sono sedici di nmnero , 
le quali servivano probabilmente di aroudj per li- 
bri , ed erano come un' archivio. Dall* altro canto 
aell'arcone della navata meridionale corrìspondcn^ 
te a questo fu aperto sulla Via Sacra un secon- 
do ingresso , che^ se si voglia aver riguardo alla 
eoa decorazione riuscì più nobile deiringresso prin« 
cipale stesso. Ivi le tre fenestre inferiori divenne" 
ro porte , e a queste fu addossata una scala di 
«ndici gradini dal piano della Via Sacra ^ larga 
quanto tutto Tarcone stesso ^ come dagli nltind 
acavi è stato scoperto. Questa gradinata trovali 
appoggiata ad un contrafforte eretto primititrauiea<- 
te da questo lato ; e questo nuovo ingresso fu de* 
corate di quattro colonne di porfido rosso , delle 
quali ravvisasi il solco lasciato da* fondamenti ^ 
che le reggevano ; e negli ultimi scavi si sono tro- 
vati due pesn di queste stesse colonne apparte- 
nenti al sonmio kcapo di due colonne diver- 
se : uno di questi frammenti ^ che ivi ancora 
si vede è di circa tre piedi di diametro • Que- 
sta variazione data alla fabbrica , sì deirapsi** 
de, che del nuovo ingresso, per la costruzione, 
e Io stile sembra contemporanea all' edificto , 
e pare quasi un pentimento dell' archiretto . Si i 
veduto circa la wia Sacra , che essa qwì àvea 
^offerto una deviazione ; infatti in origine come 
rilevasi anche dalla giacitura de* selci, essa venen- 
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^^Boair Anfiteatro teneva nna direzione più retta 
■ verso il Foro, cosicché può conghielturarsi , che 
traversasse 1' editizlo nella linea indicata nella 
pianta qui annessa j ma allorché si volle erìgere 
la labbrìca in questo sito si troncò la strada, e 
si distrussero le case , che la Rancheggiavano ; dì 
esse infatti si sono trovati avanzi in varj scavi 
aperti sotto il pavimento del Tempio, e soprat- 
tutto neir nltimo arcone della nave settentrionale 
fu trovata fra gli altri ruderi una camera con 
pitture del tempo della decadenza, che era slata 
tagliala per erigere il nuovo edifìcio; cosi altri 
ruderi sono ancora apparenti sotto il pavimento 
e corrispondono al primo arcone della navata me- 
ridionale verso il portico ; e per conseguenza do- 
vrà dirsi , che la strada passasse originalmente 
fra questi due punti . Rimasta pertanto troncala 
H via Sacra pei" il nuovo edificio, le fu data una 
deviazione verso mezzogiorno , e fu fatta passare 
attorno alla fabbrica , e furono per questo stesso 
motivo tagliate altre case ivi esistenti , come pres- 
so lit gradinata recentemente scoperta si osserva, 
dove sotto il pavimento della via Sacra si vog- 
liono ruderi di camere di ottima costruzione la- 
terizia, tagliate fino al livello della via. ]Ma del- 
la pianti si è discorso alibastanza , e da ciò che 
ho esposto, e meglio dalla Tavola annessa si ri- 
conosce, che niun edificio potv meno meritar no- 
me di tempio di quelito . Imperciocché delle par- 
ti necessarie , che in ogni tempio richiedevansi 
di portico e cella, qui proprinniente non n' esiste 
alcuna che meriti questo nome; non può chia- 
marsi cella la sala perchè soverchiamente grande , 
e con fenestrc troppo numeros*; e molto mvno 
pnò dirsi pronao quel meschino portico verso 
TAnfiteatra , al quale invece dì salir« , come n«' 
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tempj tempre «i , o$serya , si scende ; iaolnre Oìxl*ì 
f eppe , Dione, ed Erodiano concordemente Fap* 
peilino Ti|tfir«r^ cioè tempio con area sacra attor- 
no , o rec^into , e soprattutto Erodiano lo moStraf 
che distingue il Nmi^ , o la Cella dal Ebf'^eAac, • 
Sagro recinto del Tempio della Pace , e qimto 
sacro recinto /nelle rovine esistenti non apparisce 
né y^ ha luogo di porlo , e forse questo sagro re-i' 
cinto fu lo stesso di quello, che Procdpio ap- 
pellò Foro della Pace'^ e noi vedemmo, che qiii 
non ▼' ha luogo da porlo , poiché i ruderi in qne* 
stione sono attorniati per tutto da &bbriche. Fi* 
nalmente quando non esìstevano impedimenti, che 
foraassero a dare ai temp) un* altra direzione, 
doveano essere rivolti ad occidente (i), e qui 
questo impedimento non esisteva , e non v* era ra- 
gione perchè gli si desse una direaione total- 
mente opposta, cioè ad oriente. Rimasto escluse 
anche per la pianta, che le rovine esistenti ap- 
partenessero ad un tempio, veniamo a parlàra 
dello stile • Se queste rovine appartenessero a Ve- 
spasiano esse non dovrebbero essere per lo stile 
loro e per la costruzione diverse dalf Anfiteatro 
Flavio , dalle Terme di Tito , dall' Arco di que- 
sto stesso Imperadore , dalla parte del Foro & 
r^erva edificato da Domiziano , e che porta il no- 

(i) yitTQ^io lib. IV. e. V. Aedes autcm sacrae Deonjim Tm- 
mortalittm ad re^ioneSf quas spectare debent sic erunt con- 
stituendae i uti si nulla ratio impeditrìt , liheraqne fuerii pa* 
testas aedis ^ sìgnum quod eìit in cella collocatum spectet 
ad vespertinam coeli re^ionem ^ uti qui adierint ad arum 
immoiantes , aut sacrìficia facientes spectent ad pattern coeli 
orientis , et simulacrum , auod erit in aede : et ita vota su* 
scipientes contueantitf aeaem , et orientem coeli , ipsaque si* 
mulacra vidcantur exorientia contueri supplicantes , et sa* 
crificantes ; quod aras omnts Deorum necesse esse vìdeatur. 
0d orìmttm spettare» 
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Wtttt (li Tempio di Pallade , e dalla villa Albana 
di questo stesso Impcradore ; imperciocché que- 
sti «diticj sono tutti della stessa epoca \ e tutti 

I sono perfeltamcntc dì accordo fra loro , tutti mo- 
strano lo stesso slite, lo stesso gusto , la stessa 
epoca , la stessa architettura , la stessa costru- 
zione: e vorrà torse dirsi, che il solo Tempio 
della Pace fosse una eCceBÌone , e che solo in 
esso non si ravvisassero i caratteri, che nelle al- 
tre fabbriche dello stesso tempo si osservano'.' Se 
si rigriardano gli edilìcj citali sotto il rapporto 
dell'architettura, si osserverà fpicsta corretta, se 
della costruzionu si vede bellissima ; i m.tttoni 
sono triangolari, tutti egusli, piottoslo grossi, ed 
il cemento poco e tenace ; (|ui ne' ruderi in que- 
stione si osservano i mattoni pienamente irrego- 
Itrì , e spoglie di altre fabbriche, piuttosto sot- 
tili, con cemento in tanta quantità che superala 
grossezza de' mattoni , e questo di una qualità 
molto inferiore a quello degli edificj indicati ; 
quanto poi alla massa architettonica sebbene va- 
sta , è goffa e scorretta, gli archi invece di es- 
sere semicircolari sono segmenti di circolo , e 
pare , che Y architetto temendo , che la massa 
de'muri con fosse sufficiente a sostenere il pe- 
so di essi aggiunse quasi un sostegno agli archi, 
continuando il pilastro, che 1Ì sostiene più in su 
della imposta originale ^ la cornice che sostene- 
vano le colonne della navata grande ricorre piit 
bassa degli archi delle navi minori, come in al- 
tri e diScj della decadenza si osserva; queste cor- 
nici stesse sono di nn lavoro barbaro, e simili a 
quelle dell'arco di Costantino, ^e si riconosco- 
no opera di qucll' Imperadore , e sono molto di- 
verse da quelle , che nello stesso arco si rico- 
noscono per opera del tempo di Trajano; la colon- 
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sa stèssa, che ci rimane ha una entasi fortissi* 
«na f ed il capitello , dove non è stato modernamen- 
te ristaurato è dello slesso stile cattivo della cor- 
xiiòe, della quale ancora esiste un peuo al suo 
posto nell'angolo interno presso la facciata ; mol- 
ti altri pezzi delV intavolatura appartenenti al por- 
tichetto avanti Y apside di aggiunta , ed alV apsi- 
de stessa si veggono ancora per terra , e sono del- 
lo stesso stile ; le Vittorie che sono scolpite so- 
pra i mensoloni, che decorano quest^ apside, so- 
no di scultura similissime a quelle, che sopra 1* ar- 
co di Costantino si veggono , ^e finalmente ui 
pezao del fregio , che decorava questo portichet- 
to e che giace in terra a sinistra di chi guar- 
da r apside , dove è rappresentato un putto che 
combatte entro festoni , è di scultura afTatto si- 
mile ai bassorilievi, ed ai putti che sono scol- 
piti suir urna di porfido di Costanza al Vati- 
cano; le cornicette che ricorrono internamente 
nella fabbrica sopra il zoccolo sono lavorate nel- 
lo stesso gusto; i cassettoni di stucco, che de- 
coravano la volta sono grossolani , irregolari, 
e pesanti ; ed il pavimento della fabbrica for- 
mato a compartimenti di giallo antico , cipolli- 
no etc. è costrutto di spoglie di altri edificj ^ ^ 
ne' compartimenti offre lo stesso cattivo stile, che 
nel resto della fabbrica apparisce. Ora per con- 
chiudere , giacché lungo sarebbe Y enumerare i 
difetti di questa fabbrica, se gli antichi scritto- 
ri sono , come vedemmo, contrarj alla opinione, 
che dichiarò queste rovine Tempio della Pace , 
se la pianta non è la pianta di un Tempio; ma 
di una Basilica^ se lo stile è così difettoso, e 
mostra Y epoca Costantiniana piuttosto , che quel- 
la di Vespasiano, quale argomento vi resta per 
porre qui il Tempio della Pace, e dichiararne le 
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Yovine esistenti nn avanzo ? IJ paragone frallo 
stile di c|ue,s(a fabbrica, e cjaello diil tempo di 
"Vespasiano e Costantino è tacile a farcii l'arcodì 
Tito, e l'arco di Coslanlino non sono lungi: nel 
pnnjo si osserva uno siile ricco; ma cccellenttì 
per l'esecuzione; si paragonino per un istante le Vit- 
torie di cpit-sl'apside con (iuelle,che si vejigono 
sull'arco di Tito; ì membii di architettura di 
questi avanzi con quelli; i rosoni irregolari e 
pesanti dell'edificio in questione coi ricchi e gen- 
tili dell'arco, e vedrassi se di buona lede si pos- 
Bono fare contemporanei. Dove adunque sarà sla- 
to il tempio della Pace , se non fu qui ; Ìo non 
posso indit-iduare il sito preciso, né il non cono- 
scere il silo suo perchè mancano ìndizj sicuri , 
sarebbe un argomento per porlo qui; ma se dblla 
Storia del suo incendio vuol trarsi una conghiettu- 
ra, io credo, che l'osse sulla sponda sini-^lra della 
via Sacra per chi andava dall' Antìleatro al Foro, 
non lungi dal Vulcanale , e dal Palatino, ìinper- 
ciocchù così si avrà vicinissimo al Foro , al 'Gl'em- 
pio di Vesta, al Palazzo Imperiale, ed alla Via 
Sacra. A qua! fabbrica poi appartenessero questi 
ruderi , che per la loro grandezza, e vastità atti- 
rano la meraviglia, non è dil'Hcile , dopo ciò, che 
si è detto, conghiellurarlo: essendo ìa pianta quel- 
la di una basilica, ed essendo gli ornati, la co- 
struzione, e Io stile totali! della fabbrica del se- 
colo Costantiniano, !,(. !iegne , che essa sia la ba- 
silica di Costantino, che ne' Rpgionarj si pone in 
qussta Regione stilla via Sacra (i), la quale es- 
sendo stala magnìtìcameote costruita da Massen- 



(1) Rufo la nomìnn eov que-it' orbine : Basilica CovUan- 
tni , f'ia Sacra ìWitnre l'ia Sana . Hatilica Coìistantinìì 
; la ^\> tizia Uiam Saciam,DasiUcùm Conslantintaiiam. 
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■EÌOj come narra Aurelio Vittore Ci) , dopb b 
knorte sua venne dal Senato ai meriti di Flavio 
'Costantino consagrata, e basilica dì Costantino si 
disse. Non voglio lasciare di avvertire, che alen- 
ai,! qu!ili ad ogni costo vogliono sostenere , che 
.qoeste .rovine appartengano al tempio, dalla Pace, 
^non trovando ove riporre la basilica di Gostanti- 
.no,^ sforzano di far credere, che quésta nomi- 
.«Mtft dai Hegtonarj concordemente nella IV. Kegio- 
.ae, sìa quella, che oggi chiamiamo di S. Giovaom 

■ in Laterano, perchè appunto nella casa dì Late- 
.r«nO:fa editicata. Ma è facile niostrara T insosà* 
-atensa di qaesta opinione : in primo luogo nìiuu 

■ de* Regionari fa motto delle chiese, e la Notizia 
^stessa , che par nomina le chiese di Costantioo- 
j-polì , osserva il più profondo silenzio sopra qnelle 

' Jjii Roma: in secondo luogo S. Giovanni in Late- 
.nno sta sulla ultima estremità del Celio , il quale 
era tatto compreso dentro i limiti della II. Re- 
.{;ione detta perciò Coelimontìum ,, e Celimontana i 
. ed ivi infatti troviamo in Rufo nominata la casa di 
X>aterano , nella quale si trova la chiesa di S. Gio- 
vanni: in fine egli è fisicamente impossibile far 
Ipnngere la qoarta Regione fino al Laterano , poi- 
.chè la Regione III-, alla quale appartengono l'An- 
fiteatro Flavio, e le Terme dì Tito ^ la seconda, 
. alla quale il Celio appartiene , vi si oppongono in 
. guisa da non lasciare neppure on viottolo di com- 
municazione^ ma lasciamo di confutare una opì> 
nione , che è troppo strana per meritarlo. 

Presso la Basilica di Costantino , dietro la 
Chiesa di S. Francesca Romana sì veggono due 
• 
(0 De Caesar. .édhitc cuncta opera quae (Mazentini) 
magni/ice cotutruxerat , Uibis Fanum,atque Batilicam Fin- 
vìi mentis Patres sacravere. 
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•iibt^liionì, tribune unite insieme , una dietro l'at* 
tra , ed annessi a «luestì molti allri ruderi , che 
a primo sguardo si riconoscono avere allo stesso 
edificio appartenuto . ^)uesli avanzi appariengono 
al Tempio di Venere, e Roma eretto da Adriano 
come sono per provare , adduceiido prima ciò che 
deriva dolila lettura de' classici Scrittori , e quindi 
ciò che dalle scoperte recenti , e da quello , che 
resta può trarsi . L' Imperadore Adriano grande 
amatore delle Arti, ed artista egli stesso (i) , 
sendosi durante la vita di Trajano disgustato con 
Apollodoro Architetto del Foro 'IVaìano , e di al- 
tre opere falle da quell' Imperadore in Roma , 
per moslrargli di poter fare ciò che voleva sen- 
za di lui , salito all'impero mandò ad Apollodoro 
Stesso , che avea mandato ìn esilio , il disegno 
<JeI Tempio di Venere , e Roma doraandandogU 
se gli pareva , che stesse bene la fabbrica ^ egli 
rispose , che bisognava fare il Tempio alto , e 
con sotterranei , al'tinchè da un luogii più «leva- 
to fosse più raagnilìco verso la Via Sacra , e ne' 
sotterranei potessero formarsi , ed introdursi ali* 
improvviso le macchine iicU" Anfiteatro ; quanto 
alle statue poi gli rispose , che erano troppo gran- 
di per il Tempio , pnichà se si fossero volute al- 
zare , ed Uscire non l'avrebbero potuto ; ed Adria- 
no ferito di questa critica, non potendo rimedia- 
re al male , nel furore della sua collera lo fec» 

• 4 



(i> SpnrziaDQ nellnsna vita o. XIII- Fui' enim paèmalum, 
tt lilerurum omnium st'idiosissimus , arirhmeticae , gettme- 
triae , filcttirae pTitissimm. E lo stes4«qaunto alla pittura 
mostr.i Dioue nella sua vita: O'n tsv Tfativ.v tsi tvfi^au ti 
aviw -Tifi Ttn tfy*i7- tm fu tJpwm ■Taf,iitt.ti>i'9Kmi ti, «Vi 

ATtXd'l KAl TOC MOXeXl/J'd*^; 7f X9f ' TOVTW^ yif tuAlt VTITTa.fX.lt 

€Tv^y^tatii ap« TOH iKUvurtituri* im ^p«f*/*<«Tj n/ifw5/nfe{. 



ftio Via Sacra 

nccìilerc (i>. Questo passo ci determina la posi- 
zione del Tempio di Venere , e Roma presso la 
A'"ia Sacra, e t'AiiStealro. I Regionarj poi lo pon- 
gono nella Regione IV. (a) , e Prudenzio dichia- 
ra i due Tempi distinti l'uno dall'altro, e nello 
stesso terapo eguali , ed uniti insieme , e sulla 
Via Sacra (3) . Le medaglie di Adriano , e di 
Antonino Pio ci presentano questo Tempio con 
dieci colonne per ciascuna fronte , e Hnalmente 
C^is-iiodoro ne assegna la edilìcazione all'anno i35 
dell'Era Volgare , e per conseguenza negli ultimi 
anni di Adriano , onde è da credersi, che veden- 
dolo nelle medaglie di Antonino Pio , t|ue!>to Im- 



flì Dione contìuaa Del luogo citato: Avrcttf^Tefivrx; ùuv 
•tcrt (fj.futinaxtiat ko-I tiiii -fTctffMiitv itVTiv «lk Kìityxtv • avrò; 
fiiv ^*f T<u Trf A^psJVriic tik tj V'uftti; va»u to ^ix^fccfifut 
«uTtì> 3-sii4*5 ■''' iy^f't*" > *'"" ""' 'WEf iMd'Cu pc-v* iùj.fv yty 
vieò'iti ilvencu, Rf iTO fi iv (^c( t« tcar atuftiacfìit . n J' rtttt- 
WiffT«?.! "f'^t 1* Ttv\iiu>v "«' oVi ktfj fLViia>ftv ett/Tov, no/ tl'wtK- 
xtKtvtfifif.sv -^aite^*! iyjfirv, tv" *i( ti t»ii l'ifac Q'i^v tfpavif^*- 
fov ti K'^l-ir^Mtpcu tm, vai i( tu kcì^ov t« f/n>;i«»if*«T(« »fA- 
jje/re, «'a^t kkì «Cava; ffi.pwnj^Lff'S-etJ, «a/ t^ ot. -JTftuffH tt% 
re 5ta.rfr,y uexy'a^i ' Hai Ttfi Tav a.ja}.fi.!friuv e'-ri iLUfna 
IT KtLTa tav itv t'^'Kt "rof /Kj-oiXoc ^£5.*^ s-r-/«.9-)i • iei> j.a^ «/ 

ii.at t/VfpB^jdSW, eV* Niu K (*JV(f5-a70i' afiafitav f n^TTWJiit i 

(»> Rufo Trmphim Urbis Somae , tt Augusti , Temfiliua. 
f^eneris ; Viltore : 'ì'emjilum ftniTÌs ; la INolizia: Ten^bim 
Buinae , tt l'eneris, 

(o> Lih. 1. ciiiitra S^-mmachum t. ai4- * S^g- 

^l sacrnm resonare v'iam mugitil/us ante 
Delui'tum Bunìpc , caìiliir noni sanj^u'me et ipsa 
Mare Diae , nomeiitfue luci, crii i\ iimen buhetar , 
^ttfue Urbis , yencrisfiie pari se culminr lollunt 
3'empla , simui geminis adulenlur thura dealus. 
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rpcradore forse com|ii!lo (i). Esso fa uno dc'pi'i ina- 
' gnjlìci Tempi ti' Roma , e come tale Ammiado 
' Marcpllino Io noia (u) . Ciò poslo osserviamo (jua- 
]i avanzi ci restino di qiirslo edificio magnifico . 
Sì è veduto poco anzi che esso era presso la Via 
Sacra , e 1' Antiteatro ; ora tulio lo spazio nhe v'ha 
fra la Basilica di Coslaniino , l'Arco di TiLo , e 
l'Anfiteatro, lutto <■ coperto degli avanzi di uno 
I stesso edificio , onde conviene per necessiti! porvi 
I il Tempio di Venere e Roma. Dai rtideri ancora 
«Bistenti rilevasi , che an portico quadrilatero lun- 
go circa 5oo piedi , largo 5oo serviva di sacro 
recinto al Tempio, e circondava l'area di esso 
composta da una ina-isa di profonda , e solida co- 
struzitme ad emplecton di scaglie di tafo , pepe- 
rino , travertino , e selce : le colonne dì questo 
portico erano di granito egìzio , bianco e nero 
di tre piedi , e selle pollici dì diametro , le ipia- 
lì veggonsi abbattute , e di'iperse in tutta la lintia 
del portico slesso. Esso era limitato all' oriente 
dalla piazza avanti l'Anfiteatro; ad occidejite dal- 
la Via *'acra dalia quale era pure cìrcoscritlo ver'vo 
il seltenlrìone ; ed a mezzogiorno era limitata 
dall'antica vìa che passa sotto l'arco dì Tito la 
mezzo a questo portico sorgeva il Tempio , il qua- 
le avendo due celle , e due faccie come dagli avan- 
zi esistenti , e dalle medaglie di Antonino sì os- 
serva entrava nella categoria dì quelli , che Tem- 
pj amphiprostyli , o a doppia faccia sono da Vìtru- 
' 1* 



(a) In Chron. Pompfìanus rt ÀtUla^fis . H'is ConsiilÌhu$ 
Teitiìliim ltamae,<:t yineris factum est, quod winc Ur- 
Ht appeilaiar ; ed Adri^trin mori nei i38. Si veda niarjto- 
ri vbmali if ì'aìU .inn. ij». 

(i) Lib. XVI. e. X. tt Vrhif Templum , Forumqut Pacls . 
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vio nomati (i). Esso piuttosto, che Témpj dèb« 
be dirsi Tempio , perchè sebbene dae siano le 
celle , e doppio e separato ne fosse l'ingresso , 
pure essendo le dne celle , ed i portici laterali 
del Tempio uniti insieme non formavano per co- 
sì dire che un corpo ^olo. Inoltre avendo , come 
vedremo , il Tempio una doppia linea di colonne 
per ciascuna fronte , che erano dieci esternamene 
te , e quattro internamente , ed una linea sempli- 
ce dì fianco, era di quelli che da V itruvio pseudo*- 
dipteri sì nomano (&). Le colonne del prospetto 
delle due celie posavano sopra una sostrusione ^ 
r interno della quale era di grandi massi di tra- 
vertini lunghi circa 1 1 piedi , ì quali furono tol- 
ti ne' tempi bassi per servirsene come mjiteriaii j 
ancora si vede il solco lasciato da questi massi ^ 
il quale prova Y enorme grandezza delle colonne ^ 
che vi stavan sopra. Di queste colonne sonosi rin« 
venuti parecchi frammenti , dne de' quali esistono 
ancora sul luogo , e da essi rilevasi , che esse 
aveano circa sei piedi di diametro , che erano di 
marmo pario , scanalate , e probabilmente corin- 
tie f si sono trovati ancora residui della loro tra** 



(i) Lib. 3. e. t. Àmphìprostylos orrùiìa ìiaheì eù quat 
È>rostylos , praetereaque halet in postico ad eumdem mo^ 
dum columtias et fastigium, 

(2) l?i : Pseudouipteros autem sic coUocatar ut tn fronte 
9t postico sint columnae octonae , in lateribus cum angu-^ 
ìariLus ifuindenae. Sunt auttm pàrietes cellat contra qua* 
ternas cùlhumas fnedìanas in fronte et postico . Jta duO" 
fum intercolumniì^rum et imae crassitudinis columnae spa^ 
tiitm ertt a parietilus circa ad extremos ordines columna'^ 
rvm . Hujus eaemphim Boinae non est 9 sed Magnesiae 
Dianae Ueimagtnis Alalandi , et jipollinis Amntstae fe^ 
€ta , F da notarsi però, che questo di VeDerc , e Roma 
essendo più vasto avea io coJonDe di froxit« , e 20. di 
fianco 9 come più fotto esserrerà. 
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beaKÌone , ed in particolare della cornice , la coi 
cimasa di straordinaria grandezza era ornata di 
feste di leone per lo scolo delle actjue. Dalle me-. 
daglie citate di Antonino Pio , e dagli indizj esi» 
stentj si trae , che il prospetto avea dieci coluiii 
ne di fronte, l'iatercolunnio delle quali era di dtie 
diametri, onde i! Tempio architettonicamente par- 
lando può dirsi anfprostilo-pseudodiptero-decnsti'* 
lo-sistilo. Si ascendeva al pronao da ciascuna par- 
te per sette gradini, de' quali rimangono ancor^ 
frammenti , e che ricorrevano intorno al poiriico 
del Tempio. U pronao poi avea 160 piedi di hr- 
f^hczza e 333 di fianco o lunghezza ; dal livella 
del pronao a quello della cella v'ha una differen- 
za di due piedi , ed otto polli':i ) onda dal pronao 
si saliva alla cella per aftri cinque gradini : la 
colonne che di fianco univano i due prospetti era- 
no venti , e formavano l'intero peristilio delle due 
celle da non confondersi col portico di colonne 
di granito , del quale si è parlato in principio , 
e che non formava se non il recinto dell'area sa-< 
era. Le due celle come si è veduto di sopra era- 
no nnìtc insieme di dietro dalla parte dell' apside; 
forse fra l'nna, e l'altra v'era nna '^ommuiiica-» 
zione segreta pe' Sacerdoti ^ tutle e due poi avea- 
ao la stessa grandezza , forma , e decorazione si 
nell'eterno , che internamente 5 onde quando io 

farlo di una intendo dire le stesse cose dell'altra, 
muri della cella sono come il resto ad empie-' 
cton di scaglie di tufo con «trati di opera lateri-. 
sia , o linee di tegoloni per legamento colla rive» 
•tilnra esterna , anche essa dì opera laterizia , dì 
mattoni triangolari ; la rivestitura esterna dell» 
cella «opra la laterizia era di massi quadrati di 
marmo di circa cinque piedi , e mezzo di gros^ 
•«zza , i quali erano applicati al muro senza per« 



I 



3l4 V I A S * e R A ^ 

ai, od altri legaTnrntif rinlerao poi dellm ceHf 

dai frammenti trovati , si rileva , che ios^e ri«e- 
«tito (li giallo antico , e seriiciUino ; U volta era 
decorala di cassettoni di shirco di ima ricchezza 
e di un gasto esquisita. !n Ibiido' era la tribuna 
od apsitltó la «jiiale sorgeva sopra un' alla soslra- 
■»ione , o trihunal ^■Dilìsi (juale era la slalua della 
Dea , che da ciò che di sopra si vide , secondo 
Dione , era assisa i la volta era decorata di cas- 
settoni romboidali elegantissimi ^ lateralmente all' 
«p&ide erano due grandi colonne, che con la cor- 
nice ne determinavano l' imposta. Nelle pareti la- 
terali della cella stessa^ sopra un basamento, che 
ricorreva all' altezza del Tribunal sorgeva nn or- 
dine dì colonne di porfido come dal frammenti 
trovali rilevasi , le (piali aveano due piedi , e due 
pollici di diametro ; fra queste colonne , che era- 
no sei per parte in ciascuna cella, esistevano cin- 
que nicchie per parte alternativamente curve e ret- 
tilinee , per statue : il pavimento era coperto di 
lastre di marmo, ed il tetto avea tegole di bron- 
co , che farono tolte dal Papa Onorio I. , il quale 
le ottenne dall' Iraperadore Eraclio per coprirne la 
Chiesa di S Pietro (i) j dunque lino al settimo 
secolo il Tempio esistè iniieru ^ ed al discoprì- 
mento del tetto probabilmente si deve attribuire 
la sua rovina. Nel lato meridionale del tempio .si 
vede nel masso dei muro della cella uno strato di 
lastroni di marmo bianco a'T altezza di circa tre 
piedi dal livello del portico , eh.; formano od pia- 
no orizzontale continuato ^ di questa altra spie* 



(i) AnaMisio Deift »ita di Oddtìo I. Hic cooptruit Ec- 
elrsiani anaifm ( beati Pelri ) ex tahuUs urnis qiias In-i- 
Vìt àr tenif.o ijiiod ajiptibttur Homae tx consentu piàiimi 
Mtraclti iin[jerotoris . 
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ftione non può darsi se non che sia l'effetto di 
^altra idea concepita in prìnr:Ìpio dall'architetto, 
il quale avrà voluto tenere in origine il piano piii 
aho. 

Dove fu fabbricato (pesto tempio, che per U 
pianta , (|uantanque in gran parte sia rovinato mo- 
stra la magnificenza Romana al più alto grado y 
esisteva il famoso colosso di Nerone, il qual e ven- 
ne fatto trasportare da Adriano per mezzo dì a^ 
elefanti presso V Anfiteatro, sotto la direzione dell' 
architetto Demelriano (i). Col tempio dì Venera 
e Roma si perviene al principio della via Sacra , 
che , come vedemmo, dicei'asi cfiput viae Sacrm (a). 
Il tempio di Venere , € Roma per chi va dal Foro 
Terso l'Anfiteatro, si trova sulla sponda destra 
della via Sacra; sulla sponda sinistra, fra la basi- 
lica di Costantino , e 1' Anfiteatro sì vcgj;ono rn- 
deri informi di scaglie di selce , ai quali sono sta- 
te appoggiale fabbriche de' bassi tempi ; questi ru- 
deri probabilmente appartengono a quella parte 
della casa Neroniana distrutla da Vespasiano , e , 
o da lui , o da Adriano , per non lasciare tali ro- 
vine presso la via Sacra , ed il tempio di Venere, 
e Roma , furono ridotte come un portico arcualo , 
del quale si veggono gì' indizi dietro le fabbriche 
ivi appoggiate ne" bassi tempi. La costruzione de' ru- 

(0 Detnetriano io legso in tccc A\ Dctrtniio , nume di 
tie*iua signiGcnta che oellft rdtzìooi di Sparzinno jì to|;ga 
nella »ila Hi Adriaao o. XVIH. E: coloSsum stantem atqttt 
eusprmum per Delrìanum ( leggi Di^mftrtaniitt ) Archite- 
Ctum de eo loco . in tjita none TempUnn Vrlì^ f^t in- 

frnti moliniine ita ut operi ttìam elepli'inH-s XXIIti. rjc- 
iltret. 
C») Varrone de Lìngua Latina lib.^V. e. VITT. CeralUn- 
sis a Cariniimm junelii dictas Carìnae ; fioitfa Ceronìa, 
qiiad kinc oritar ^eaput Satra* via» al> Strtniae meri- 
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Aeri è ad empleeton^ e del buon tempo , e per 
comegnenxa possono «ppaitene re aKerone, ilqu^ 
le, coinè si «a da Svetonio, avea occupato colla 
sna casa la via Sacra, dove avea fatto T ingresso, 
o il vestìbolo fi). 

Di là dal tempio di Venere, e Roma sopra 
r altra via antica, che parallela alla via Sacra co- 
nteggia il Palatino, si vede 1* Arco di Tito, che in 
parte trovossi incluso nel portico di recinto del 
tempio stesso. Circa la via , sulla quale esiste , al- 
tro non posso dire , se non che partendo anche es- 
sa , come la via Sacra dalla piaua avanti il Colos- 
seo , andava obliquamente accostandosi sempre a! 
Palatino, come dalla direzione dell* arco di Uto 
I si riconosce ; alcuno chiamoUa il vico Sandàlarìo , 
altri la via Sacra; ma questa jseconda opinione è 
inutile di confutarsi dopo quello, che si è detto 
della via Sacra stessa; circa poi il vico Sandalario non 
v*ha altro argomento se non che esso era nella 
IV. Begione (a). 

Ora venendo all'arco di Tito, di esso non si 
trova menzione presso gli antichi scrittori, né si 
vede sulle medaglie, e solo in Bufo si trova po« 
sto nella Regione IV. (3;. Fortunatamente però 
r iscrizione , e parte de' bassorilievi si sono con« 

^ (0 SretODÌo in Nerone e, XXXI. Domum à Palatìo EsquU 
lias usqiie jecìt ; quaw primo Transitoriam , max incendio 
ahsumptam , rcstitutamque jéitrvam nominavit . De cujus 
sputìo atque cultu sufjecerit hoc retulisse. f^vstU^ulum €Ju$ 
fuit in quo Colossus centum iiginti pedum starei ipsius 
effigie. 

^ (rt) Fofo nella IV. Bf gione lo nomina : Vìcus Sondala^ 
rius ; ed nn j4poUo Sandularius nella stessa Fecìone no- 
mina Vittore , e fowe da qne«to traeva nome il tÌco ; e 
qjnesto Apollo Sand;Tario trovasi nominato anche nella Ro- 
nzi :<: JpoUinem ^andalarium. 
(3) Arcui lìti . 
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quali ] ' 



^ 



Sft^'atì , tisi qnitli risalta, che il Senato, « Popolo ■ 

Som^iDO lo eresse a Tito dopo la saa onorte in ] 

memoria della vittoria, e del trionfo riportulo da 
lai sopra ^li Ebrei; esso pertanto, se non l'atto di 
pianta, fu almeno linito al tempi di Domiziano fra* l 

tello , e successore all'Impero di Tito. L'iscrizione, 
che sulla fronte di esso, che è rivolta all'Antitea- 
tro sì legge, (lice : j 

SEKATVS ■ POPVLVSQVE . BOMAHVS j 

DIVO . TITO ■ DIVI ■ VESPASIAKI ■ F 

TtSPASIASO ■ ATCrSTO | 

Di quest'arco altro noo ci resta, che il fornice 
{^andc di mezzo con ciò che questo sostiene , 
cioè intavolatara, ed iscrizione sopra nell'attico; 
e queste stesse parti mancano nella faccia , che 
guarda il Foro. Da ciò che resta però si ricono- ^ 

sce, che oltre il grande arco v'erano due riquadri 
di qua e di là in ciascuna faccia, a guisa dì fine- 
stre chiuse , una delle qn^li esiste ancora in parte 
nella faccia rivolta all' Antiteatro , a destra di chi 
^arda l'arco. Questa pare che nello stesso tempo 
servisse per porla alla scaletta esislcnle dentro 
r arco stesso per salir sopra : quattro mezze co- 
lonne dì ordine composito scanalate, di marmo pa> 
rio come il resto dell'arco, ne decoravano cìasca* 
na faccia, due vicino all'arco grande, due di là 
dalle fenestre nella estremila , così che ciascuna fe- 
nestra , o riquadro trovavasi fra due mtzze colonne^^ 1 

se pur si possono in tal guisa chiamare colonne , che 
spor{;ono fuori pìfi della metà. Dì queste mezze co- 
lonne, che in lutto erano orto, due sole esistono 
intiere, e sono quelle verso l' AifRlcatro , due altre ' 

re e-iisidno dimezzate titlla faccia , che guarda il 
HtlToroj le quattro, cb« irano in cÌ»cuqo degli an* ^^J 
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goli , sono intieramente perite. Dalle due ben con- 
iervate si riconosce, che sorgevano sopra un pie- 
desLalIo alto 8 piedi, e 3 poUìci , e che le colon- 
ne stesse avoano r^o piedi 5 poli. 4 lio- di altezza. 
PJcgli ultimi scavi si è scoperto , che il masso in- 
terno dell'arco Hno tjnasi alla imposta è composto 
di travertino, e rivestito di marmo , e che il zoc- 
colo non avea che circa i piede e 4 pollici di al- 
tezza. L'arco ha i4 piedi e 7 pollici di {jrossez- 
za, -21 di larghezza, e circa '^5 e mezzo di altezza 
nel suo vano ; sopra 1' arco è una piccula camere 
a volta per alleggerimento della fabbrica , come 
negli altri ai:chi ancora in Roma esistenti si osser- 
va. Venendo ora alla esposizione de■ba^so^ilievi è 
da premettersi , che es^il sono di una scultura ec- 
cellente , malgrado le ingiurie , che la barbarie hs 
loro arrecato; lo stile n' è grande, e l'esecuzione 
è superiormente buona. Non cusi però è degli or- 
nati , che sebbene bellissimi per L'esecuzione, sono 
di un gusto troppo ricco , e ricercato, e sono trop- 
po profusi , difetto , che in tutte le fabbriche del 
tempo de' Vespasiani si osserva. Picila chiave dell' 
arco verso V Anfiteatro, si vede espressa la figura 
di Roma rapprcspnlata secondo il solito come una 
donna armata , con abito succinto , ed asta in una 
mano; nell'altra tiene una corona ; ne' quattro se- 
sti veggonsi quattro Vitlorie bellissime con trofei; 
in quel pezzo di fregio poi, che ancora rimane 
sotto l'iscrizione, si vede espressa in alto rilievo 
parte della pompa trionfale ; nel riquadro a piom- 
bo delle colonne havvi la provincia conquistata, 
la Giudea, come nelle medaglie sì osserva, cioè 
sedutale piangente; nella lunghezza del fregio so- 
no rappresentati* buoi preparati per il sagrllicìo 
trionfale a Giove Ottimo Massimo Capitolino; essi 
vengono accompagnati dai vittimar) , e dai sacer- 
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doti 5 nella ultima parie del fregio, a sinistra sì 
vctlc il lìunie Giordano personificato, rappresentato 
come un %'cccliio giacente sopra una specie di ba- 
ra portata da tluc uomini. Sotto l'arco in due gran- 
dì tavole si scorge un'altra parte del trionfo; in 
quella a sinistra, veggonsi i soldati, che laureati 
portano il candelabro d' oro , la mensa aurea , le 
trombe argentee , colle quali publicavasi il giubi- 
leo , ed una cassa, nella quale erano conservati ì 
libri sacri ^ frammischiati ai soldati veggonsi i pri- 
gionieri Ebrei colle mani legale dietro il dorso. Di- 
rimpetto a questa tavola si osserva nell'altra Tito 
sul carro trionfale tirato da quattro cavalli ;Boma 
con elmo, ed asta precede, e guida ii carro; Ia 
Vittoria con le ali dislese corona l'Augusto, il 
quale è corteggiato , e seguilo dai littori .co" loro 
fasci, e dai Senatori , ed amici , tutti coronati di 
alloro; nulla pui> vedersi di più bello di questi due 
bassorilievi , ne' quali la composizione è sublime 5 
le teste hanno tutte una espressione variata , e 
■forte; i panneggiamenti sono grandiosi, e nobili; 
^Htontorni sono precisile la e$ecnzLoae è perfetta. 



CAPO in. 

Deir Anfiteatro Flavio. 



Jr rima dì venire alla descrizione delle parti 
di questa vaslissìma mole, che a ragione fu da 
Marziale paragonata alle piramidi di Egitto, ed alle 
altre meraviglie del mondo ( i ) , non sarà inutile, 
che io mostri le vicende, alle quali questa fab- 
brica andò soggetta, e ne tessa la stona dal mo- 
mento della sua edìticazìonc tino a' giorni nostri, 
imperciocché da queste carie può rilevarsi, che dì 
niun monumento della grandezza Romana può cosi 
strettamente seguirsi I' ordine de' cangiamenli sof- 
ferti anche ne' tempi più luttuosi , come di questo. 
Augusto fu il primo a pensare di editìcarc un an- 
Hteatro nel centro di Roma i:^)^ ma non avendo 
eseguita questa sua idea , Vespasiano , terminata la 
guerra Giudaica, volle porla in esecuzione (3)^ e 
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Barbara Pyramidiim sileat miracuìa yitmphi» 

Aisid'ius jacttt nrc Bubylma lahor . 
Afe Trieìae tempio molUs laudentur honaret 

Diss'miiiletffue deum comìhas ara frequens 
.Aire net vacuo pendeiìtla ^lausolea 

iMudibus immodicis Ceres in astra ferdnl 
Omnis Caesareù cedui labar amphithealro 

Unum prae cunclis Jama latfuatur opus. 



I 



(a) S<retooio in f^espustano e. IX. Fecit et nuva opera, 
ttmplum Pacis Faro prjxliniim .... item jimphithea- 
trum urie media , ut de^linaise compererai Au^usUim. 

(5) Oltre ij passo citalo di Srelonio , Anrillo Vittore 
dice nel tuo iratMtfife Caesarlìus : Namque Romae Ca- 
piloliiim f qiiod conflagrasse siipra memoravìmus , aedes 
Pacis, Claudli monnmenla , Ampkitheotri tanta vis, inultae- 
que aliue , ac Furum cuepta , ac pattata , 
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^Smninciò a fabbricare 1' Anfiteatro , dove era Io 
stagno di Nernne (i) simile ad un Iago attorniato 
da città (2>. Vogliono dare la gloria di essere sta- 
to archilello di questa opera ad un Gaudenzio Cri- 
stiano, appoggiandosi ad una iscrizione (3)^ ciò 
non solo non è sicuro , ma sembra opporsi allo 
stile della iscrizione, che pare mollo posteriore a 
Vespasiano, e allo spirito del Cristianesimo, che 
non avrebbe permesso di avere, non dico una parte 
principale , ma qualunque siasi in una fabbrica , 
nella quale celebrar si doveano giuochi sanguino- 
si , e spettacoli sempre dal Cristiani abborriti. Vb- 
spasìaiio non giunse a finir la sua opera, la qua- 
le venne compita da Tito (4.1 l'anno 80 della era 
volgare (5) , e per conseguenza non molto prima del- 
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ffic itl'i conspicui vtnrrahitis amphltheatri 
Eri^ilur multi stagna ?l< roìiis i-mnt. 

(4) Sreionio in ÌVcrone e. XXXI, Stem Stagnum ma- 
rit ìnsfur , circumsrplmn ardijiciis ad itrliìum sprciem. 

(3) Questa isurizioDe, ohe coiste nel soUcTriineo di S. Maf' 
tiaa , e che venne troratii secondo 1' Arringhi ( Boma Sult. 
Uh. III. 0. X\. ] presso S. Agnese «ulln ti:i Nomeutana h 
stata rijiorlala dal Mur.itori < Inscript. T. IV. p. 187*. n. 4- 
d:il iMflraDgoni ( Jlrinorie dtW Av/itratro Flavio p, iH. ) e 
dal Venuti C Antichità di Poma p. I. capo I, y. 3y. ) Mura- 
tori nel riporlaHa la dice apud {'elnim df Cortona t sckc 
dis Ptolomeis ì Marangooi poi lu dà in questa guisa : 



(i) Aurelio Viltore de Catiatilus in Tito : Ita liernio 

Ìioit ac ntenses frre novtm Mnipkiinrali i pirjrcto i}p<rt 
autusque eeneno inlrriit rtc. 

(Ó) Cassiodoro in Chron. Vomitiaj.us II. tt Itìifus . HiS 
Cantulilus Tttus ^mpkilktairum Romae tttdificavit et in 
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!a sua morte, che accadde nell'anno seguente 0>- 
Tito ne fece la dedicazume , nella (juale , secondo 
alcuni , furono scannate 5ooo bestie (*>, secondo 
altri 9000 (3); raa questi forse vi compresero te 
vittime. 1 giuochi durarono cento giorni (4', e fra 
questi si narrn esservi stala data una nauma<:hia, 
o battaglia navale col riempire atl'improvriso di 
•equa r Aniìteatro, ed in (jurlla batt!i{;lia si volle 
rappresentare quella de' Corintj , e dc'Gorcirèi 5) 
clcscrìtla da Tucidide (6\ OomÌ7.iano vi diede «a* ' 
che egli giuochi sontuosi, e vi riniovò Io spelta- 
colo della naumachia (7; ; onde è da supporli , chfl 

éedi co ti iinr rjits qulnque millla fcrurum occ'idlt . Muraton 
annali «T Itaìia nniinSo. 

(i) Alnrnlnri ninnali Anno 81. 

(a) Sfctouio in Tilt e. VII. Amphìtheatrn dedicato, Thef- 
Jttis<]ue juxta crleiiler eTìt'Uctts <j|iinni tdidil af'pai utissi- 
mnin larmìùmumque . Oedit tt navale praeliiim ìli veltri 
Aoi'macftiu : ibidem et gladiatofes til.jue uno die quintfue 
tnillia i>mne ^enos ftranim . Entropio lib. VII. Hic Rontat 
emphitheatrum aed^firavit , et aitinole miilia feiaratn \n 
dedìcatione ejus accidit . Cassiudoro in Cknjnic. nel jiaMO 
leste cil.ito Hkp ìxr slesso. 

0) Dione ìd Tito . To Si Biccrfuv tu xuvny^inw^ 10 ■» Btt^tcvt'M' 
va eìritvt/fttv eivTtti l'tfatfsii, ^dX>e( koi d-aiifLcMTXt vjnuti ' 

*t>^1 Tf if H'viau^iXM Km fio''* Kitl -d-irpia aTfffayi, *M 

_ (4) Dione in Tito T»ur» fta tt o-^iv nwrfa. kcm tf' t mtvf 
* /*«« %yiv*ra . 

(S) Dione ivi . To yaf S^ctTpon aure %kuvo uVarec t}/ufn( 
^ttfatftt; tiffnyctyt (itv zau i'7rTtii(, »jli .ra.vftvc ., %ai s^M 
riva yjsftn^ S'^ìiìkyptva. «av^ l'sx fT* in; yat wftnTtir 

ei,'io/ fiii. fxi( , «'( ci' ^iiif KtfKVfaioi , 0*' ii Kof«'3"/« «>^« 

tvAvjuLytieca . 

(fi) Lifc. I. e. xxn« 

(7) Svctonio nella sua vita e. IV. Sptctacula magnifica 
atsidue tt sumptaasa edidit , non in AmphUheatro modo, 

verum et in Circj atque in jémphitheatro 

navale qiaque. Natn venationes , gladiatores , et noctU-us 
ai Ijchnuch js: nec vir^iummoda pagnas,sedctJocminarum. 




r o III. anS 

Tr Anfiteatro fosse costrutto in modo da potervisi 
dare cpiando voievansi queste battaglie. Adriano vi 
solennizzò il giorno dei suo natale (i): sotto An- 
tonino Pio i'u risarcito <a). Ai tumpi di Commodo 
servì di spettacolo per le pazzie di queir Impera- 
dore , il quale vi combattè egli stesso (3), vi co- 
straì un passaggio segreto , e sotterraneo di com- 
municazione col Palatino, e in questo stesso pas- 
saggio I'u atteso da <^)uinziano per essere ucciso j 
ina per la imprudenza dì Qainziano stesso il colpo 
fallì (4'>- Fu campo ancora delle crudeltà di Ca- 
racalla (5), e dopo la sua morte , nell'impero bre- 



(0 Dione in Adriano : Bv ri tok t'aurov jitvnX'u't -tfoita 

rtnwitE xai ^toi-rat l'r./nDv khi ?.taiva.^ iffai. Tritin E Sparzia- 
Be jiclln vita Hello sresso Impenidore e. VII. Gl-diatorUim 
ntuws per sex dits continaos dkiiuit, et mille Jerus na- 
UU suo edidil 

<3) Ca|)itolino in Antonìoo Pio e. Vili. Craecastadìuin 
po*t incendiuni restittitum , insluirratiirn Amphilheairum ■ 
fi net c:i|)o segueuie [urtando dull' incendio : tt Homae in- 
cendium ,quu4 tiectittas qiiinquaginta iiisutas ahsuinpiit . 
Qnindi io credo, che per questo incendio 1' Anfiteatro sof- 
frisse) e peruiò venisse rist;inrato. 

(3; Si possono le^gere^ mite le follie di questo Impera- 



\ dorè noir Anfitea[ro~ in Dione, e I..ii 
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ed io lìriidiano nel i»rimo lià,ro liclle Storie. 

C4) Dione in Cummutiu : r.ffnvri fi «ktoi te tc S'iaTpoi' t* 

M .àwyìi tv wiiro;*?! V . Éil ÙrodiAno nel primo lihro delle 
Storie cosi questo stesso fallo r.iccunln : O' J' i->r-ivta^ tv 
lif T*t> Ap^i^ttTpcK ««■; Jiw C ^epanfiie (T; «1.711, ««i Wie-if-S-ai Kh-tivì) 

lit^M>M ♦•t'it ■jffitiTruv ì "'''Te i"c fiijjf^Mteu avTU twwtwi/a^S-aj ■ 
Tfwfftf^ pn pò-nvni, a>>' ej t' rr.fi iw ^v f'tificL'ttv wfi^tfav 

paiofujittiMwi ttv Sa9i>*u( , Sìria' avcmi vinvx*v, et wpoiiM 
»• fit!lùtiy*\,fi^viiv jia-yytiv it t/p-n eie. 

(6) Dione Traile allre cose racconta nella sna »ita questo 
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vissimo di Macrino arse da capo a fondo. Dio- 
ne (i"), che sendo testimonio di vista narra qao* 
sto fatto ^ dice , che ne* Vnlcanali il f olmine colpi 
r Anfiteatro , e Io incendiò in maniera , che tntta 
la galleria superiore , e tatti i gradini furono arsi ; 
o malgrado T acqua, che ri fu portata, e quella, 
che in gran copia cadeva dal cielo , non fu possi- 
bile estinguersi il fuoco , e V edificio restò sì mal- 
concio , che per pib anni bisognò celebrare i giuo- 
chi de* gladiatori nello Stadio^ cioè nel Circo: ciò 
mostra, che molto tempo vi volle per riedificarlo. 
Il ristauro fu cominciato da Eliogabdo ^a), e finito 
da Alessandro Severo (3), che battè una medaglia 
in memoria di questo. Gordiano III ne battè un* 
altra : quindi conviene credere \ o che il ristauro 
non fosse totalmente da Alessandro Severo finito ^ 
o che Gordiano lo abbellisse, o lo ristanrasse di 
ttsovo. L*anno 248 dell'era volgare ai temipi di 

tratto : 0* /ff kolì fLOvofiA^uv avìfttv o'rt ^>»i0Toy e^xifiw a/fàtt* 
Ci « Jtdci tVce yf cLVTùàv hatrtt.ei rpteof t^^n et ^^a^iv c'itXcjuL-' 
^nceu m etu'Tit it'/isp^ nvttyìtttwj , c^rtiret e(7rc<&dtyovTet t;^e T«o 
TIXftrTctiCu y TT^fipst'fii 'roLpn tri fin a . 

(1) Dione Jib. LXXVIN. o. XX /. To rt SictTpov to cwt- 

^OTi^Xf^rSiiy ti' art t»v ti «tii# '7nptfii}fi' avrov TaffAv^ tttwnt 
tv T6J TOi; xt/X^Ot; iJ^oL^ Tet^^TO, ftaireLU^tiveti * KM rouTùv T«i 
ycrra 'JrifàfS'tVTa, d^Ava^Tiveu * ot/i ^Tnfnifftv <ec/rai , oi/ti */• 
^pciTrtìm triKCvftcL'i ncu Tif ^«vtoc , ec'c crrffi/ , v'^fecTùc fioy 
TCCy ciS'' ti' -ce; 01 favicv VTri^CitA T} tifiti TI Kat cpclùcrserw 
yivcfLi^n ti^if'.tiò-ti * o'tT» TCv xeu to v*Jeaf t'Kotrrfpov t/Vo m^ rmf 

CKìlTTTeoV ÓvVùLU^^JóC eLVfi>m,%TO ' KCtt ÌV ILlùii ÌLCLi elVT^ TOt/T» 

vro},>xt {TU fTÉ>#fl'% . 

(2) Lampritlìo in Helìogabalo e. XVII. Et Amphitheatii 
in^tauratio post exit^ionem. 

<3) Lo stesso in Alessandro Severo e. XXI H. Laenonum 
^ectigal , et meretricum , ef exoletoritm in sacrum aerarium 
inferri yetult 9 sed sumptilms public! s ad instauratioiwn 
Jlieatri , Circi , Amphilheatri^ et Aerarli deputapii. 



Capo IH. a^S 

Filippo vi furono celebrali i giuochi secolari per 
l'anno 1000 di Roma (i), Un nuovo inceiiJio suf- 
Jri ai tempi di Ducio (aj; fu ristaurato , e sono 
celebri le caccie, che vi si diedero ai terapi di 
Probo '3). NurnerJHno vi celebrò i giuochi , che 
Cairtirnio il Poera esattamente descrive f4i. L'an- 
no 3ao della era volgare tu colpito dal t'alinine (5); 
ma U guasto non fu grande j e nella venuta dell* 
i5 



(i) Di qnesii eiuophi, qnnntó fo««cro «onluo^i pn& trar- 
»nne Ìdc.i da ■■ìò. che narni Ca|iT[cilÌno iiplla rii;i di Gor- 
<IUn(i Iti. e. XXX'II Che [loi l'amo 2+« di Cristo cor- 
rupmrla al xioo. Hi Romn, può radersi Muratori Degli Au- 
naìi (l'Itrlia in r|iiell' aono. 

(ai En^^liio Ihrnnicoiì. 

(31 Vopì^co in Probo e. XIX. Add'idit alla die in ^m- 
philhratra una missioni- centiim julmtts leanei ifui ra^iti- 
bus suis lonltrua excUahanl : aui umnes contificUs inte- 
tfnpfi sunt , non magnain f>''ii€htntrs speclaculum cum uc- 
eidtvuntiir . Tieque enim erat iestiantin impetui Me . qui 
tast e ravris egreditntiÌHis siitet. Occisi s>int pniefereu mul- 
H qui diripei t volehaiìt sogittis . Edili drincu centii it lri}~ 
piUvi Lil'yci , cenlum deindtf S^iiaci, centitm itatnae , et 
ursi siinul tiecenti : tfiiarum omnium Jerariiin iitiig'iii'n 
magis coiiitiit s//fttiic(W((rn Juisit , tfuain gratum ."H'iilit 
pratt'Tfa gludtn'orum jt^ria treveiUa , tiiemyis pL-risi^ue 
pugaantH'us, qui per titiimjiktiìn em .t duct'i, pieri^if.ie Qer- 
maiìts et Surmatis : Ui'iimiU'S ttìnm iatonihas hiiuris. 

(4) Tutm r tcloga VII. tr.illa ili (]iieslì giuochi ; che poi 
«sti appurtea^ann a Nuntcriana , si *«^^^ i^i'o cha uotò 
UJixio D'elle varie Le£ÌoaÌ aoiira questa E Aoa» stessa . 

(ój Codice Teod ■siano Lil. XVI. Tit. Vili. De paga- 
nis etc. !.. I. Eam unlem deimnciatianem attjue interpreta- 
tionein , qtiae de tactu uirtphilheatri scriptu est , de (jua ad 
HcracliawMn triUanam , et Sla^iurum oCficiarum fcùfise- 
ras ad 'lus scias essr perintum . Dat. Xf^J. Aa/. Janiia- 
riaa SerJìc.ie. Acc. yill. ìd. .V .rt. Crjgpo 11. et Coìutan~ 
tino II. Ce. Considihus . E siccome il Consolato secondo 
di Crii))» , e Costaotiiid Gìuniore Ce^iri cade nel 3ii ( lUit- 
^»Mri ylnnnlì nnn. Jai ) (|uiudi 1' Anfiti'atro, clic era stuto 
^^Vanuo precedculc coli'tto dal tUlmiae, il fa nclSaOd'^ 
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Imperadore Costanzo in Roma Fanno 357 (>) ^^^n» 
servava tutta intiera la maestà sua, e fu ano degli 
«dificj, che più attrassero F ammirazione di qaell^ 
Augusto (a). Intanto malgrado la proibizione fat* 
tane da Costantino (3) i giuochi de' gladiatori vi 
si continuavano a dare verso il principio del se* 
/ colo y. (4)* I fuochi delle fiere però non solo 

continuavano in quel tempo ; ma molto dopo an- 
cora , siccome vedremo. Sotto Teodosio II. , e Va- 
lentiniano III. Rufo Cecina Felice Lampadio Pre- 
fetto di Roma vi ristanrò i gradini , e ristabilì 

(i) Muratori annali Anao SSj . 

(2) Ammiano Marcellino Lib. XVI. e. X. jlmphitheatri 
moltm soUdatam lapìdis Tiburtini compage , ad cujus sum" 
vnìtatem aegre visio humana conscendiu 

(3) Cod. Theodof. Lib. XV. Tit. XII. de Gladtat. L. I. 
tmp, Constantinus Aug. Maximo praef. Praet. Cruenta 
spectacula in otto civih et domestica quiete non placent • 
(fuapropter qui omnino gladiatores esse prohibemus , eos 
qui Jorte delictorum caussa hanc conditionem atque $en* 
tentiam mereri consueverant , metallo magis Jacies inserpi" 
re y ut sine sanguine suorum scelerum poenas agnoscant • 
P. P. Beìjrto KaL Octohr, Paulino et Juliano Consulibus ; 
cioè Taono 325. 

j (4) Ciò si rileva , e dalla Legge III. del titolo citato del 

f Codice Teodosiano data dagli Imperadori Arcadie ed Ono* 

rio : Si quis e gladiatorio ludo aa servitia Senatoria tran^ 
sisse constabity eos in estrema solitudine emendai i decer^ 
nimus. Dàt. et PP, Romae Caesario et Attico ConsuUhus ; 
cioè r anno ^97. £ soprattutto Jo mostra S. Agostino nel 
lilro Vi. delle Confessioni capo Vili, e volontieri inserirei 
tolto il passo se non fosse troppo lango. £ Pradenaio nel 
librai* contro Simmaco v. 379. , e seg. 

Bespice terrifici scelerata sacrarla Ditis 

Cui cadit infausta fusus gladiator arena . 

Veu , male lusffotae Phìegethontia:victima Romae ! 

iVam quid vesani sibi vult ars impia ludi ? 

Quid mortjfs juverutml quid sanguine pasta voluptàsl 

Quid pulvis caveae semper funchris et lìla 

Amphitheatralis spectacula tristia pom'pae ? eie. 



i 
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rftrens , ed il poilio insìerrie colle porte dì die- 
tro <i)i ciò mostra, che l' Anfiteatro avea soffer- 
to qaalche guasto , iilleriorw a (juclli , eh"! dovè 
soffrire dalla irruzione di Alarico, il quale pres» 
Roma nel ^og , o ^lo d> Ila era volgare li)- lra> 
perciocché in quella sanguinosa catastrofe Roma 
fu sacchegfjiata per tre giorni , e tre notti , e po- 
.cta a ferro , e a fuoco ; e siccome 1" Anfiteatro 
Irovavasi vicino al Palazzo Imperiale , al Foro , e 
nel centro di Roma dove più si sfogò il furore 
(le'barhari , perchè piti ricchi erano quelli , che 
vi abitavano, quindi non è meraviglia che l' An- 
fiteatro ancora laolto soffrìsse. Ma questo ristauro 
con pi'"! probabilità dee ascriversi ai danni , che 
il gran terremoto arrecò alle fabbriche di Roma 
circa il 4^9 della era volgare <3) • Forse questo 
Lampadio Prefetto di Roma , che Io ristaurò fu 
Io stes'io di quello , che si rese celebre per la su^i 
libertà contro il despotismo di Siilicone (4) > e 
che poscia fu da Alialo creato Prefetto del Pr..'- 
torio 5^ i e fu discendente , o figlio di quel Laia- 
• j5 



(1) Ciù Sì rilava da una iscri^iose trovala negli ultini 
scafi la ijuale dice : 

uiv/'f . dd . K* • THiODoiia . ir . vuciuo ■ vaUnl/nìaio . angg 
Kyrii . Cit:i,i4 • tiviit. . t^nikuivì . ve , ci . ini , prae/t rrt. 

cit . no • tr . airuuTlì . ìmct^cvli . osuiiiivf • rtttUuit 

[23 Muratori JnnaU Ann. 409. 

(3) Uht. MisccUa I.ib. XIV ap. Ber. Itaìkarum Scriptor. 
Tam. I, f.ir. I. p. 96. Suhhii fer.' dìfhiiitti'ìoh della prpsn 4\ 
Cartagine falla da Genseiico nei 43g )Tnn Urrihitt trrme- 
motu Hoiaa cancussa t'St , ut pliiriniat uedvs rjus , ci atdi- 
jieia corraerint. 

"\ vegga ZosìinO al lib. V. e. XI^UC. 

ìgi) Si vegga I» steìso al Lib. VX- e. VII. 
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padio Prefetto di Roma nel 365 , ed ex-Prefetto 
del Pretorio , il quale amò a porre il suo nome 
sopra le fabbriche , ne ristaurò , e ne fece di 
nuovo parecchie (i) . Un terremoto abbattè il po- 
dio , e copri delle sue rovine T arena sul finire 
del secolo y. ^ e pochi anni dopo venne ristanra* 
to da Decio Mario Venanzio Basilio Prefetto di 
Roma, e Console Ordinario (!;t) nell'anno 486 del- 
la era voI(rare (3). Bistaurato l'Anfiteatro da Ba- 
silio vi si continuarono a celebrar giuochi di fiere 
anche sotto Teodorico Re de' Goti, Tanno Big, al- 
lorché Eutarico genero dello stesso Re assunse il 
Consolato (4) • Ajiicio Massimo ve li celebrò nd 



(1) Ammìano Marcellino hT). XXVIL e. III. 

(2) Ciò si rileva da due iscrizioni simili trovate negli nl- 
tiuii scavi deir Anfiteatro, nna delle ^ali è scolpita dit- 
iro un' altra iscrizione più antica di Carino; e V altrt 
]}iù conservata , e cbe si vede a destra nell* eptrare self 
Anfiteatro dalla parte di settentrione è in qaesti ter* 
mini : 



DECIVS MARIVS VENANTIVS 
BASILIVS V C ET INL PRAEF 

VRB PATRI CI VS CONSVL 

O R D 1 N A R M S A R E N A M ET 

P C) D I \ M ^) V A E A B O 31 l 

N A N D 1 T E R R A E .M O 

T V S R y I N P R O S 

T R A ^' I T S V M P T V PRO 

P R I O R E S T I T V I T 

(3} Si veda ciò, che dicp il Marini nella Difesa per la 
^lìie de' Picfetti e* Koma dd P. Corsini p. 54. e se§. 

C4) Ca^^siodoro nella Cronica nel Consolato di Kularico 
CilJica e Giustino Aumisto , clic dal ^Muratori neeli in- 
iiaiì SI assonna air Mino £«19 sopi;iuni;e : MunrriI us Jm- 
l'hithi'atraìiLus diversi ^inciis ^uas , cjuas pracscns aetas f 



} 
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^Ì|«3 O) , e quesli furono gli ultimi giuochi di tìe- 
fe dali nell'Antiteatro, de' qaali ci rimanga memo- 
ria. Non molto dopo cominciò la guerra micidiale 
^ fn i Greci, ed i Goti, e T Antiteatro cerne tnt- 
^ktt. gli altri edilicj di Kom.i deve aver molto sof- 
Bftrto nella prosa di questa città latta da Tarila 
Panno 54.6 dell'era volgare (a). Quindi l' Anfitea- 
tro rimase abbandonato ; tuttavia pare , che nell' 
ottavo secolo, nel quale vìvea Beda (3) fosse anco- 
ra intiero da »n passo di questo stesso Scrittore 
Ecclesiastico, che è il primo a dargli il nome che 
porta di Colosseo non pel colosso di Nerone (bi- 
corne alcuno ha preleso ; ma per la vastità sua , 
e per la mole colossale . Per lo innanzi si trova 
sempre nominato dai Latini Scrittori ^mphithea" 
mim,dai Greci A.if-0^:=Tp«i. , e e»aTfoi' Kmiij,»i«6i' (5). 
Dopo Beda rimane un vuoto di tre secoli nella sto- 
ria dell' Antiteatro durante i quali forse sarà stato 
abbandonato. Sulla tìne del secolo XI, conio tutti 
gli altri grandi cditicj di Roma antica era già sta- 
to occupato dalle famiglie potenti di Roma , che 
ne avcano formato una fortezza ^ ma quale di que- 
ste famiglie lo ritenesse tìnora è ignoto. Solamen- 
te noterò , che ìn tale stato di luogo forte dovi 



prò noitliitr mirarrtrir erhihnit riijnt sprctaculi voli'ptatet 
ftiam erqiiisitas yifiìca suh dui-lione irammUit. 

(l) Sf ynh Ip^^erc tutto intlrr.i la Ietterà ili CassioHoro 
diretln n Massimo striso , la ({anle e la Xlll di^l Itli. V, 
«Ielle yarìarum . Questo Anìcio Mnssìmo fu Console nel 
533 ( ntar.itcri Annali .inno ^3 ) ed all' anno del tuo 
Con^olnto quelli ^iaorhi .-ippr tengono, 

(a) Muratori Annali anno 54fi. 

C3) Collectmiea dt MI. c,3. {hioiidiu tìahìl Colisactis sta- 
lir , et Kurnà : quintili cadit Colisu-ns cudeC tt Suina , 
quando eadit Bitnia cudi-t rt Mnndns. 

(4) Myzzocihi de Amiihilbeatri* Cempano etc, p. loi- 

(6) Si reggano i {i.-issi gin addotti dì lirudinoo , e Dione . 



^ 
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molto soffrire nella presa ^ e saccheggio di Boma 
fatto da Roberto Gaiscardo Tanno iotf4* inanel- 
la circostanza il feroce Kormanno secondo gli sto« 
rici contemporanei arse ^ e devasto ciò che si of- 
frì al sno furore dal Palazzo Lateranense fino al 
Castello S. Angelo ( i ) , e secondo altri più mo- 
derati , fino al Campidoglio (a/ , e non è impro- 
babile, checché si dica in contrario, che in quella 
occasione cominciasse a distruggersi la parte oc- 
cidentale , e meridionale di esso. Ho asserito poc* 
anzi non essermi noto a qnal famiglia appartenes- 
se allora il Colosseo ; ma sul principio del secolo 
seguente , V anno 1 1 So era di già in potere deTran* 
gipani , e vi si ritirò il Pontefice Innocenzo IL 
co' suoi fratelli 3) , e vi fu invano attaccato da 
Pietro figlio di Pietro Leone , che non avendo po- 
tuto espugnar questo castello , sfogò la sua col- 
kra col saccheggiare la Chiesa di S. Pietro, il 

^ f i) Fomoaldo II. Salernitano Chronic. Dresso i Ber. Ita--' 
Kcarum Scriptores T. VI. j4niìO io84. tiaictìone Vìh Dux 
( Robertas ) itaque Bomam ingressus cepit maximam par» 
tem Urbis , hostiliter incendens et vastans a Palatio La» 
Urani usque Castellum S, Angeli eto. 

(2) Hist. SicuL presso i Berum Jtalicarum Script T. V. 
Donec Dux ( Bobertns ) ìguem exclamans , urie accenna^ 

ferro ^ et famma insistit Vìhs maxima ex 

parte incendio ventOt admixto accrescente cansumitur etc. 
Nella v'ta di Alessandro II scritta, o compilata dal Car- 
dinale di Aragona ( Ber. ìtaìic. Scriptor, Tom. I. par. II. 
pag. 3i3 } si limita questo fra il Laterano , ed il Colos-- 
seo . Cmnesque Bon^anos depraeduìi corpìt ^ et expolia^ 
re, atque qaod injuriosum est nunciare muUeres òhone» 
stare , regloncs illas circa Lateranum et Collisaéum posi^ 
tas igne comburere. 

(3) Card, de Ari^on. in vita Innocentii IL presso i Bemm 
Italie. Script. Tom. III. pag. i. Petrus aufem Petri Leonis 

€um sectatorii US suis hostiliter fvcit aggndi 

domos Fra^epanum , rii quibus se binocentius cum JrU'* 
tribus suis receperat , etc« 
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Tatriarchio di S. Blarìa , ed altre chiese di Roina 
"togliendo tutto ciò che vi era di prezioso . Ma 
qae.sta famiglia lo perdette sul tinire dello slesso 
Pontificalo verso l'anno 1 143 , allorché il popolo 
sollevatosi per ristabilire il Senato Romano ne la 
discacciò (O- Bentosto perà i Frangipani ne ritor- 
narono al possesso , e in loro potere era nel ii65 
allorché il Papa Alessandro III. vi sì ricoverò (a). 
In c]ue' tempi il Colosseo dava il nome ad una del- 
le Regioni di Roma , i cui Capitani erano i Fran- 
|;ìpani ^ e pare , che questa Regione l'osse delle 
più cospicue , poiché i suoi Bandonarii precedeva- 
no colle loro insegne Ìl Papa nella sua coronazio- 
ne (3) . Ma un monumento di tale importanza do- 
vea eccitare la gelosìa negli altri potenti di Ro- 
ma , e il desiderio di possederlo ; quindi Pietro 
Annibaldt nel 1216 volle cominciare coli' erigere 
nna torre nelle sue vicinanze ; ma ne fu dai Fran- 
gipani impedito (4) • Gli Annibaldi non ne dimi- 
sero però il pensiero ; ma siccome i Frangipani 
erano della fazione Ponlilicia , ottennero perciò 
facilmente dall'imperadore Federico IL, che co- 
stringesse i Frangipani a ceder loro la metà del 
Colosseo coli' annesso Palazzo , e sanzionare que- 



(0 Coni de Smùtn Homana l,ib. VII. e. IX. §. 16S. Vea- 
deltini Senato Rum. IÌb. II. e. 1. 

(2) Cmd. d.' Aragytn. in v'it^ Alrxanirl ÌU. ( Rer. Ilal. 
ScriiJtitr. T- 111. p. i. p. 4^8. iSg ) Dimissa Lateiuneiisi 
palatio ciim fratriius suis et eoram famìlìis ad tutas do- 
mai Fru^^epanum descendit et apud S. Mariani novam-t 
Citrtulariam atifue Colosscam se ciim eis in luto recrpit , 
fhi^'ie prò incumlienlf malitia Impinitoris ifiiotidlmias 
BptsCQpitrum et Cardinali tnn Jicbut convcntus, tractaian- 
tur causile et nsponìii d-ihanlitr. • 

{3) P.-tn»irtÌo de Cetìtr Fraiìft/ì. 

(4) yita limucentii III. pr<"s*o i iterimi Hai. Script. T. IIT. 
p. I.pag. 565. Std fri/US Atmilaidì Soiorius D.Papac punte» 
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sta cessione con ginramento . (^)uesto trattato mi 
fa conghiettnrare , che il Colosseo a quella epoca 
non era servibile almeno se non per metà , e che 
per conseguenza fin da quel tempo F altra metà , 
che oggi si vede distrutta fosse di già in rovina. 
IVTa pervenuto al Pontificsito Innocenzo IV. nel 
1^44 restituì ai Frangipani il Colosseo , eli sciol- 
se da ogni giuramento dichiarando , che il Colos- 
seo , ed il Palazzo annesso erano di proprietà , e 
diretto dominio della Sede Apostolica (i) . £ fino 
a* nostri giorni si sono vedute le vestigia delle abi- 
tazioni de' Frangipani nel Colosseo in quella parte 
che è verso il Laterano. A quella epoca forse ap- 
partengono le aperture fatte nelle volte degli am- 
bulacri , che ora mercè le provvidenze sovrane 

òmnes juxta Colosaeum^ ttirrem ex apposito coeplt constt- 
tiiere prohilentilus Jacobo Frajapatie oc relicta JSajonis 
Frajapaiìis et impedJentihus prout poterant per Colosaeum 
et turrem JSojonls lapidibus et sagìttìs emìssis ; sed ipse 
ver dìctas oppositiones ah aedlficìo non cessaì^at. 

0) Il breve è in data de' i8 Marzo 1244 ^^\ ^ riportato 
dal PaDvinìo ( ile Gente Tran^epan, ) e dal Raìnaldi ( An- 
naL ap. ann. ì2^J^n. 19 ) Cuw sicut ìecta coram nohis (^e- 
$tra petitio continelat , nuper apud Aquapendentem inprae^ 
sentìa Principis constituti eidem od suuw instantiam^ ipstus 
tintore perterriti^ ntidvtutem Culisati cum palatio exferiore 
sili adjccente et onntlus jurihus ad* Ipsam medhtatem 
pertinentìlus dilecto Jfliu uénìhaldo cìvi Bomano titillo pi" 

Snoris ohiigatQn quue ab Ecclesia Bomana tenetis in feu» 
um de facto cum de jure nequiveritis , duxeritifi conce» 
denda , praestìtis nìhilominus juramentis vos cantra con-- 
cessionem hujusmodi non ven'uros , licet ex hoc essetis 
non ìmmeììto punitndi ; atUndenfes tamen quod coacti 
quodammodo terrore tanti principis idjecistis concessionem. 
hujusmodi nullam esse penitus nuntiantes praedicta ad ve» 
strum , et hcclesiae Bomanae jiis , ef proprietatem, auctO" 
ritate praedicta rev^tmus ; juramentis praedictls n/fci7oin/- 
nus iclaxatis ,, eadem auctoritate excommunicationis vin- 
calo ac poenae quinque millium marcharum ar genti omilcs 
qui contravenire praesumserint supponentes. 



Capo III. «33 

Sono state riempiute. Il Colosseo tornò in potere 
degli Annibaldi , i {]Ti.i1ì nel i3 12 lo doverono con- 
segnare , e cedere all'Iraperadore Enrico VII. ti) • 
Quindi passò in dominio diretto del Senato , e 
Popolo Romano, il quale nel i33a vi diede un,! 
caccia di tori riduc«ndolo di nuovo a Inogo dì 
spettacolo ; nella qual caccia che sì diede a* 3 dì 
Settembre combatterono i giovani nobili Romani » 
e molli ve ne perirono, e l'indomani vennero tra- 
sportati , e con pompa sepolti a S. Giovanni La- 
terano (a). Dopo questa caccia fu abbandonato 
di nnovo , e reso una cava di pietre . In una let- 
tera di'l Vescovo di Orvieto Legato di Urbano V. 
jn Roma dopo il i3G.i si dice , che cf;li non avca 
trovato altri compraiori delle pietre del Colosseo 
da luì poste in vendita , s« non che i Frangipani, 
i quali se ne volevano servire per il loro pal.ix- 
Mi (3) ; e in un'altra lettera manoscritta dello 
ttesso secolo XIV. si tmtta , che i c;niÌ delle iV 
sìoni , che allora laceravano Roma volevano ren- 
dere commime ai diversi partiti il Colosseo , on- 
de trarne le pietre a loro agio (^). A qnella stes- 
ta epoca forse , o almeno fra l'XI. , e XV. seco- 
lo si doverono far q 11 e' forami , che deformano 
r Anfiteatro per trarne i perni, che legavano ima 
pietra coli' altra. Così rimase abbandonalo l'Anfi- 
teatro fino al 1381 , in cui il Senato , e Popolo 

()) Albcriino Mussato D^ GfstU ITenndVÌJ. j^e'^n ì ffr-- 
ftalic.Scrìjit. T. X. col. 4S4. .■•.ìinilaldumqur f dr j1,,',- 
taldis ) ?liìitiartim pala'ta miinirioneitiiie , ac tuirìm S. iìat- 
CÌ €t Cotisafiim Quorum potfestor erat rrddrre cntpit 

(a) MoosMeicbi //nno/i presto i Srr. Italie. Sctipt-T KIT. 
col. 5S5. ' ' 

(Sì Ff» nUsrriaziojte sulle llof'.nt '^l Fono p ?éJ», 
(4) Acifleniip He* InMH|.l!rTit* Trm >\Ann. rrmn.Ve 
«tir In Anàrnt yjonument de Romt- BartheJtmj f'oje-e 
«Tj Italit [I. 346. 347. 
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Romano ne cede una parte all'Ospedale Latera* 
Bense ^ e venne questa in Ospedale cangiata (i)« 
anzi è degno di osservazione , che vedendosi*^ le 
insegne di quest' Ospedale dipinte nella parte oggi 
esterna dell' Anfiteatro , dove mancano i due or- 
dini de' portici estemi , verso occidente ^ è ciò una 
prova che a quella epoca questi erano già cadu- 
ti ; imperciocché i nuovi possessori non avrebbero 
posto le insegne del loro dominio sopra quegli ar- 
chi se essi non fossero stati esterni come oggi lo 
sono. Ma una prova sicura , che in quel tempo tbs^ 
se di già rovinata la parte meridionale , ed occi- 
dentale deir Anfiteatro , V abbiamo da Poggio Fio- 
rentino , che afferma a suo tempo cioè verso il 
14^3. mancarne la maggior parte', ed essere sta- 
to fino al suolo distrutto per la sciocchezza de^ 
Romani (%). Poco dopo , verso il it^bo il Colosseo 
fu rinchiuso con due muri nel Monastero , ed Or- 
to di S. Maria Nuova , oggi S. Francesca Roma- 
na ; ma il popolo ingelositosene distrusse i ^ muri ^ 
e volle che l'Anfiteatro restasse di proprietà pu- 
blica (3) • Paolo li. che fu creato nel 1471 si ser- 
vì dei travertini caduti del Colosseo per fabbri- 
care il suo palazzo a S. Marco , oggi conosciuto 
sotto il non^ di Palazzo di Venezia. Lo stesso fe- 
cero poi il Cardinal Riario per la Cancelleria , e 
Paolo III. per il Palazzo Farnese • Sul princìpio 
del secolo XVI. cominciossi a rappresentare nel 
Colosseo la Storia della Passione di Gesù Cristo, 

(0 ArchiT. di S. Sanctor, Armadio I. fascicolo IIL Ma- 
rangoni Mem. deir Anf. Flavio p 67. 

(2) De F^arietute Fortunae Lib. I, Jngens pulcherrimum' 
que omnium fuisse Mcunt, quod est media fere urbe ex la- 
pide Til'urtino , opus Divi F^espasianì Colisaeum vulgo ap^ 
pellatum^ ataue oh stultìliam Romaaorum , majorì ex parte 
ad calcem deletum . 

OH Flamiaio Vacca Mem. §.72. 
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e ^Q€$to nso continuava ancora ai tempi del §ià cir«« 
fa) Paolo III. (1) ; a quella epoca appartiene la pian- 
te di Gerusalemme che dipinta si vede interna* 
mente sulF antico ingresso dell* Anfiteatro. Quando 
cessasse quest'uso ò incerto : sul finire però dello 
flesso secolo il PonUfice Sisto V. vi volle stabi- 
lire una manifattura di lana , e spese a tale uopo 
iSooo scudi ; ma questo progetto per la morte sua 
andò a vuoto (2) . Così rimase di nuovo abbando- 
Bato per lungo tempo. Sì pensò di nuovo nel 1671 
a renderlo un luogo di spettacoli , e vi si voleva 
rappresentare la caccia declori ; ma questa idea 
non ebbe esecuzione; Un luogo così grande , con 
tanti nascondigli rimasto abbandonato, era sovente 
il ricovero di scellerati , e molti delitti vi si com- 
mettevano durante la notte ^ quindi non essendo- 
vi altro rimedio furono sotto Clemente XI. chiusi 
gli archi dell* ordine inferiore , ed i portici ven- 
nero ridotti in magazzini di letame per trarne sal- 
nitro. Sotto questo stesso Pontefice nel 1703 cad- 
de per il gran terremoto un arco del secondo or- 
dine verso S. Gregorio , ed i travertini servirono 
per la costruzione del porto di Ripetta. Benedet- 
to XIV. consagrò T interno alla Passione di Gesù 
Cristo , ed allora furono edificate quelle edicole , 
che internamente circondano Tarena ; e vi fa eret- 
ta in mezzo la Croce . Il Regnante Pontefice 
Pio VII. sul principio del suo Pontificato comin- 
ciò a s{^ombrare T Anfiteatro dalle rovine ^ e ripa- 
rò alla imminente caduta di nn gran pezzo di es- 
io in quella parte , che è verso S. Giovanni lu- 
terano munendola di un contrafforte, o sperone^ 
opera per la solidità , e grandezza sua degna de« 

• 

^1) Marangoni nel luogo citato, 

(2) Fontana Della J'r asport. dulV oUUsco Kat . Lib. II. 

J»g. i8- 
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eli antlclii impcradori lìimiani. I lavori intrapresi 
dal Pontelict! per il disterramento dell'Anfiteatro 
furono tontitiuati ancora durante la sua assenta 
negli anni 1811, la , e i3 , e fu nelfanno i8i3 
cftc cadde uno degli archi dì travertini , che so- 
steneva il primo cuneo delle gradinate nella pri- 
ma preciutione : in quegli anni fu pure purgato 
del letame , che da più di uà secolo ingombrava 

Ii corridori inferiori ; fu scavalo tutto intorno , e 
venne intrapreso il dislerramento dell'arena. Re- 
ttituitosi il Pontefice in Roma nel 1814^ non hs 
interrotto i lavori intrapresi , ma ogni giorno con- 
tinua a rlstaurarlo , e se non può n-nderglì itltt- 
«tro primiero , almeno cerca d" impedire ogni- ul- 
teriore degradazione ; ed a tale uopo ha fatto ri- 
etaurare le volte ancora esistenti , ha fallo di nuo- 
vo ricostruire la sala Imperiale verso l' Esqnilrno 
per sostenere quol poco , che ne restava , onde 
può dirsi, che ogni giorno 1' Antìlealro risorga dal- 
le sue rovine. Tale è la storia delle vicende sof- 
ferte da questo monumento nel corso dì pìii ài 
17 secoli ; ora passiamo alla saa descrizione . 
E qui è da premettersi , che a maggiore inlelli- 
genza di ciò che .sono per dire , unisco ima pian- 
ta dell'Antiteatro la quale serva a dimostrare le 
varie parti di esso ; cosicché nel primo qaano 
vedesi espresso il pianterreno fino al retro moro 
del podio ; nel secondo si trova espresso il primo 
piano , e la prima precinzione ; nel terzo il se- 
condo piano , e le due precinzioni soggiacenti ; 
nel quarto il terzo piano , e latte insieme le tre 
precinzioni. Circa il podio poi ne ho data la pian- 
ta separatamente ^ove dò quella de' muri scoper- 
ti sotto il livello attuale dell'arena. 

I materiati impiegati nell' Anfiteatro sono il 
travertino della più bella specie, il peperino, il tu- 
fo, i mattoni j le pomici, ed il marmo, oltre la cai- 
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^B Capo ^S^ 

WtHf^ i metalli. Di tr:ivcrlìno suao i due aniliiila- 
P'cri , o portici, che estornitmcntc circondano Y An- 
fitealro, e gli archi i!f* portici inlernì , delle sca- 
le «e. Di tufo , peperino , e mattoni sono le parti 
intermedie ; di mattoni, e pomici le volte; di mar- 
mo era ornalo il podio, e lutto ciò, che vi avea 
relazione, come il pavimonto del corridore, che 
^li girava dietro; dì marmo pure etano i gradini 
per sedere. La vastità della mole avea per cosi 
dire esaurito i materiali ; quindi hanno l'atto uso 
specialmente nell'alto della fabbrica di travertini, 
che aveano servito precedentemente ad altri cditì- 
cj , vedendosene de' pezzi scorniciati , tagliati a co- 
lonne ec. La i'onna dell' ediiìcio è ima ellissi, che 
non ha se non i4-5 palmi di dift'erenx* , cioè cir- 
ca 96 piedi o poco più del sesto fra la larghez- 
ea, e U lunghezza, ed in conseguenza non si al- 
lontana molto dalla l'orma circolare ; il circuito 
erterno è di 235» palmi; la lunghezza totale è 
di 1^45 , e di ;oo la larghezza; le quali misure ri- 
dotte in piedi parigini ci daranno i566 piedi, e 
4 pollici circa di circonferenza; 5Ga piedi e 4 pol- 
lici di lunghezza totale , e 4^6 e 4 pollici di lar- 
ghezza. Nelle due estreralt;t dell' asse maggiore del- 
la ellissi erano i due pubblici ingressi ; nelle due 
estremità dell' asse ininore erano inlcrnamenle i 
posti d'onde I* Imperadore vedeva 1 giuochi, e che 
tlicevansi pulvinari, o suggesti; esternamente era- 
no gli ingressi dell' Imperadore ai pulvinari, uno 
verso l'Esquilino, dove era il palazzo di Tito; 
r altro verso il Palatino , ed in (|uella direzione i 
slato scoperto negli ultimi scavi Ìl passaggio . se- 
greto sotterraneo costruito da Comraodo , dove, 
come si vide nella storia di questo monumento , 
queir Imperadore fu in pericolo della vita (1 ); que- 
sto passaggio h.i la volta decorata di stucchi , e 
ancora in an conif arlimcnto vi si riconosce la figa- 
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rm assisa di Giove; il pavimento dove sbocca *«A 
interno dell* Anfiteatro va in salita , ed è lastricale 
di mosaico bianco; nello sboccare sotto il podk 
volgeva a sinistra ^ ed andava a finire so^to U pdlvi* 
Bare, o Inogo di residenza dell* Imperadore , per 
aoezzo di due gradini , mentre nel resto continw* 
Ta il piano inclinato lastricato di mosaico. QaesM 
seconda parte però o^ pih non si vede, esMaAl 
stata riempiuta. Ma per segnire nn ordine éU 
prima dell* estorno dell* Anfiteatro. Due portici , • 
ambnlacri di travertino circondavano 1* AnfiteaUroJ 
il pib esterno di essi serviva di prospetto; il pift 
intomo uiivasi cogli archi , che sostenevano le grì^ 
binate; di qaesti dne ambulacri la parte sette»* 
trionale , ed orientale esiste ancora ; la parte occr- 
dentale, e meridionale sono, come vedemmo nella 
storia, cadale da tempo immemorabile, il prisMi 
ordine del portico pi& esterno è dorico, il seeoo* 
do )omco , il terso , ed il quarto sono corint j : i 
primi tre ordini sono ad archi con mesze colonne 
fra un arco , e V altro : il quarto ordine ha invece 
di archi fenestrè quadrilatere, e dove negli altri 
sono mezze colonne , ivi sono pilastri . Sopra 
gli^ archi del primo ordine del portico estemo so* 
no indicati i numeri Romani dal X)LI1I. al LIIII. ; 
gli altri dal I. al XXIII., e dal Lllll. all'LXXX. 
sono caduti. Questi numeri servivano per indica* 
re le scale interne , che doveansi seguire onde an« 
dare a prendere posto ne' gradini assegnati. Fra 
il numero XXX Vili, e XXX Villi, è F ingresso 

(i) Si Trggnno Dione ed Erodiano citati di sopra , i quali 
non sono di accordo sul nome di colai , che tentò di noci* 
4lere Commodo; il pr^no lo appella Pompejano ; ma il secca- 
fio escladendo nominatamente Pompejano , ne fa aatore Quia- 
siano , ed essendo egli più accurato nel narrare la congiora 
di quello che il compendiatore di Dione, sembra perciò me* 
rtt;<re ma^^ior fede, e per questo motiro di sopra nemiaff 
soltanto Qaiaziaao ueir acceauare quel fatto. 
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Imperiale, quindi J'arco ivi è più grande degli al- 
tri , e non ha numero. Quest" arco dirtìttaracnte 
conduce in una vasta sala a tre navi , con volu 
decorata di stucchi delio stile dì quelli dell' arco 
di Tito , e del Foro Palladio , ed in conseguenza 
contemporanei a queste l'abbriche 4 questa sala è 
Stata dal regnante Pontefìce ristabilita secondo la 
pianta primitiva , e di là direttamente si passa al 
pulvinare, o suggesto, che stava sul podio, e d'on- 
de r Imperadore vedeva i giuochi. Lo stesso era 
dalla parte opposta verso il Palatino, ma ivi tutto 
è rovinato, e solo rimangono poche traccie degli 
stncchi. Questo luogo riservalo alla famiglia Im- 
periale, si trova affatto separato dal restose for- 
se questo ingresso era più decorato degli altri , e 
v'ha chi suppone, che di là cominciasse un por- 
tico di colonne , che andava a finire al palazzo di 
Tito «uir Esquilie ; ma di ciò non può darsi altra 
prov:i , se non che negli ultimi scavi si sono in 
questo luogo trovati frammenti di colonne scana- 
late di marmo frigio , che ivi ancora si veggono, 
e sopra r arco manca il cornicione con tutti gli 
ornati , e nelle medaglie sì vede indicato un lai 
portico. 1 forami quadrati , che nel cornicione dell' 
edifìcio si osservano, e le mensole , o modiglioni, 
che vi corrispondono sotto , erano per contenere , e 
sostenere le travi , che verticalmente ivi poste ser- 
vivano al velario, siccome fra poco vedremo; cir- 
ca i forami, che si osservano nelle pietre, ho di 
sopra osservato , che essi furono fatti per togliere 
i perni di ferro, che legavano una pietra coli' al- 
tra. Dall'esterno passando all' inferno , debbono os- 
servarsi tre parli, che tutto l'Anfiteatro compone- 
vano, l'aremi, o l'area, nella quale davansi gli 
spettacoli; il podio, d'onde la famiglia Imperiale, 
i Senatori, e le Vergini Vestali godevano dc'giuo» 
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chi; e finalmente i gradini, da' quali il popoli 
guardava ; in nllimo luogo farò parola xlel velarla 
£ quanto all'arena debbo notare, cke v^ha mia 
grave disputa fra gli antiquar) , se essa stesse cir- 
ca al livello attuale , ovvero fosse di i5 piedi a^ 
meno più bassa. Imperciocché negli scavi esejniiti 
negli anni 1812, i3,e i4i sotto il livello attnalt 
si trovarono de' muri concentrici , e quattro linea 
rette di piccoli poui , secondo , che nella pianta 
annessa si vede ; la costruzione di questi oggetti 
richiamava assolutamente T epoca della decadeuaa ^ 
poiché i muri erano composti molto irregolarmen- 
te di ogni sorta di materiali ; quindi allora nac- 
quero i due opposti sistemi, secondo gli uni, chi 
r arena stesse sopra que' muri , i quali le serviva- 
no di sostegno , e secondo gli altri , che que* mnri 
erano stati innalzati nerbassi tempi non si sa per 
qual uso sopra il livello dell* arena, che era di 
molto più bassa. I primi appoggiavano la loro opi« 
nione soprattutto colla iscrizione riportata di so« 
pra di Decio Mario Venanzio Basilio , che ARE* 
•NAM, ET PODIVM QVAE ABOMINANDI 
TERRAEMOTVS RVINA PROSTRAVI F SVM- 
PTV PROPRIO RESTlTVIT^coUa linea visua- 
le delle gradinate , che molto perdeva, supponendo 
r arena più bassa del livello attuale; colla pianta 
regolare di questi stessi muri ; e de' piccoli poazi 
soggiunsero , che servivano per gittar su nelF are- 
na le fiere. A tale uopo io qui riporto la pianta 
in quella epoca pubblicata dal Signor Pietro Bian- 
chi Architetto , il quale fu il principale sostenito- 
re di questa opinione. Gli altri risposero, che le 
naumachie date sotto Tito , e sotto Domiziano nelT 
Antiteatro , naturalmente supponevano l' arena mol- 
to più bassa; che T iscrizione di Basilio andava in- 
terpretata del podio j che essendo caduto , avea in« 
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mibrato l'arena, onde il dirsi d'averla rlstabi- 
ta altro non significava^ che averla nettata de* 
ideri ; la perdita poi , della linea visuale pretesa 
m era infatti così sensibile corno gli avversar) 
ipponevano ; poiché le gradinate erano molto pi^ 
pide di quello , che si era posto nella pianta , ed 

conseguenza, che la visuale cadeva molto pia 
ippresso al podio; finalmente quanto alla pianta 
gelare, che i muri offrivano, ciò non era una 
*ova , che non potessero essere stati edificati ne* 
mpi bassi , tanto piii , che la costruzione ìrrego- 
re assolutamente mostravasi di quella epoca ; e 
ie i pozzi erano troppo angusti per farvi sboc- 
ire le fiere , e i muri troppo fragili , e troppo 
« loro distanti per sostenere T arena, la quale 
in poteva essere , che di legno , come appunto di 
gno la credevano anche coloro , che sostenevano 
opinione contraria. Questo è ciò, che dalle due 
irti in quella occasione venne asserito. Quanto a 
le trovo, che le ragioni de* secondi, e soprattut- 
I la naumachia, e la costruzione de' muri rendo- 
più probabile Y opinione , che Y arena fosse più 
issa di quello , che sia Y attuale ; anzi supponen- 
r arena nel sito in cui è , il podio non sareb- 
e più alto de' nove piedi, ed in conseguen/.a la 
urte più nobile delF anfiteatro , dove stavano le 
ersone più distinte dell' Impero era più esposta 
slle altre alla ferocia delle fiere, malgrado tutte 

difese di rotule, denti di elefante, e ringhiere, 
reti, che ivi si vogliono supporre (i). Era op- 

16 



<i) Calpharn. Bucollcon Ecl. VII. v^%o. 

Stemitur adjunctis ebtir admlrabUf truncìs 
Et coit in rotulam^ Urctl, qua lubrUus axU 
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portano però lasciare scoperte quelle pretese so^ 
struzioni dell* arena per meglio giudicare degli ar- 
gomenti delle due parti , tanto più che d* intome 
vcdevansi modiglioni assai grossi, ì quali trovali-, 
dosi più bassi del livelb preteso deir arena so- 
strutta servivano vieppiù a dimostrare , che essa 
era più bassa , altrimenti sarebbero restati afTatto 
inutili. Ma deir arena si è discorso abbastanu | 
né qui voglio più a lungo estendermi sopra una 
questione , che ha fatto più strepito ^ che onore 
alle ricerche antiquarie \ solo noterò , che qualun- 
que fosse il livello dell'arena è certo che essa for- 
mava la platea intema dell* Anfiteatro , e la parte 
più bassa di esso. Intorno all'arena ricorreva il 
podio , la cui altezza dipende dalla profondità delT 
arena. Esso conviene supporlo una terrazza con 
volta sotto , che circondava F arena , ed oggi iì 
questo non rimane ., che il muro di dietto , come 
da avanzi , che si veggono nell* arena attuale , e 
dalle scale ^ che dietro si osservano può rilevar- 
si ; la volta stessa , sulla quale era il podio , ed 
il muro di prospetto verso Y arena mancano ; 
quello che esiste^ anticamente non si vedeva , ma 
corrispondeva sotto il podio ^ e le nicchie rettili- 
nee , che vi si veggono forse erano armadj , per 
riporvi oggetti. Si deve la scoperta della vera for- 
ma del podio al lodato Sig. Bianchi ; è però da 
osservarsi ^ che un tal podio nulla influisce sul li- 
vello proprio dell'arena , il quale poteva essere 
molto più basso di quello ^ che il Sig. Bianchi pre* 

ìmjw<itos su] Ita vertiffJne fallerei ungues , 
hxcute, t'tLfite Jejjs ; atiro quoque torta refulgent 
Bt'tia , quat' tofis in arenam dentilus extant^ 
JUìitil'US acquatisi et erat ^ niihi crede Lycota^ 
Si lyaa Jides > noatro deus omids longiot aratro . 
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tende , sapponendo sostriizione del podio stesso 
qnel muro, che ricorre intorno air Antiteatro sot- 
to il podio medesimo , il quale infatti di tutti i 
muri scoperti sotto il piano attuale è il solo, che 
sembra di una costruzione piii analoga al resto 
deir Anfiteatro , ma però con ristauri posteriori, 
e forse sono questi i ristauri di Basilio. Il podio 
come di già dissi , era la parte più nobile dell* 
Anfiteatro , ed era coperto , e lastricato di mar- 
mo , e lastricato di marmo era pure il corridore 
o ambulacro, che gli gira dietro, e pel quale vi 
8Ì ascendeva ; nel centro della larghezza del po- 
dio, o per dir meglio alle estremità dell'asse mi- 
nore deir Anfiteatro si riconosce il sito de* pulvi- 
nari imperiali pia nobilmente , e solidamente co- 
strutti , e più eminenti ancora del resto del podio 
stesso, il podio era separato dal resto dello S/^é?- 
ctaculum , o gradinate da una crepidine alfa in 
guisa da impedire ogni communicazione . Quindi 
venivano le gradinate dell'Anfiteatro distinte in tre 
precinzioni , o divisioni . La prima , o la più vi- 
cina al podio avea 214 gradini di marmo ; i gradi- 
ni per commodo maggiore erano coperti dilogno, 
e da ciò si conosce come l'Anfiteatro fosse sog- 
getto a si gravi incendj (1); la seconda precinzione 
avea sedici gradini , e la terza era separata dalle 
precedenti da una crepidine più alta , che ancora 
esiste in gran parte , nella quale veggonsi nicchie 
rettilinee per statue ; e fcncstre per dar lume al 
corridore interno , e vomitorj , o porte por sboc- 
care sopra i gradini. Questa terza precinzione era 
metà scoperta , metà coperta ; cioè nella parte più 

(1) E soprattntto lo indica il passo di Dione citato alla 
pag a44-uotaCi). 
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alta l'Anfilcalro (tb coronato internamente da una .^ 
galleria, in origine di legno, e dopo l'inceodìo sotto 
ilacr'mo l'atta di pietra , fd ornata di colonne di 
niarino , i cui frammenti si veggono oggi posti in- 
[ torno nll' arena. Si calcola , che queste tre prccin- 
' aioni, ed' il podio insii'inc potessero contenere cir- 
ca fÌ7,ooo persone. L'ultima galleria naiuralmea-* 
[te lasciava sopra dì se ima lerratta , la quale ve- ^ 
Vniva mi esser.! (luU' altezza dell' Aniileatro i essa' 
\ «crviva per coloro , che erano iniptogali al velario, 
te per il jiopolo più basso. La costruzione ( se è le-' 
Ktoito faro uso dì questo nome } che avca il velarlo' 
Ter» meno complicata dì quello, che si crede ; nu^ 
r p(>rchfi fosse più pronta, e spedila la esecnzione'. 
I «'impiogavsiio in ciù i marinai della flotta Romane' 
di Miseno. Niuna idea ce ne hanno lasciata glt^ 
antichi , e perciò abbandonati a quello , che anco-' 
ra netr antiteatro esiste, si congettura, ohe il cen-* 
tro, l'arena fosse sempre scoperto; che SBppo-' 
nendo una ellissi di corde men grande dello spa- 
zio scoperto dell' arena , e facendo da questa par- 
tire tanti raggi di corde corrispondenti ù trari 
verticali , che come si vide , coronavano 1* Anfitea- 
tro, da questi raggi stessi era T ellissi centrale 
sostenuta per la forza dell' equilibrio ; qaìndi que- 
sti raggi servivano come di sostegno alle vele, che 
per mezzo di carrucole si distendevano sopra , « 
riparavano gli spcitatori dal sole. Queste vele di 
tela coprivano così orizzontalmente gli spettatori 
dal sole, e doveano essere di varia forma, e in 
piccoli segmenti divise, per essere meglio , e pia 
facilmente usate. 

Uscendo dall^Anfitcatro, verso occidente vc- 
desi uno scavo fatto negli anni scorsi , dove è sta- 
t» trovata una fabbrica a pilastri lateriz) , la quale 
» vede essere staU tagliata fin sotto il livello dell'. 
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antica Roma per fabbricare T Anfiteatro, onde io 
credo essere parte della casa aurea di Nerone , e 
precisamente di quelle fabbriche , che erano intor- 
no allo stagno , il quale , come fu veduto di sopra , 
esisteva nel sito dove poi venne edificato V Anfi- 
teatro 0). 

Presso r Anfiteatro stesso , fra esso , il Palati* 
no, Tarco di Costantino, ed il tempio di Venere^ 
e Roma si vede un pezeo informe di muro , che 
però ha in parte conservato T antica forma conica 
con un canale verticale nel centro. Questo sì per 
la forma, che per la sua posizione deesi ricono- 
scere per un avanzo della Meta Sudante, fontana 
celebre esistente in Roma prima dell'Anfiteatro (a), 
la quale traeva nome dalla forma , che avea, sòmi* 
gliante con quelle della Meta di un Circo , e che 
dicevasi sudante perchè V acqua sgorgava dalF al- 
to , e si riuniva gocciolando nella vasca sottoposta. 
Domiziano la ristabili, forse perchè Nerone Favea 
distrutta , e questa seconda Meta Sudante fu assai 
bella, e decorata (3). L'acqua vi veniva dal Celio 
dall' acquedotto Neroniano (4)* 

(i) Si Teda Marziale De Spectacul. Epigr. IL 

Sic uhi conspìcui veneralilis Amphitheatri 
Erigìtar moles stagna Neronis erant. 

Svetonio in Nerone e. XXXF. Item sta^num marls instar 
circumsepfum adificiis ad urbium speciem. 

(2) Seneca Epist. LVII. Essedas transcurrentes pono^ et 
fabrum inquilinum , et serrar ium vicinum , aut hunc , qui 
ad Metani Sudantem tubas experitur, et tihias y nec can-^ 
tat , sed exclamat. 

(5) Gasiiodoro Chronic, Domitianus IX. et Clemens II. 
Jìis Consulibus insìgnissima Romae jqfta sunt y idest . . . 
Meta aurea , Meta Sudans etc. In questo passo dee leg- 
gersi il Xyir. e non il IX. Consolato di Domixiano ; ed il 
li primo, e non secondo di Clemente; il qual Coasolato 
cade neirAnno 95 della Era VolgareC Muratori Annali ann.95). 

(4) Cassio Corso delle Acque T.U.o. ai.f a. p. 194. e segg. 
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Qnesto siro non deve lasciarsi prima di avert 
ammirato i bassorilievi, che decorano il vicino ar- 
co trionfale a tre fornici, sul quale si legge la 
iscrizione seguente : 



IMP . CAES • FL • COWST ANTIMO . 

P . F . AVr.VSTO • S • P . Q . R 

QVOD IUSTIWCTV • DIVIWITATIS JMEMTIS 

MAGWITVniTiE • CVM • EXERCITV; SVO 

TAM • DH • TTRAimO • QVhU • DE . OMNI • filTS 

FACTIONE • VNO • TEMPuRE . ITSTIS 

REMPI'BLICAM • VLTVS • EST • ARMiS 

ARCVM • TR1VMPHI8 • IVSIGREM • OICAVIT 

La iscrizione adunque indica chiaramente, che que* 
sto arco fu dal «Senato, e Popolo Romano dedicato 
sirimperadore Flavio Costantino Massimo per aver 
vendicato insieme col suo esercito la Repubblica 
del tiranno , e* di tutta la sua fazione. £' da no- 
tarsi la frase QVOD . IKSTINCTV • DIVINITA- 
TIS, la quale in tutte e due le faccie delF arco 
ha una specie di solco , onde può credersi , cho vi 
sia stata posta dopo che Tlmperadore dìchiarossi 
cristiano. £* pur da osservarsi T ultima linea, nel- 
la quale si dice ARCVM . TRIVMPHIS . INSI- 
GN£lfT,il che mostra, che altri trionfi sotto que- 
sto arco erano pa$sati , e per conseguenza , che es- 
so esisteva prima della vittoria di Costantino sopra 
Massenzio ; e siccome vedremo , che una gran par- 
te di esso appartiene evidentemente a TVajano, 
quindi alcuni pretesero, che a Trajano fosse Farce 
edificato , e che Costantino ristaurandolo , ed ag- 
giungendovi r ìs<r^izione, ed altri ornamenti il fa- 
cesso suo proprio. E dicendolo prima a Trajano 
consacrato, facilmente si spiega come esso sìa di 
proporzioni assai migliori di quello di Settimio So* 
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vero nel Foro Romano. Ma in qual[inr|ue caso , sìa 
che fosse originalmente eretto a Trajano , sia che 
Costantino l'ornasse co' hassorilievi di un arco «Ji 
Trajano da luì a tale uopo distratto , come par 
pili probabile , è certo , che non va cont'uNO con 
tin altro arco dì Trajano posto nella Priin:t Ho- 
gione , e nominato dai Regionarj , il quale dovè 
esìstere sulla via Appia, e non qui, che n'è mol- 
to distante. Finalmente le espressioni MG ■ X.. 
SIC ■ XX . VOT . X . VOT - XX , che nelle d-ie 
faccic dell'arco si osservano, alludono ai voti de- 
ccnnalì , e vicennali, che di dieci in diecianni ta- 
cevansi , e chiaramente dimostrano l' arco essere ' 
stato eretto (Va il X : e XX. anno dell' Imperado- 
re. Ciò posto distinguiamo primieramente gli og- 
getti, che in questo arco spettano certamente a 
Trajano, da quelli, che a Costantino appartengo- 
no ; ì dieci bassorilievi di forma quadrata, otto 
nelle due faccie dell'arco, e due ne' lìanchi , che 
veggonsi nell'attico, sono appartenenti a Trajano , 
e fanno allusione alla sua storia ; a Trajano pure 
fanno allusione gli otto bassorilievi rotondi , che 
nelle due faccie dell'arco esistono; quella specie 
dì iena però, che sotto questi tondi ricorre, ejju.nl- 
mente che ì duo tondi de'tìanchì dell'arco^ le \'it- 
torìe, che sono ne' sesti del grande arco, i Huml , 
che sono in quelli de* pìccoli , ed ì bassorilievi de* 
piedestalli delle colonne sono opera del tempo di 
Costantino, e di un contrasto ammirabile co' prece- 
denti. A Trajano pure sppartcngono le due tavole , 
che sono sotto l'arco principale , sopra le quali si 
legge: FVNDATORI . QVIETIS LIIJERATOHI • 
VRBIS- Appartengono pure a 'I^ajano sette delle 
otto colonne dì giallo antico , che adornano qnattru 
per faccia l'arco; imperciucchè l'ultima colonna, ver- 
so l'angolo, che guarda la ÌVicla Sudante, ed il tempio 
di Venere, • Roma è ìn parte di marmo bianco, e vi 
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è stata posta medernanieiite. Queste colonne sosten- 
{(ono ciascuna una statua di un Re prigioniero Daco, 
e queste pure appartengono alParco di Trajanoj me- 
no le teste, che sono moderne, e la statua del 
Daco posta sopra la penultima colonna a destra 
di chi guarda la faccia meridionale^ questa sta- 
tua insieme colle teste furono fatte rifare dal 
Pontefice Clemente XU. , che ristiurò tutto l'ar- 
co ; le antiche teste credono , che fossero ta- 
gliate da Loreniino de Medici, e portate à Firen- 
ze^ ma ciò non è ben certo, e un indizio in con- 
trario se ne ha nel ritrovamento fatto a piedi dell* 
arco di una delle teste antiche a* tempi di Clemen- 
te Ali., la quale oggi si trova nel Museo Pio de- 
mentino^ nel Museo Capitolino poi esiste un fram- 
mento della statua del Daco rinnovata ; si crede an- 
cora, che Clemente XII. facesse togliere la colonna 
di giallo antico, che manca, e vi facesse porre in 
vece quella, che oggi ivi esiste, per servirsi della 
prima in S. Giovanni Laterano »otto V organo , ciò 
però non oso asserirlo. Le statue antiche de* Daci so- 
no di marmo frigio , di bellissimo lavoro , e di stile 
grande, sebbene Tesecuzione non sia esattissima; ma 
questo può attribuirsi al sito ove doveano essere 
situate; esse sono similissime per il lavoro ad altre 
statue di Daci trovate negli aitimi scavi «nel Foro 
Trajano , e come queste sono riconoscibili ai pan- 
taloni, o anaxyrides , alla tunica con cingolo, e ad 
una specie di clamide. La statua moderna si rico- 
nosce iacilmente , non essendo di nn lavoro così 
buono ^ né dello stesso marmo ; ma di marmo bian- 
co. LMntavolatura, che ricorre sopra le colonne, 
è anche essa parte del tempo di Trajano , parte 
del ttmpo di Costantino , specialmente sopra le 
colonne , e parte moderna del tempo di Clemen- 
te Xil. 

Ora venendo al significato de' bassorilievi , e 



Capo III. ^49 

cominciando da quelli , che si veggono nelF attico 
della faccia rivolta al settentrione , il primo a si- 
nistra di chi guarda rappresenta Y arrivo dell* ot- 
timo Principe Trajano in Roma dopo la prima guer- 
ra Dacica: Roma sortole solite sembianee di Ama- 
tone precede 1' Augusto , il quale è accorapagndto 
dair Annona , e dalla Clemenza personificate : la 
Vittoria vola lieta sul capo di Trajano, in aria di 
coronarlo ^ in fondo vedesi un tempio , ed un por- 
tico forse indicanti il Campidoglio. Il quadro , che 
. segue , rappresenta Trajano , che solleva , cioè ri- 
staura, e rende piii agiata la via Appia (i), alla 
quale aggiunse un nuovo ratno da Benevento a 
Brindisi ;. la via è simbolicamente espressa , come 
nelle medaglie di questo Imperadore si vede, co- 
me una donna sedente seminuda , che si appoggia 
ad una ruota , e stende la mano air Augusto ; pres- 
so r Imperadore veggonsi due figure barbate , una 
delle quali tiene un volarne, e perciò credesi , che 
siano gli architetti , ed ingegneri , che nella stessa 
via ebbero parte. Nel terzo quadro vedesi espres* 
so r Imperadore Trajano nelFatto, che sali* esem- 
pio , ed istituzione di Nerva porge alimenti ai fan- 
ciulli , e fanciulle indigenti d'Italia, sedato sul suo 

suggesto (a). 11 quarto bassorilievo rappresenta ^ 

* 

(1) Dione nella sua rhn : Kxt tJk^oLvet TAfLTcXKct [liv tg 

XtJ ÙLVXyKCLtsraL'et KCtt iV o'/o/C, KOLt iV XifJLiffi y KAt *V O/JCC- 

J)DfjJifietfft Jhucfftotc KOLietffKtietJA . £ più sotto : Kati yctrA rouc 
taf, oìovt, Tet^oiKiJ^cfitiiTóL' , KOLt yi^VfAi; jLtf^.atXc^rpiTsfl-TrtTfltiC 

(2) Plinio Gianiore nel Panef;irlco a Trajano : Paulo 
minus P. C qninqte miUia ingenuif^un fuerunt ^ qnae li^ 
beralitas prìncipis nostri conquisiv'it ^ invenit ^ adscU'it. Hi 
subsidium helloruni , ornamenUun pacU , puhiìcis sumpti' 
bus aluntur , pati iumque non ut patriam tantutn , V' rum 
ut altricem amare condiscunt ... .Et quanto me* 
joreminfantium turbam iterum atque Uenini videbis inci^ 
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come più probabilmente 51 crede, Partamasire Re 
di Armenia, che è condotto alla presenta di Tra- 
jano ticduto sopra il sooi^esto , il qual^ lo pani 
col togliergli il regno (1). II primo de* tondi ^ cht 
in questa stessa l'accia si vede, rappresenta Tra- 
jano, che purga dalle nocevoli beUe i campi : la 
testa deirimperadore^ nuda secondo il solito, ha 
un cerchio intomo chiamato nimbus . che nato in 
origine dalla necessità , per meglio difendere le te- 
ste de' bassorilievi dalla pioggia ^ e dalle immon- 
dizia , lini coir essere un distintivo delle imma^im 
più venerate presso i Gentili, uso, che essendo 
indilìerente da per se stesso, fa poi abbracciato 
ancora da' Cristiani , che ne decorarono le imma- 
gini di Gesù Cristo, e de' Santi. Nel secondo tondo 
fu espresso un sacrificio di Trajano ad Apollo; 
riinperadore sta dinanzi Tara in abito viatorio 
con asta nella mano sinistra, e rivolgente la mano 
desini in altf) supplichevole verso il nume. ?fel 
terzo havvi raj.presenlato Trajano, che riguarda un 
lc'C)ne (la lui ucciso , e tinalmcnlc nel quarto si ve- 
cl^j Io sti'sso inij'f^raflore , che sagritìca a Marte: il 
riunii; è espresso so.luto cf*n asta nella destra , e 
viltori.'i nella sinistra : T Impcradore sagritìca col 
capo velalo bccoiido il rito^ presso una lorica si 



éi ( iiupetur eiìim cuotidic et crescìt, von quia chcrl^rrs 
}.urt::;'u. Litri , scd quia j.r'uicijsl chcs ) dali< cun-ia- 
ria >. ^^.r^:iwx tumen pnpUr te ia<iUh:ur. Cbe tosse 
|oi jsiKiizic.iie ..I ^eyva lo n.<.v:ra Dioi^e nella vita di 
que.i lupcr:,Horc: ^.ly.oLiov Ji a-r::^., ^t-;^ f,c^> ina- 
^.rj., YXi <:>^^^,;:x/ a..::::,,.^/ y'.ic:t.ar,:L Ti c-r/^>:f 

yeti 1.;?;=. , ya/'yzy ^ rrxy-ia , :r>r/ 7ov a-.tf^ra/ft/ cTt- 
dtrc . 

(0 Dione ivi, Kx; 7^.: K:/-/../ fiatrOta sriurci, Uctz.yctux- 
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.scorge appesa la pelle del leone da lui 'ucciso , 
onda può credersi, che il sagrilìcio sia in rendi- 
mento di grazie per questo stesso fatto. I basso- 
rilievi quadraci sono molto più scavati, e le figa- 
re sono quasi intieramente staccate dal masso ^ on- 
de converrebbe appellarli altorilievi. Sì i quadri , 
che i tondi da tutte, e due le parti sono di una 
composizione e di un disegno sublime f il contor- 
no , e la esecuzione sono egualmente accurati ^ 
onde senza esaggerazione potranno dirsi con quel- 
li della colonna Trajana i più b^lli che esistano 
in Roma. Sotto i tondi si vede girare intorno 
all'arco quella specie di zona, o fregio apparte- 
nente a Costantino , e che respira la decadenza 
più estrema : il pezzo di questo fregio , che gira 
nella faccia settentrionale rappresenta a destra 
nna allocuzione forse nel Foro Romano ornato di 
portici, archi, e colonne onorarie j presso Co- 
stantino stanno i Senatori in toga'; il popolo ascol- 
ta abbasso, diviso in due lati. L'altra parte di 
questo fregio nella faccia indicata mostra un Con- 
ciario, o distribuzione fatta da Costantino al po- 
polo , che in folla corre a ricevere le tessere. Co- 
steggiando il fianco orientale del monumento, espres- 
sa in alto in un bassorilievo quadrata» assai dan- 
neggiato , ma di eccellente disegno , vedesi nna 
battaglia di Trajano contro i Daci; è impossibile 
descrivere qual fuoco abbia impresso l'artista ne- 
gli uomini, e ne* cavalli, che prendono parte alF 
azione. Sotto in un tondo del tempo di Costanti- 
no si vede rappresentato poveramente il Sole sul- 
la sua quadriga per indicare Y oriente ; e sotto di 
scultura pure Costantiniana si^ede espresso nel- 
la cpntinuazione del fregio già citato il Trion- 
fo di Costantino dopo la disfatta di Massenzio. 
Passando alla faccia meridionale dell'arco, ilpri- 
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(0 Dione iVì : Tpasetvo^ ìk ^tfi^^iH fui vat a Ìlaf9^ tt 
VW^aC9*9t , Pafft>fa airac iJ^cv ^ciVaJ f.S'Onvt y ìuu H 

TOt( rV/t/flC/ctr, *rra\ta{ A TOtf ITflefS-ci'C Tft/f fEfi tctì cvrac 
«eti i?ri /fr/ufflc t*4»'>f'' avafioLty xeei /i(^>ir^cpr0vcr iVfp ^V 

(s) Dione ivi. Feti o' MKiPa>oi netra pfv to «^tpoy ««itìk 
iTTpceiTi » /o>ft> A A VOI a?ree-ir cyiycv fifv fttu rov Tper laeyey 

cttTcv s«tTffi'««a^«iiTc * a»a rcvrc fi9v tts 

(3) Qorsta reremoDia dì e^pìazìope è cbiaiData ancora 
Soìitauriìia da FeMo^ìl quale cosi ne parla: Solìtaurììia hi}* 
tfìarum trium diversi generis immolatìonem significont , 
tauri , arietis , verris ; quod oiìine.'i solidi integriaue sint 
corpoìis .... quia ^oìlum Osce totum et sotidum si* 
gn\fi€at. £ Lifio nel I. e. XYII. cosi ne descrire la cereme- 



I 

«Sb AvvftorsATmo Flìtio 

«ho quadro 4dl*itti€0 « smktni' di' ddrgwdb^ 
M|ipv«MiiU IVajtao to(|»to ral siig|;wto invMlé 
di pwn il diadema a Partamatpata Re* de*Par^ 
ti ( 1 ) ; dietro veggònsi soldati coit insegne nuo- 
tali { ed il campo -della composiftioDe è formala 
da nn portico con due archi • Nel secondo -mm 
dro è espressa la scoperta fatta dai siedati «a» 
nani di dae finti disertori inviati da Hecebàlìi 
per uccidere TVajano (a) : ve{(gonsi i soldati in alto 
di trascinare i colpevoli avanti V Imperadoro par 
•essere giudicati ; sventolano le inseipne { ed on 
tronco di albero indica essere ciò avvenuti ne'bo* 
echi della Mesia • li terso bassoriliero mosln 
ìm* allocnaione di Trajano-aì soldati; ed il quai^ 
to eq>rìme il triplice sacrificio del toro, della pe^ 
. Cora , e del porco , che dal nome latino . di «qua* 
stì animali dice vasi SuovetaarUia ^ e si faceva par 
purgare il popolo ogni cinque anni, ed era eik 
• che dicevasi iMStrum (3). Ktl primo tondo a 
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Bi^ra sì vtde e($presso Traiano, che armato di 
lancia , e seguito da^ suoi scudieri parte per la 
caccia ; ivi si scorge un cane levriere dato in cu- 
stodia ad un bel giovinetto , ed un albero indica i 
boschi ne* quali questa caccia dovea farsi . Kel 
secondo bassorilievo tondo havvi Trajano, che sa- 
grifica ad una divinità campestre, da altri credu- 
ta Silvano, da altri con più ragione Ercole ru- 
stico per la clava, la pelle leonina, ed i pomi 
Esperidi , e perchè era una delle Divinità tute- 
lari della famiglia di questo Augusto, il terza 
tondo rappresenta Trajano , che a cavallo fra due 
altri vibra la lancia contro un orso , che si rivol* 
i;e indietro a vedere c^hi lo inseguc . Finalmente 
nel quarto si scorge Trajano , che sagrilìca a Dia- 
na , Divinità de' boschi, riconoscibile alla mezza lu- 
na sul capo, alla veste succinta, all'asta, ed ai cc- 
tumi venatorj detti endromides. Il simulacro della 
Dea posa sopra un piedestallo rotondo ; due alberi j 
da uno de* quali pende la testa recisa di un cinghia- 
le, recingono la statua; Trajano tiene nella mano il 
volume. Nel fregio Costantiniano v edesi espresso a 
sinistra V assalto dato da Costantino a Verona, cit- 
tà che si distingue per le sue mura con torri qua- 
drate; a destra havvi la battaglia di Costantino con-> 
tro Massenzio presso il ponte JVlilvio, che si ricono- 
sce nella estremità a sinistra, il fiume è pieno di 
^omini , e cavalli sommersi pel ponte di barche da 

tiia nella ìstitniione fattane da Ser?io Tallio : Censu per^ 
fedo , quem maturaverat metu legis de incetìsis latae y 
cum vlnculorum mlnìs , mortìsque edixit ^ ut omnes cfVfS 
JRowani , equites « peditesque in suìs quìsque Centurlls , 
in Campo B/Jartio prima luce adeO^cnt : ili instrucfum 
erefci um omitrm suovttaurUtlus ìustiavit, idque coridituni 
bistium, appeUaium qui in censendo J^nis Jucius est. 
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Massenzio costratto proditoriamente in manim^^ 
che dovea rompersi in una f aga simulata ; ma che 
fini col rompersi mentre Massenzio stesso pas«» 
aovvi , dopo la perdita della battaglia; il Tevere 
personificato si rivolge all'Augusto come per con- 
gratularsene ; la Vittoria corona il vincitore. Pas- 
sando al fianco, occidentale dell* arco, ivi nelT 
attico havvi un altro bassorilievo dove è espressa 
la continuazione di quello, che vedesi nel, fìanco 
opposto^ cioè la battaglia contro i Daci , e i pri- 
gioni fatti in essa . Nel, tondo Costantiniano che 
vi è sotto si scorge la Luna Indizio delF occiden* 
te ; nel fregio poi che ricorre sotto il tondo hav- 
vi il trionfo di Crispo figlio di Costantino per la 
vittoria riportata contro i Franchi, e contro Li- 
cinio neir Ellesponto. E* curiosa la tlgura del gio- 
vane Cesare per una specie di turbante asiatico, 
che porta in testa; un auriga guida il suo cocchio» 
I due grandissimi bassorilievi sotto F arco grande , 
che sono forse due pezzi di uno stesso quadro, rap- 
presentano una gran battaglia fra Trajano, ed i 
barbari ; in uno si vede Y Augusto , che incalza 
ed uccide i nemici ; un barbaro , che s' imbatte 
in lui, ginocchioni implora la sua clemenza ; nelV 
altro è espresisa la continuazione della pugna , e 
r ingresso trionfante di frajano in Roma. Negli 
archi minori in tutte e quattro le pareti veggonsi 
due mezze figure di alto rilievo, che insieme 
formano otto ritratti, e si credono appartenere* 
alla famiglia di Costantino , ma non è certo. 
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o letto per commissione del Padre RAo 
Maestro del Sacro Palasse il manoscritto intito- 
lato - Del Foro Romano , della Fia Sacra , delV 
Anfiteetro Flavio , e de* luoghi adjacenti - Opera 
di Antonio Nibby , Membro ordinario delV Acca* 
demia Romana di Archeologia - né vi ho trovato cosa 
«Icona contraria alla Religione, né al baon costu- 
me , vi ho bensì ammirato an retto criterio , e nna 
vasta emdisione , onde stimo , che se ne possa 
permettere la stampa. 

Dato dal Convento della Minerva li %5» Lo- 
glio 1819. 

Fr. Giuseppe Faraldi de* Predicatori Maestro 

in Teologia^ e pubblico Professore nella 
Sapienza di Roma. 
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er eseguire i comandi del Rmo P. Mae- 
atro del S. P. A. ho letto il manoscritto intitola- 
to - Del Foro Romano , della Fia Sacra , delV 
Anfiteatro Flavio^ e de* luoghi adiacenti , Opera 
del Signor Antonio Nibby ^ Membro ordinario 
delV Accademia Romana di Archeologia - Tanto 
nel trattato preliminare de' materiali usati negli 
antichi edificj di Roma, quanto nella descrizione 
di ciascuna fabrica, il eh. Autore lontano da ogni 
errore in punto di fede e buoni costumi , dimo- 
stra con autorità pronte di classici Greci, e La- 
tini la particolare situazione, e anche le misure, 
determinate con diligenza e fatica somma, aven- 
do il tutto veduto sott* occhio, ed esaminato par- 
te a parte e confrontato in modo, che oltre una 
grande perizia nell'architettura, merita elogj per 
le vaste cognizioni storiche e topografiche, sagre 
e profane , antiche e moderne . Giudico pertanto 
quest* opera degnissima deironor delle stampe. 

Dal Convento di S. Maria sopra Minerva 
12. Agosto 1819. 

Fr. Giuseppe Sili/estrini de' Predicatori Teo^ 
lo^o Casanatense. 
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